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»-&«MLXTOBa
DEL

D.
R

CARLO REDAELLI

Se naturale all'uomo è la brama di trasmettere ai po-

steri la memoria degli avvenimenti di cui fu V artefice o

il testimonio, molto più gli è quella di sapere sin dal-

l'origine la sua prosapia, le vicissitudini a cui soggiacquero

i suoi maggiori, e chi primo abbia tenuta la terra ove

nacque, chi abbiala felicitata o manomessa, chi erigesse il

tempio ove suole prostrarsi innanzi agli altari implorando

benigna la divina pietà, chi il palazzo che adorna la sua

contrada, la casa in cui vive, gli abituri che la circon-

dano. Per vero dire quest'erudita cupidità non solamente

è ragionevole, ma commendabile. Imperocché se quanto ci

appartiene ha le radici sue nel passato, se ciò che da

questo ne separa è dubbioso ed incerto, col rimembrare
le tradizioni degli avoli, col raffermarle mercè 1' accurato

esame dei monumenti superstiti, si strappa dalle fauci del

tempo la notizia de'popoli che più non sono, se ne rinverdisco-

no le imprese, si guarentisce in qualche modo la diuturnità dei

popoli che ora fioriscono, e si apprestano validi ajuti al-

1 attuai civiltà, più solido appoggio allo studio ed alla in-

dustria umana. Perciò non avvi nazione, provincia o città

7i?'2iu
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che non si pregi d'avere il suo antiquario, il suo istorico;

i quali sono poi dall' universale tanto più riveriti e pre-

giati, quanto più importanti sono le regioni che illustrano,

più accertali i fatti che narrano, più ragguardevoli i per-

sonaggi de'quali favellano, procacciando così a'Iettori dalle

tristi o liete avventure di quelli, miglior prò di prudenza

civile.

Sì fatta lodevole brama di conoscere le patrie vicende

più viva che mai ridestossi fra noi sul declinare del -se-

colo scorso; e parecchi scrittori cercarono di soddisfarla

con eruditissime opere, quali sono le Memorie Storiche

compilate dal conte Giorgio Giulini, le Vicende di Milano

e le Antichità Longobardico-Milanesi del P. Ab. Angelo

Fumagalli, la Storia di Milano del conte Verri, e tal altra

di simil genere, le quali, comechè la loro lettura allora fosse

e tornerà sempre assai dilettevole e fruttuosa, negar al-

tresì non si può che per essere comprese in molti volumi,

a molti lettori non si confacciano, dai più bramandosi

con poca fatica e spesa istruirsi, e cogliere nel più breve

tempo il maggior frutto possibile dalle lucubrazioni altrui.

A soddisfare tal uopo accorse volonteroso nel 1790 l'ar-

ciprete oblato Francesco Bombognini coll'Opera intitolata:

Antiquario della Diocesi di Milano. Adunò egli una co-

piosa selva di notizie topografiche, storiche, antiquarie sa-

cre e profane intorno a'borghi e ad una gran parte delle

terre componenti questa vasta diocesi; le distribuì secondo

l'ordine delle pievi, ed esibì le migliori e più accertate

notizie che seppe rinvenire delle basiliche, dei templi, dei

monasteri, delle costumanze religiose e civili che in esse

ebber luogo nei tempi di mezzo; né trascurò le battaglie che vi

vi si fecero, i danni che ne derivarono, gl'illustri uomini che

vi abitarono o vi lasciaron le spoglie mortali, e la fatica

di lui fu con tal plauso accolta, che un esemplare di essa

non è più reperibile da molti anni nelle officine librarie.

Certamente attendere non si doveva che il valent'uomo,

benché studiosissimo e faticante, ci desse un'opera nel suo

genere compiuta. Insuperabili sono le difficoltà che sovra-

stano a chi vuol tutte adunare tante minute particolarità.
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per lo più involte nella nebbia di molti secoli, massima-

mente troppo rimoti essendo gli autori che in qualche

modo gli aveano appianata la strada, e prima di lui ten-

tata una fatica sì penosa. La Nobiltà di Milano del Mo-
riggia, la Relazione di questa città e dello stato di essa

del Gualdo Priorato, la Nuova Descrizione del medesimo
del Somaglia, la Descrizione corografica e storica del

Reina sonolavori circoscritti da brevi confini , e V autore

non potè coglierne che un limitato ajuto, per cui dovette

lasciar molti vuoti neh' opera sua, i quali tentammo di

riempire nell'attuale ristampa; ed ecco il modo a cui ci

siamo appigliati.

Benché si sia per noi serbato all' opera il titolo datole

dall'autore, non credemmo però di totalmente lasciarla nella

sua integrità. I tanti cambiamenti per le passate vicende

politiche avvenuti tra noi, in ispecie nelle cose ecclesia-

stiche, avrebbero richiesto quasi ad ogni faccia tante an-

notazioni da riuscire, per soverchia frequenza, stucchevoli.

Se si eccettuano le Benedettine sopra Claro e le ripristi-

nate monache di santa Maria del Monte sopra Varese, non

ci ha più nella diocesi alcun convento, o monastero, o col-

legiata canonicale delle tante che il Bombognini avea no-

minate, e che sussistevano mentitegli scrivea : brevi e suc-

cosi ritocchi erano perciò indispensabili a quanto egli di-

cea, e molto più che se per un lato i monasteri e le col-

legiate mancarono, si sono dall'altro scoperte alcune iscri-

zioni e monete, e documenti storici e diplomatici, de'quali

si dovea tener conto ; spargendo essi gran luce sulla varia

fortuna dei luoghi a'quali appartengono. Facendone quindi

brevissimo cenno mirammo non solo ad arricchire l'Opera

di notizie pellegrine e sincere, ma eziandio ad eccitare

l'altrui diligenza sì nel raccogliere, sì nel manifestare sco-

perte simili, il cui minor frutto è per lo meno quel di

rimuovere il pericolo che si disperdano le memorie sacre

e profane più degne di perpetua conservazione. Siccome
poi molte parrocchie lungo la riva occidentale del Lago
Maggiore, per essere state recentemente comprese nella

diocesi Novarese, non più appartengono alla nostra dio-
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cesi, credemmo di ommettere quanto vi si dicea delle me-
desime, e ciò slesso facemmo di quelle che furono stac-

cate nell'anno 4784, come spettanti allora al dominio Ve-

neto nella provincia di Bergamo, e delle quali brevi pa-

role fatto il Bombognini ne avea. Ciò non ostante, repli-

chiamo, abbiam conservata nel rimanente P Opera nella

quasi totale sua integrità, e con questa dichiarazione vor-

remmo renderci i leggitori benevoli per quelle tradizioni

che ivi qua e colà s'incontrano ancora, e che avrebbero

per lo meno avuto mestieri di maggiore sviluppo; per

certe frasi e modi che il gusto moderno difficilmente com-
porta; per la brevità di alcuni racconti che per avventura

poteva?! essere esposti con maggior diffusione. Addicevol

non era, né fu nostro intento di rifondere tutta P Opera,

ma solo di praticare que'mutamenti, ed apporvi quelle ag-

giunte che nelle attuali circostanze reputammo più confa-

centi a renderne istruttiva e piacevole la lettura. Non pos-

siamo accertare d'aver tutto raccolto, né rettificata la in-

finita varietà di cose avvenute dal 4790 a'nostri dì: e chi

può sperare di scorrere con fragil legno un pelago sì vasto

e sì procelloso! Speriamo però che di quanto vi abbiamo

a'iuoghi opportuni inserito ce ne sapran grado i curiosi

delle patrie antichità.

11 Bombognini non citò che di rado le fonti dalle quali

trasse le notizie che espose; egli accontentossi di dire nella

prefazione « che sono cavate dagli storici milanesi più ri-

nomati ». 11 candore traspira da ogni pagina del suo libro,

e non è d'altro canto difficile il riconoscere gli autori dei

quali si approfittò. Dovea però anche soggiungere che ebbe

la sorte di rovistare in alcuni archivj stimabilissimi, come
ci venne fatto di scorgere per le indagini da noi pratica-

tevi di poi. Quanto a noi, per le cose che vi abbiamo

aggiunte ne indicammo per lo più la sorgente, e ci è di

molto conforto il poter certificare che parecchie furono rac-

colte da documenti incontrovertibili conservati negli archivj

delle stesse chiese delle quali ci avvenne di favellare.

A fine di rendere il libro più profittevole vi abbiamo

in fine aggiunto un elenco alfabetico di tutte le Prevosture
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c Parrocchie colla rispettiva loro popolazione. Avremmo
voluto indicare anche la distanza precisa di ciascuna Pa-

rocchia dalla città; ma la somma difficoltà di ben riuscirvi

ne indusse a limitarci ai soli capo-luoghi; perocché con

tal mezzo potrà ciascuno facilmente trovare la distanza

delle Parocchie figliali.

Le Parocchie della nostra diocesi sono 724, ed in que-

st'Opera si tiene or breve, or lungo ragionamento di 504-,

le quali nell'elenco hanno l'indicazione della pagina in cui

se ne parla. Per altri luoghi parziali, come per valli, monti

e simili, segno d'indicazione in questo elenco si ò il ca-

rattere corsivo:

Prima di chiudere questa prefazione dobbiamo attestare

la viva nostra riconoscenza al signor canonico teologo

D. Pietro Rudoni che, informatissimo delle cose spettanti

alla nostra Diocesi, ci fu cortese di parecchie notizie, non
che a'rr. ss. vicarj foranei e parrochi, i quali, pregati da

noi, ebbero la gentilezza di fornirci non poche osservazioni

intorno alle rispettive loro pievi e parocchie (4).

(1) Gli Editori, nel ripubblicare cotesto pregevole lavoro di storia ed eru-

dizione patria, rettificarono varie cose, adattandole ai cambiamenti avve-

nuti, e segnatamente la Popolazione dei Borghi, le dipendenze civili, ce, ec.

Pregano però il benigno lettore che per varie altre circostanze di possessi

,

di dimore di famiglie illustri, ce, abbia a considerar l'opera siccome pubbli»

cala nel 1828 : altrimenti avrebbe dovuto rifondersi quasi per intero.
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HESXOITE PRIMA

ABBIATEGRASSO

Questo antichissimo borgo era nelle età andate assai rinomato

per un fortissimo castello, di cui rimane un avanzo considerevole

e comodo per l'abitazione del pretore e per le carceri. Le guerre

ed i saccheggi a cui fu sottoposto, lo rendono celebre nelle nostre

storie. Fu assediato e messo a sacco dall'imperator Federico I ,

detto il Barbarossa, e nell'anno 1245 qui si accampò Federico II

con un esercito formidabile. I più infesti ad Abbiate furono i Pa-

vesi, contro dei quali sappiamo che nel 1274 qui fu tratto il car-

roccio, che era una specie di gran carro tirato da quattro paja

di buoi, sopra cui v'era un altare colla croce inalberata che ac-

compagnava l'esercito allorquando andava a combattere (1). Fu
questo borgo onorato dalla presenza di principi e monarchi assai

celebri. Il re Federico nel secolo XII e Lotario imperatore qui

furono , ed il papa Gregorio X qui si trattenne a pranzo con

dieci cardinali nel suo viaggio verso la Francia, quando si tenne

(1) Il Carroccio de' Milanesi aveva anche il vessillo di sant'Ambrogio , ed
era ornalissimo. In una lettera l' imp. Federico I lo descrive : curri vexillo

s. Ambrosii, quod miro artifìcio egregi® molis et altitudinis ferebant in car-

roccio, quem juga bovum non panca trahebant.
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su Lione il concilio XIV generale, a cui intervennero cinquecento

vescovi, settanta abbati e mille altri prelati inferiori, e si unì la

Chiesa Greca colla Latina. Deve molto questo borgo anche ai

nostri arcivescovi che qui avevano delle rendite considerabili, e

ne hanno tuttora, ma diminuite : e fra gli arcivescovi si segnalò

Ottone Visconti, che nel 1295 abbellì Abbiate con sontuose fabbri-

che. Seguendo l'ordine de'tempi si trova che nel 1524 qui cominciò

la peste, per la quale morirono in Milano centoquarantamila per-

sone. L'arcivescovo san Carlo v' eresse una numerosa collegiata

che fu poi soppressa in questi ultimi tempi nella generale sop-

pressione delle altre. Nulla manca a questo insigne borgo per

renderlo interessante. Vi esiste anche un ospizio per gl'infermi

incurabili eretto dall'imp. Giuseppe II. Vi risiede un pretore per le

cause civili e criminali, un commissario per le politiche e am-
ministrative , non che un prevosto parroco vicario foraneo in

luogo.

Nella pieve v'ha di osservabile l'amena terra di Castelletto,

che gode il vago prospetto di sei miglia del naviglio grande , il

quale fu qui cominciato nel 1257, e ridotto a compimento fino

a Milano nel 1279.

ARSAGO.
Vogliono alcuni che questa considerevole terra si nominasse

una volta Alba , e che poi arsa in occasione di arrabbiata guerra

prendesse il nome di Arsago. Checché sia di questa opinione

,

sino dall'anno 756, secondo altri, appellavasi Artiaco , ciò che

mostra F antichità del nome e del vico , molto più comprovata

dai ruderi che di frequente ivi si trovano. Leandro Alberto poi

nella Descrizione d'Italia (1) è d'opinione che in altri tempi

fosse denominata Ara di Cesare. Questa terra aveva in passato

una maggiore estensione, perchè oltre ad essere quelle di Ca-

stelnovate e di Vizzola suoi membri (staccati nel 1617 dal car-

dinale Federico Borromeo, facendone distinte parrocchie) , nelle

vicine campagne si trovano ancora delle fondamenta di antiche

mura, gli avanzi delle quali nello scorso secolo furono traspor-

tati per la fabbrica di un magnifico convento de' Padri Minimi

in Somma, costrutto dalla munificenza de'signori marchesi Ermes

Visconti. Oltre i detti avanzi vi si trova una grand' urna , che

(1) Pag. 558.
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aperta aveva in so racchiusi due vasi cinerarii conlenenti ancora

delle ceneri ; ed al pozzo pubblico una gran lapide avente nelle

estremità le due lettere iniziali D. M., cioè Diis Manibus.

Nel campanile vi è questa iscrizione:

ERCVLI

VICTORI

HSPANVS

V. S. L. M.

Nella chiesa campestre di s. Cosmo quest'altra :

i. o. M.

MASCILIO

PRI. MV. II

CVM . SV

IS . I

Nella casa propositurale Favello delle ceneri di Galvisia Vi-

llana colle seguenti parole:

CALVISIAE

VIRIANAE

T. PRIMVS . APRO

NIANVS . CONIVGI

Nel giardino della suddetta casa due piedestalli, che sosten-

gono una gran tavola colle inscrizioni:

I. 0. M.

VALERIVS

SEVERINVS

ET . BAVSO

ET . PRIMITIVS

ET . PRIMVS

ET . PVPVS

V. S. L. M.

IVNONI

BVS . BRO

c : : : me
b : : ce

hi : : v. s. l. xM.

Simili monumenti ed altri, de'quali andiamo a parlare, ci di-

notano quanto sia stato nelle età andate celebre quel paese per
l'abitazione di famiglie romane, le quali invaghitesi di que'colli,

ivi fissarono il loro campestre soggiorno.

Dopo la metà dello scorso secolo in occasione dei fondamenti
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che si scavarono per i' aitar maggiore di s. Vittore, vi si scoprì

un bellissimo suolo di marmo a liste , ed affissa ivi una gran

croce di ferro simile in tutto a quella che usano gli arci-

vescovi.

Il battisterio, che sorge in faccia alla porta della chiesa mag-
giore, è uno dei più antichi di questa vasta diocesi. È una gran

fabbrica tutta di pietre quadrate , di non ordinaria altezza , di

forma ottangolare, che va a finire in una piccola guglia. Il sacro

fonte sta nel mezzo, e vi si scende per alcuni gradini. Due portici

interiori la circondano, ed i capitelli delle colonne sono ripieni

di scolpitivi colombi e quadrupedi di diversa specie. Sopra uno
di essi si vede un'iscrizione che rammenta certo Gemello. Eccola:

C. GEMELLI

VS . TERTIVS

NTIFNOMVS

CEMEI I

Alcuni dei nostri archeologi hanno tentato, ma invano, d'inter-

pretare, di darci restituta quest' iscrizione.

I rili degli antichi sacrifìzj, che si vedono scolpiti, ed una la-

pide fatta a guisa di piccola ara concava e forata nel mezzo non
solo, ma le due porte ben anche, l' una settentrionale per l' in-

gresso, l'altra meridionale per V uscita, giusta il costume degli

idolatri , che adoravano il sole , e le cui vestigia si conservano

tuttora, fanno credere giustamente, che questo fosse un tempio

dei gentili.

La rinomata famiglia degli Arnolfì era di Arsago ; e nella sto-

ria degli arcivescovi di Milano, scritta da monsignor Bescapè sui

successori di s. Barnaba (1), siccome anche negli atti della Chiesa

milanese, si fa menzione di Arnolfo II cittadino di Arsago , che

dal pontefice Gregorio V è stato creato arcivescovo di Milano, e

dallo stesso fu delegato a recarsi a Costantinopoli per unire in

matrimonio la figlia di Niceforo imperatore d'Oriente con Ottone

imperatore d' Occidente. Ebbe in dono da Niceforo il serpente

di bronzo, che trasportò a Milano (nel 999), e che tuttora vedesi

in sant'Ambrogio maggiore.

Un'antica lapide sepolcrale si conserva ancora nel muro fuori

della chiesa di Maria Vergine del Monticeli*) in Arsago, che ram-

menta un Arnolfo. Dice questa:

(i) Pag. 47: num. 72.
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B . A. ^ à M.

jj< Arnulphi corpus tumulo conclauditur islo

Cujus ab autiquis Clara propago fuit.

Dilexit pacem, lites et jurgia sprevit

Et sibi laetitia scmper amica fuit.

Annos bis dcnos et lustrum vixit In aevo

Hinc vitae cessit sidera celsa petens.

Haec quicumque venis lecturus verba viator

Istius animae die miserere Deus.

Obiit Auno incarnationis Domini

Nostri Iesu Ghristi DGGCXGIII. die XII.

mensis Aprilis Indictione X.

Arsago era capo di pieve sino dal secolo XII , mentre consta

dal catalogo compilato da Gottofredo da Busserò nel 1288, che

conteneva colla sua pieve quaranta chiese , ed eravi una col-

legiata.

In un libro del 1575, che si conserva nell'archivio propositu-

rale, sono descritte sette prebende canonicali coi loro titolari.

Questi canonicali furono altrove trasportati dal cardinale Fede-

rico Borromeo arcivescovo di Milano nel 1617, lasciandovene uno
in titolo coadjuturale al prevosto.

La chiesa maggiore è dedicata a s. Vittore , ed ò matrice di

undici parrocchie. I proposti di Arsago furono, come si ricava

dagli archivj impiegati dagli arcivescovi di Milano in affari d'im-

portanza. Alcuni di essi furono vicarj generali degli arcivescovi

medesimi ; un altro era primicerio maggiore. La dignità di pri-

micerio maggiore era escatedrale, e fu poi nel 1441, col con-

senso di tutto il clero escatedrale, aggregata al Capitolo Metro-

politano, del quale presentemente è la terza dignità.

Dal libro del 1573, che abbiamo accennato, si ricava pure che

il proposto Francesco Maria Visconti fu uditore del serenissimo

duca di Parma ; che ebbe diverse legazioni ai duchi di Modena
e Mantova, ed ai conti di Verona; che fu dottore collegiata di

Milano ; ed in fine coadjutore apostolico nella visita episcopale

della Valtellina.

Devesi anche riferire un'altra lapide fatta trasportare dal car-

dinale Benedetto Odescalchi Tanno 1721 da quella chiesa pre-

positurale alla Biblioteca Ambrosiana.
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C. TERENTIO . C. FIL. OVF. PATRI . GVMI

NIAE . F. F. MATRI . C. TERENTIO . C. F

OVF. SILO . FRATRI . Q. TERENTIO . C. F.

OVF. FRATRI . G. TERENTIO . C. L

DIOCH

ARI . EX . TESTAMENTO : I
*. SVO

C. TERENTIVS . C. F. FACIVNDVM

CVRAVIT

Avvi poi in quella terra uno stabilimento di pubblica benefi-

cenza chiamato la Congregazione de' Poveri di Cristo d'Arsago.

Possiede una rendita sui monti di Roma per il valor capitale di

3200 scudi romani. Fu lasciata da monsignor Scipione Visconti

di Roma con testamento 29 luglio 1730.

PIEVE

Castelnovate situato su d' alta rupe attorniata dal Ticino in

prospetto al Novarese, da quella parte che formava porzione del

ducato della Bulgaria.

Gol suo stesso nome fa vedere che fosse anticamente una forte

rocca contro gli invasori della bella Insubria. Il sig. professore

Giani ha illustrate le antichità di Gasteinovate, ed ha pubblicato

pel primo tre romane iscrizioni che colà si trovano (1).

La famiglia Tabusi, orionda ed abitatrice di questa villa, è

delle antiche, mentre la vediamo ascritta nella matricola degli

ordinarj, ossia catalogo delle più nobili famiglie, fatto compilare

dal grande Ottone arcivescovo; dalle quali famiglie sole si assu-

mevano ordinariamente coloro che dovevano essere canonici della

Metropolitana.

Mornago nel secolo XII era un feudo del Papa, mentre da un
catalogo dei feudi apostolici, fatto nel 1192, si rileva che gli abi-

tatori di Mornago pagavano alla Santa Sede dodici denari, somma
in quel tempo non indifferente.

Sumirago, detto anticamente Salmojragum. Si hanno notizie

Un dal secolo Vili. Un certo conte Alpicario, che era il marito

della nutrice della figlia di Carlo Magno, qui aveva il suo sog-

giorno. Nel 1279 si sa che questa terra dipendeva dal soppresso

monastero imperiale di sant'Ambrogio, il quale vi manteneva un

(1) Battaglia del Ticino tra Annibale e Scipione. Milano 1824.
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giudice per decidere le liti. Fin dal detto secolo Vili si vedono

nominate in Sumirago due chiese, una di san Lorenzo, l'altra

di santa Maria ; la prima serve oggi di parrocchiale, ed è degna

di osservazione per la bella torre che serve per campanile, eretta

da poco più di un secolo. Si osserva pure un bellissimo stradone,

che da Sumirago mette a Menzago.

Compiscono la pieve Menzago
,
piccola parrocchia smembrata

dal vicino Albizago ai tempi di s. Carlo , celebre per V amenità

del suo cimitero, che presenta agli occhi una sterminata vaghis-

sima prospettiva; Montonate, di cui si ha menzione fin nel se-

colo IX ; Vinago, Crugnola ed altre piccole ville tutte situate su

di amenissime collinette.

Fra queste merita osservazione Quinzano. Un'epigrafe gentile-

sca scolpita in marmo, trovata in una chiesa campestre di Vene-

gono, e riferita dal Castiglione de Gallor. ìnsubr. antiqiiis sedib.,

e dal Gruferò pag. 319, ha dato luogo di conghietturare che un
certo Q. Quinzieno Quinziano, custode del tempio della Fortuna,

ed aruspice, abbia dato il suo nome a questa terra. Ecco l'iscri-

zione :

Q.

QVIN

tieni

qvintia

ni

harvspicis

AEDITVI

TEMPLI

FORTV

NAE

FILIE PATRI

PIISSIMO

11 Carisio e Camillo Sitoni, nei loro manuscritti citati dal no-

stro Lattuada (tom. IV, pag. 181), ci danno ragguaglio d'un mo-
nastero situato altre volte nella contrada di Brisa di questa città,

chiamato di s. Maria di Quinzano, il quale, trasferitesi altrove le

monache, fu convertito in abitazioni private.

Alcherio della Croce, che per lettere ducali di Gian Galeazzo,

primo dei duchi Visconti, fu chiamato nobilissimo e dilettissimo

cittadino, ed è stipite d'una nobilissima discendenza, fondò, con

suo testamento 1420 27 settembre, una cappella sotto il patro-

ANTIQ. 2
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cinio di sant'Antonio nella chiesa parrocchiale di Quinzano con
una dotazione assai ragguardevole, ad elezione, e col jus-patro-

nato perpetuo de' suoi discendenti. Nel 1567 visitando s. Carlo
questa pieve, e trovati i redditi parrocchiali troppo tenui, ottenne

dai discendenti d'Alcherio, nobili della Croce, l'assenso per
l'unione d'essa cappella ai fondi parrocchiali, riservato ai mede-
simi e a tutta la loro posterità il diritto d'elezione e di juspatro-

nato di cotesta parrocchia che tuttora possiede.

GASORATE.
Borgo egli è questo assai popolato nella provincia pavese , e

nello spirituale soggetto all'arcivescovo di Milano. Fin nel 1154
qui eravi la collegiata che ebbe delle vertenze coi monaci di Mo-
rimondo pel possesso di alcuni campi : la lite fu poi amichevol-

mente composta dall'arcivescovo Milone. Fra questo borgo e

Besate l'esercito Milanese ruppe completamente quello dell'im-

peratore Federico II nel 1245, vendicando cosila rotta di Corte-

nova (1). Era Casorate compreso nella contea della Bulgaria, e con-

teneva colla pieve 21 chiese. La collegiata era stata ridotta a quoti-

diana residenza dal cardinal Litta, mediante le rendite lasciate da

Bernardo Belloni canonico di sant'Ambrogio, iì quale pure fece un
legato per i poveri del borgo. La collegiata fu soppressa: ma vi

rimane il prevosto che è vicario foraneo della pieve. A comodo
del borgo vi son le scuole per pia disposizione della casa Pionni.

PIEVE.

Besate fin nel secolo X era un forte castello. Nel 1200, es-

sendone padroni i Pavesi, i Milanesi qua vennero , e impadro-

nitisi della gran torre, che era situata nel mezzo del castello,

fecero prigionieri un centinajo di Pavesi, contro cui guerreggia-

vano. Bello n'è il paese , spaziosa la piazza, vasta la chiesa, uber-

tose le campagne, coltivate a vigneti sul piano, a riso nelle valli.

Morimondo. Eravi rinomato il monastero de' Cistcrciensi sta-

bilito nel 1130. Fu fondato propriamente da alcuni monaci ve-

nuti da Morimondo in Francia, celebre monastero di quella

religione. Tre nobili preti milanesi a tal fine donarono tutti i

loro fondi vicini alle valli del Ticino. L'arcivescovo Robaldo con-

(1) Verri, Storia di Milano, cap. IX.
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tribui molto a questa fondazione. Questo monastero crebbe a

tanto splendore , che vi si contavano più di 200 piissimi reli-

giosi, che da qui eran presi per regolare gli altri monasteri della

Lombardia. La chiesa, che è anche parrocchiale, dedicata a Ma-

ria Vergine, fu ridotta a termine nel 1186 , nel qual anno Ur-

bano III , che era insieme nostro arcivescovo, confermò ai mo-

naci i privilegi loro dati da Alessandro III nel 1171. Tre anni

dopo l'abate di questo monastero aderì al Barbarossa, il quale

lo confermò nel possesso dei beni di Fallavecchia, o più esatta-

mente Fara vecchia , e gli donò la quarta parte di Fara Basi-

liana, di cui pure fu fatto conte nel 1210 dall'imperatore Ot-

tone, con l'obbligo di pagare ogni anno alla cassa imperiale un
iìorino d'oro. Il motivo fu perchè i conti della Fiore essendosi

trovati ribelli, furono banditi. Questo monastero fu poi soggetto

a luttuose vicende. I Pavesi lo rovinarono nel 1237, e ne fecero

un orrendo saccheggio ; e non contenti d' aver battuti e feriti i

monaci, gli scacciarono, mallraltarono i castaidi, e posero a sacco

tulli i loro fondi. Guglielmo , nostro arcivescovo ,
provvide al

tutto , rifabbricando il monastero , e riducendolo al primitivo

splendore. Ma agli 11 di ottobre del 1245 fu nuovamente di-

strutto dall'esercito deirimp.FedericoILNel 12G6 i Pavesi si accam-

parono di nuovo a Morimondo, e 200 soldati milanesi tentarono

di gettare un ponte sul Ticino, ma sforzati furono a ritirarsi

ad Abbiale. Onde i Pavesi di nuovo saccheggiarono il monastero.

Coll'andar del tempo divenne poi questo monastero una com-
menda, che nel 1450 era goduta da Giovanni ìli arcivescovo

nostro, che fu deposto nel concilio di Gostanza, e poi di nuovo

rieletto. Fu soppresso Tanno 1797.

Motta è un paese fabbricato nel 1025 da Berengario ed Ugone
conte della valle Marcoliola. Vogliono molti che il nome di Motta

venisse a questo paese dalla rinomata compagnia dei Valvassori,

delta Motta, i quali annojati dalla tirannia dei capitani avevano

a loro rinunciati gli ottenuti feudi , e non volendo più loro re-

star soggetti, fecero qui una gran battaglia. Nel partito dei Val-

vassori v'era il nobile casato di Somma , che essendo visconte

,

fece che questo luogo si dicesse Motta Visconti. Ciò avvenne nel

1198. Qui pure in un campo vicino nel 1036 avvenne la cele-

bre pugna dei Lodigiani e Valvassori contro l'esercito dell'arci-

vescovo Eriberto. Morirono molte migliaja di persone d'ambe le

parti, e vi cadde anche Oldcrico vescovo di Asti, confederato di

Eriberto. Il campo perciò a perenne monumento di tanta strage

fu detto, e si dice ancora, campo malo.
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CESANO BOSGONE.

Era Cesano borgo nel secolo X illustre per un insigne capi-

tanato , che vale quanto una podestaria , ed era di juspatronato

probabilmente della famiglia da Baggio. Dall' antico catalogo del

secolo XIII si vede che qui vi fu una collegiata , e che Cesano

colla sua pieve contava 32 chiese; edera una delle undici pievi

formanti il contado di Milano. Nel 1144 qui si teneva il mer-

cato. Vi risiede un prevosto che è vicario foraneo della

PIEVE.

Baggio. Villa celebre peri' illustre famiglia Baggia, che l'abitò.

Da essa uscì il celebre Anselmo, che fe'relegare per sempre in

un monastero, col mezzo delle male arti d' Erlembaldo , Vidone

nostro arcivescovo, fervendo le dissensioni ecclesiastiche, circa

il 106 Ì.Anselmo divenne poi papa col nome d'Alessandro 11(1). San-

t'Anselmo, patrono di Mantova, era oriondo di Baggio. Uscì pure da

qui il rinomato Landolfo, primo proposto di sant'Ambrogio, che

ricusò l'arcivescovato di Milano. Gli Olivetani vi si fissarono nel

1 400, e il monastero fu arricchito da Baldassare Pusterla marito

della figlia di Matteo II Visconti. Furono da qui cavati nel 1507

i monaci per uffiziare la basilica di s. Vittore al Corpo in Mi-

lano. Fu soppresso unitamente a quello di s. Vittore nella ge-

nerale abolizione di tutti i corpi religiosi nel 1810. La famiglia

Baggia, da qui orionda, è nobilissima, e descritta nella matricola

degli Ordinaij

.

Corsico. In questa terra morì il giorno 16 di ottobre del-

l' anno 1444 il celebre condottiere Nicolò Piccinino dopo lunga

malattia, la quale haveaconceptito, dice il Corio, dil dolore preso

dela rota di suoi, e di la presa di Francesco suo figliolo. Con

grande honore fu sepidto nel maggiore tempio de Milano scon-

tro alta sacrestia da mano destra (2) Corsico è l' emporio dei

nostri più scelti formaggi.

Cusago , chiamato fino nel secolo IX Casiacum. Nel 1534
Massimiliano Stampa , castellano di Milano , da Brusselles qua
condusse Cristierna nipote di Carlo V per darla in isposa ai

duca di Milano. L'alloggiò col reale suo seguito, e si videro allora

(1) Questo Pontefice istituì in Bangio due beneficii, come si deduce da istro-

meuto 50 maggio 1778, in rogito Perocchio.

(

v

2) Istoria di Milano, al detto anuo 1444.
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in questa picciol villa sontuose feste brillantissime. Sono celebri

i boschi di Cusago per la caccia delle beccacce.

Seguro , i di cui abitanti nel 117G ebbero una lite ostinata

con un potente cittadino milanese, relativamente ad una strada.

Vennero qua da Milano i giudici a decidere. Goffredo da Bus-

serò scrive che qui nel 1288 era un monastero, il di cui altare

era dedicato a s. Martino. La parrocchia di Seguro fu smembrata

da Settimo coli' obbligo di offerire alla matrice di Settimo una
candela di cera.

Settimo è terra antica , trovandosi rammemorata in antichi

documenti sin dall'anno 836. Pigliò il nome dal cippo migliare

che segnava sulla via pubblica la distanza dalla città. Quindi

anche altrove abbiamo Quarto, Quinto, Sesto, Nova , Desio , de-

rivati tutti dalle frasi latine ad quartum , ad quintam , ad
zextum, ecc. La parrocchia è di juspatronato delle eccellen-

tissime case Litta, Visconti e Borromeo.

Trezzano giace sulla sponda del naviglio. Qua venne nel 1275

il podestà di Milano e vi trincierò le truppe nelT andar che fa-

ceva contro i nobili esuli contrarj ai Torriani.

Nella Pieve è celebre Monteqaudio pel monastero fabbrica-

tovi ai Certosini nel 1296; così pure Terzaqo abitato dalla fa-

miglia Terzaga, che vi godeva vastissime rendite.

CORBETTA

Si trova nelle antiche carte nominata Curia pietà e Curbitum.

Apparteneva al Contado della Bulgaria , di cui era il più bel

borgo , fino nel secolo X , forte ancora per un castello che le

stava a fianco, dove da Novara, ove fu per tradimento assediato,

fuggì e trovò sicuro scampo Galeazzo figlio del Magno Matteo

Visconti. Ciò che si dice dell'apparizione fatta qui da sant'Ambro-

gio in atto minaccioso a Corrado imperatore nel giorno di Pen-

tecoste nell'atto che assisteva alla messa celebrata dall'arcivescovo

di Colonia , non ha il carattere di verità. Aggiungono che cad-

dero dal cielo fulmini e saette così terribili, che V esercito restò

immobile per lo timore , e Corrado atterrito fuggì da Corbetta

,

il cui territorio era stato da lui saccheggiato (1). Come anche

non è verisimile ciò che dicono altri, cioè che s. Mona arcive-

scovo qui fabbricasse la chiesa maggiore , e vicino ad essa la

(1) V. Muratori, Annali, all'anno 1037.
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canonica, dotandola coi proprj fondi. La famiglia Borri ha il pa-

tronato di una cappella della chiesa maggiore fatta da Giacomo
Borri fratello del celebre capitano Squarcino. Il Menila attesta

di aver veduto scolpita in rozza pietra affissa al muro della

chiesa di s. Vittore questa gentilesca inscrizione :

i. e. M.

SACRVM

C. DOMITIVS

PHOEBVS

ET . P. VENIA . CHIA.

il Cantoni lesse neh' ultima linea non p. vinia , ma rvtilia .

ghia. Demolendosi ne' primi anni di questo secolo quella antica

diruta chiesa si rinvennero nelle pareti due are votive, l'una a

Giove e Y altra agli dei infernali. La chiesa prepositurale è va-

stissima e magnificamente ornata. Si ammira in questo borgo

altra bellissima chiesa dedicata alla SS. Vergine, fabbricata sulla

facciata d'altra chiesa. I periti vi trovano lodevole l'architettura,

ed ottimamente disposte ed ornate le due scale, per cui si ascende

alla chiesa superiore vaghissima per dipinti a fresco.

Nel catalogo delle antiche Pievi si legge Corbella capo d'una

Pieve numerosa di 28 chiese. Anche oggi è una Plebania delle

più numerose. Era in quel tempo Corbella soggetta al nostro

arcivescovo , che n' era signore , ed è perciò chiamato da Wip-
pone Castrum s. Ambrosii. Era allora canonico di Corbetta un
certo Obizzone d'Abbiate, che fu ammirato per le sue ricchezze

quasi infinite. Si è nel territorio di Corbetta, che fu ferito il ca-

valiere Bajardo, e vi morì.

PIEVE.

Albairate. Avvenne qui una sanguinosa battaglia in cui gli

aderenti del marchese di Monferrato furono sconfìtti da Golti-

fredo Tornano , che stava nascosto nel suo castello di Ozzeno.

Nel 1245 andando i Milanesi contro il re Federico, che era in

Abbiale, qui si accamparono; ma perchè erano in penuria grande

di danaro necessario per sostenere le spese della guerra
, qui

appunto ricevettero dall' arciprete di Monza un calice preziosis-

simo. Filippo re di Francia , venendo dall' Affrica coi corpi del

santo re Lodovico suo padre, e di Tristano suo fratello, nel 1271,

e passando da Milano per incamminarsi al suo regno, alloggiò in
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Àlbairalc. Così abbiamo dalle Momorio del conio Giulini (1).

Abitava qui la nobilissima famiglia Medici descritta nella matri-

cola degli ordinarj.

Bernate, piccola villa, ma assai rinomata nelle età passate per

un castello, il quale bisogna fosse dei più importanti. Qui venne

nel 1156 la milizia di Porta Romana, e coll'ajuto anche di quella

delle altre Porte fabbricò un fortissimo ponte sul Ticino. Nel

i 186 Urbano III, che era anche nostro arcivescovo, coi proprj

fondi qui eresse una celebre canonica assoggettandola immedia-

tamente alla Santa Sede. Si mirano ancora gli avanzi dell'antica

chiesa dei canonici Lateranesi nella presentanea sagrestia , che

era il coro. Questa canonica regolare fu dal suddetto pontefice

associata a quella di Crescenzago. Fu poi soppressa Fanno 1772,

e la parrocchia secolarizzata. La nomina del parroco e del coa-

diutore si riservò al principe (2) : era di proprietà di quella ca-

nonica l'oratorio di santa Maria di Rubbone. Ora quest'oratorio è

sussidiario di Bernate, a cui è soggetto tutto quel villaggio.

Buffalora giace sulla sponda del naviglio , un tempo adorna

di palazzi ed ameni giardini. Si distinse qui il valore dei nostri

Milanesi nel giorno primo di novembre 1245, facendo fronte

all'esercito di Federico II, il quale tentò in ogni maniera il pas-

saggio del Tesinello , ma valorosamente risospinto fu costretto a

ritirarsi. Ora è memorabile Boffalora pel magnifico ponte eret-

tosi sul Ticino dalla munificenza dell' imperadore Francesco I e

del re di Sardegna Carlo Felice , stato ultimato neh' anno

1828, che pone in comunicazione i due tronchi della grande

strada da Milano a Torino. I primi lavori ebbero luogo sin dal-

l' anno 1809. L'importo totale della spesa fu di lir. 3,279,019.

Casterno, castello anch'esso. Fu tra i più considerevoli sulle

frontiere del Ticino. Di fatti Federico II risospinto da Buffalora

si ritirò in Casterno , e quivi ben fortificatosi , comandò al suo

esercito dì rovinare la meravigliosa torre dei Cotti, che era il

più forte riparo di Casterno. Questo paese era già stato orribil-

mente saccheggiato dal Barbarossa nel 1167 , allorché i Mila-

nesi rimpatriatisi avevano a lui tolto il castello di Trezzo.

Altre terre degne di osservazione sono Bareggio , dove fu il

Barbarossa, e dove nel 1279 il monastero di sant'Ambrogio teneva

un giudice per amministrare la giustizia ; Bestazzo, dove si tro-

(1) Parie Vili, pag. 250.

(2) Islromeato 10 settembre 177., rogato D. Lamberto Rusca.
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vava una canonica detta di s. Giovanni in Barda , che fu poi

trasferita a s. Vito; Gisliano, vicino al quale sta Verdegazzo
,

dove vi era una chiesa dedicata a s. Faustino, ed in cui il par-

roco di Gisliano celebrava la festa, come festa di chiesa esistente

nel distretto di sua parrocchia. Vi si oppose V abate di s. Vit-

tore, e la questione fu accomodata dall'arciprete di Monza, qual

delegato apostolico in questa causa.

GALLARATE

Eccoci ad un borgo dei più distinti di tutta la diocesi. Il ri-

trovarsi nel campanile della chiesa prepositurale due gentilesche

iscrizioni , non è forse bastevole motivo per credere che qui

esistesse un considerevole aggregato di abitazioni sino ne' primi

secoli dell'era volgare, od innanzi di questa. L'una ci rammenta
il semideo Silvano, l'altra è un'iscrizione sepolcrale ad un Cajo

Postumo Prisco. Era però assai rinomato nel secolo X , come
parte considerevole del contado del Seprio, di cui tanto si parla

nelle nostre storie, il quale poi distrutto, divenne Gallarate capo

di quasi tutta la giurisdizione Sepriese , che più d' ogn' altra si

estendeva nella campagna di Milano. Dagli antichi diplomi , e

principalmente da quelli di Algisio nostro arcivescovo, morto

nel 1184, si deduce che in que' tempi i nostri arcivescovi erano

signori di Gallarate. Luttuose assai furono le vicende a cui fu

soggetto questo borgo. Fu per lui fatalissimo il giorno terzo di

luglio del 1258, mentre tutti i borghigiani presero parte in

una sanguinosa zuffa a motivo dei due noti partiti del popolo e

dei nobili, che allora sconvolgevano tutta l'Insubria. Nel 1276

ritornando i Torriani da Angera vittoriosi dei nobili ivi scon-

fitti , seco ne traevano molti incatenati , e qua giunti
,
più non

potendo trattenere lo sdegno concepito contro gli infelici pri-

gionieri , ne fecero veramente un sanguinoso macello , ucciden-

doli tutti con barbare invenzioni, e le strade di Gallarate furon

viste per più giorni tinte del nobile sangue di questi sgraziati.

Era Gallarate cinto di bastioni, che furono nel 1262 spianati da

200 fanti spediti da Milano. Nel noto catalogo delle antiche

chiese , si vede qui fin dal secolo XIII esistente la collegiata , e

la plebania di 37 chiese. La chiesa maggiore prepositurale, che

ebbe un tempo sino a quattordici canonici , è molto rispettabile
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per la sua antichità, ed aitar maggiore di marmo rappresentante

l'Assunta. Ora la collegiata è soppressa. Memorabile fu L'inon-

dazione avvenuta il giorno 24 luglio 1732, non che l'ultima nel

settembre 1853.

PIEVE.

Albizate, antico monumento della famiglia romana Albuzia

,

che qui abitò per molti secoli. Tanto scrive Bonaventura Casti-

glioni nel suo libro De Gallorum Insuhmm antiquis sedibw

,

dove dopo di aver parlato di Cajrate, soggiunge : Mine Albiza-

tum itur, vel potius Albuciatum ab Albaciorum familia vetustis-

sima, ecc. Era dunque questa una villa assai nobile anche prima

di Cristo. Nel 1142 era corto, mentre Guidone Visconti, che col

favore di Guarnerio abate di s. Gallo era stato creato abate di

Massino, andato in Germania, ottenne dall' imperatore Corrado II

la giurisdizione sulla corte di Albizate. Per averla dovette rap-

presentare i meriti de' suoi maggiori e principalmente del suo

avo, che per la fede dell'Impero era stato ucciso dai Romani.

Ora pure per la magnifica abitazione delle due case Archinti e

Taverna rassembra Albizate ad un nobile borgo.

Besnate era corte come Albizate. Le antiche lapidi qui tro-

vate, ci dinotano il soggiorno delle famiglie romane, e fra le al-

tre dell' Albuzia , come si rileva dalla presente inscrizione —
L. APICIO . BRVTTIDO . SOTERIO . VI . VIR . VRB . QVjESTORI . ANNI.

PRIMI . CVR . PRESIDI . ET ALBVTLE . SEX. FIL. EXORATE . EIVS. —
La nobile famiglia Besnate, descritta nella matricola degli Ordi-

nari, da qui ebbe origine. Oprando da Besnate fu quello che

nel 1220 fabbricò con colonne e marmo rosso il pulpito dell'an-

tica Metropolitana, e nel 1288 un certo Obizzone di Besnate era

arcidiacono del Duomo.
Bolladello, terra di questa pieve , situata nel già contado di

Seprio, distante quattro mila passi dall'antico Castel Seprio, aveva

la sua antica parrocchiale dedicata a s. Giacomo, segregata dal-

l' abitato ,
giusta ¥ antico uso , verso la terra di Peveranza, sog-

getta allora a questa parrocchiale. Verso il secolo XV fu eretta

a sant'Ambrogio la presente parrocchia, nella quale era un vetu-

sto sepolcro della nobile famiglia Martignoni , che altra volta

esisteva nella parrocchiale col seguente epitaffio , che mi som-

ministra un ricco codice d'iscrizioni del conte Don Tazio Man-
della, cavaliere assai erudito :
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D. 0. M.

I0IIANNI . AVO

IACOBO . PATRI . OPTJMO

GETERISQVE . MAIORIBVS . NOBIL.

DE . MARTIGNONIBVS . BENEMERENTIBVS

EORVMQVE . RELIQVIIS

SEPVLCRO . VETVSTATE . PENE . DIRVTO

VETERIS . ECCLESIA . HVNG . TRANSLATIS

JOHANNES . MARGVS . FILIVS

SIBI . POSTERÌSQVE . SVIS

V. M. IL P.

ANNO . XTI . CIOLO.

Nell'antica parrocchiale esisteva una cappella di ragione della

detta famiglia , dedicata ai santi Giacomo e Sebastiano , che fu

ristorata ed abbellita per disposizione di Sebastiano Martignoni

Fanno 1587 ; ma nello scorso secolo quella chiesa fu abbando-

nata per vetustà, scorgendosene ora soltanto le vestigia. Detta

nuova parrocchiale ha una cappellania, della quale la suddetta

famiglia ha il juspatronato.

Evvi pure sul colle altra chiesa , che fu eretta dall' accennata

famiglia nel 1470, dedicata alla B. V. M. ed a s. Calimero, nella

quale si vede in carattere semi-gotico di sotto dello stemma
gentilizio il seguente elogio :

HOC . OPVS . FECERVNT . FIERI . NOBILES . ET . EGREGII

VIRI . IAGOBVS . ET . GABRIEL . FRATRES

DE . MARTIGNONIBVS

AD . H GLORI . .

D PATRIS . ET . AD

XM . ET . VIRGINIS . MARLE . . . RIAM

SIBI . Ó . DIGNEN . . . CONCEDERE . VITAM . jETERNAM

MCCCCLXX.

Questa chiesa nello scorso secolo, per disposizione della no-

bile famiglia Palazzi, fu ampliata dalla parte del prospetto in mo-
derno fabbricato.

La già detta nobile famiglia Martignoni degli antichi conti e

signori di Gastel-Seprio, motivo per cui porta tuttora per insegna

gentilizia un castello allusivo a tale signoria , conservò in quel

castello molti diritti fino a' tempi di Galvagno Fiamma , che le

patrie vicende scriveva nell'anno 1330, fra' quali l'antichissimo

j us-patronato di una cappellania eretta nella chiesa di santa Maria

del castello medesimo , che conservò in famiglia fino all' anno
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1451 , epoca nella quale diroccarono i quasi ultimi avanzi del

Seprio lasciati dalle passate guerre. Questa per ¥ antica sua no-

biltà fu descritta nell'anno 1277 nella matricola delle nobili fa-

miglie prescelte all' ordinariato di questa metropoli. Queste for-

mavano il solo antico corpo nobile del Milanese.

Commendano gli annali di Milano molti personaggi illustri e

ragguardevoli di questa famiglia , che furono utili alla patria

nelle pubbliche aziende , nelle scienze e negli affari politici , fra

i quali un Azzo nel 1125 e 1130 , e un Pietro nel 1179, scelti

come nobili cittadini per assistere alle sentenze proferite nella

Consoleria di quesla città nel 1242 ; un Calvagno , un Guido
,

un Corrado, uno Stefano, un Francesco, ed un Giovanni, decu-

rioni di questa città negli anni 1340, 1388 e 1474; un Lorenzo,

che , estinta la linea dei Visconti duchi di Milano , venne eletto

capitano della libertà della patria nel 1447; un Giovanni An-
tonio , un Prospero , un Giacomo interprete neh' università di

Piacenza, ed un Oldrado, ascritti a nobilissimi collegi de' giure-

consulti e fisici, conti e cavalieri di questa città negli anni 1484,

1511, 1548 e 1512, ed un Giovanni Marco , che fra più nobili

di detto luogo di Bolladello fu condelegato a dare il giuramento

di fedeltà a Lodovico Maria Sforza Visconti duca di Milano , e

molti altri uomini illustri , che resero splendore a questa nobi-

lissima famiglia, dei quali troppo lungo sarebbe fare un' esatta

enumerazione.

Cajello esisteva nel secolo X. Quanto si dice della di lui

fondazione attribuita a un figlio di Enea, e qui sepolto, non ha
certo alcun fondamento di verità : è strano lo scontrarsi nel Mi-

lanese tante vaghe tradizioni, che ci riportano alle vicende di Troja.

Cardano, terra delle più considerevoli di questa pieve, di cui

fin nel secolo VII fa memoria il Giulini, dal quale pure sappiamo
che qui fiorirono le nobilissime famiglie Casligliona e Cardana (1).

Da questa sorti poi Milone , arciprete del Duomo e vescovo di

Torino nel 1170, finalmente ai 5 novembre 1187 eletto arcive-

scovo di Milano. La chiesa maggiore è dedicata a sant'Anastasio,

e governata da un parroco e da un coadjutore. Vicino fu co-

strutto il convento de' cappuccini per maggior comodo di que-

sto e de'circonvicini popoli, stato soppresso poi negli ultimi tempi.

Cassano Magnago è lontano circa un miglio da Gallarate. Sul

delizioso colle di questo paese fu fabbricato nel secolo XIII

{\) Mcmoiie, ecc., parte I, p. 247, parie Vili, p. 513.
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un castello dall' arcivescovo Gitone Visconti , la di cui effigie si

vede in una testa riposta nel muro di detto castello. Questo era

posseduto dalla famiglia Visconti , che era feudataria di detto

luogo; ora però è goduto da quattro compadroni del paese. Nel

1570 in occasione di visita pastorale dormì s. Carlo in una stanza

tuttora esistente a mezzogiorno di detto castello. Trovando ri-

poste alcune preziose reliquie , fra le quali una sacra spina , ot-

tenne da Gaspare Visconti proprietario di esse , che fossero do-

nate alla chiesa parrocchiale di santa Maria
,
per esporle come

si espongono , alla pubblica venerazione. Queste furono portate

da Colonia da Princivallo Visconti.

Pretendono alcuni che Cassano derivi da Casa Sana , non
avendo mai serpeggiata la peste in questo paese , attesa la pu-

rezza ed elasticità dell'aria che domina su quell'alta vetta. È di-

viso in due parrocchie; l' una sotto il titolo di s. Giulio, e com-

prende la metà della porzione inferiore del paese , P altra chia-

mata di santa Maria del Cerro , che abbraccia P altra porzione

inferiore , e tutto P allungo superiore della collina. Anticamente

non esisteva che la sola parrocchia di santa Maria del Cerro :

ciò si rileva dalla straordinaria antichità del fabbricato di detta

chiesa , dall' avere ingerenza negli antichi legati il solo parroco

di santa Maria , e dal privilegio che aveva la sola parrocchia di

santa Maria di fare la processione del Corpus Domini.

Anzi in un documento del secolo XV si trova nominata

Contrata Magnaghi la contrada che attualmente costituisce la

parrocchia di s. Giulio ; e la parte che forma la parrocchia di

santa Maria viene chiamata Contrata s. Narice apud Cerrum
Cassarti. Le pareti di quest' ultima chiesa sono tutte coperte di

pitture fatte dal Morazzoni per disposizione testamentaria nel

1597 di Princivallo Visconti, le quali pitture rimasero intatte

nel ristauro che ora si fece di quella chiesa , anzi si dovrebbe

dire rinnovazione, dovuta alle cure indefesse del sig. curato Igna-

zio Bianchi.

Si chiama poi santa Maria del Cerro, attesa una pianta di cerro

chiamata dai botanici Qnercus fastigiata , la quale deve avere

esistito niente meno da sette od otto secoli, avendo essa avuto

forza di dare , come la quercia di Teofilo , il nome alla parroc-

chia da quattro secoli a questa parte, come si legge dai docu-

menti di que' tempi. Questa memorabile pianta da alcuni anni

non esiste più, essendo stata rovesciata dai turbini.

La famiglia Gagnola, descritta nella matricola degli Ordinari

,
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abita in questo paese già da cinque secoli e mezzo, ed ora si è

quivi ampliala assai.

Cassina del Manzo, dove riposa il corpo di s. Macario.

Cassina Vergherà , a cui alcuni storici attribuiscono i natali

della Beala Giuliana Puricelli, Conversa della Beata Caterina da

Pallanza, fondatrice del celebre monastero del Sacro Monte so-

pra Varese. Si onora nella parrocchiale una camicia di Giuliana,

autenticamente riconosciuta. I Bustesi però si vantano d' aver

ossi data la patria alla suddetta Beata, come vedremo.

Cavakia avea già un monastero di sacre vergini, che fu sop-

presso da s. Carlo per la rilassatezza introdottasi. La chiesa

serve di parrocchiale , e vi si legge ancora su d' un sepolcro :

Monialium memento. I caseggiati annessi alla chiesa ritengono

tuttavia la forma claustrale.

Cedrate, secondo alcuni , fu così detto dalla prodigiosa copia

de' cedri che quivi intorno crescevano , i quali però non dob-

biam credere che fosser agrumi , e quindi copia qui fosse di

ameni giardini , ma bensì o larici , o pini , o ginepri , od altra

sorta di abeti , che cedrus dai latini dicevansi, e di cui eravene

una specie detta cedrelaten da Plinio, da cui traevasi una resina

laudatissima , itaque et simulacro, deorum ex ea factitabant.

Nel 1 309 qui era la nobile famiglia Orsini , insigne nelle sacre

e profane storie. Ciò si ricava dalla inscrizione che si vedeva

nel claustro di Gallarate , in cui si scorge l' epitafio del sig. D.

Ottone Orsini di Cedrate , e ¥ insegna gentilizia formata da due

orsi in piedi aventi tra le mani un teschio umano. Il sacerdote

Tommaso Gatti , preposto della chiesa di santa Maria Podone in

Milano, ha istituita Panno 1630 in quella chiesa parrocchiale

una cappellania sotto il titolo di s. Carlo (I).

Crenna , situata su di vaga collina vicina a Gallarate. La sua

situazione, non meno che l' antico catalogo delle pievi , ci assi-

curano esservi qui stato nel secolo IX un fortissimo castello, di

cui si vedono ancora gli avanzi. I Milanesi tenevano in gran

conte questo castello nelle guerre, che ebbero nel medio-evo, e

principalmente in quella sostenuta contro l'imperatore Fede-

rico I , mentre qui posero una numerosissima guarnigione che

levarono dal castello di Mozzate. V'ha qui di osservabile la ma-
gnifica chiesa ad onore di s. Zenone.

Ferno , celebre per essere stato la patria del beato Giuseppe

(t) Istromcnto di fondazione 1G aprile 1G50, rogato Giuseppe Daverio,
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Piantamela dell' Ordine dei Cappuccini
, propagatore della divo-

zione delle 40 Ore(l), che raccomandò dal pulpito del Duomo
con felicissimo successo

,
quando Milano era minacciata da un

fiero assedio dall'esercito di Francesco I re di Francia.

Jerago. Qui eravi un tempio antico degli idolatri, in cui con-

venivano i popoli di questi dintorni a sacrificare ai loro dei , se

vogliamo credere a Bonaventura Castiglioni , il quale dice :

Hiemtmm Quod ad sacra rustici illue vocarentur. Il che dinota

F antichità di questo paese , nel quale pure si vede un antico

castello, ridotto ora in forma di sontuoso palazzo di ragione della

casa Bossi.

Lonate Pozzolo. Vuole il Sorniani, che la dea Lune, che pre-

siedeva alle ville e campagne, e che qui era particolarmente ve-

nerata , data abbia la denominazione a questo bellissimo paese

,

il che si deduce anche da varie lapidi , ritrovate qui ed in altri

paesi di simile denominazione. Nelle antiche carte si vede Lo-

nate, posto nella pieve di Dajrago, ed intitolato borgo nel 962.

Nel 1168 era Lonate posseduto dal conte di Biandrate. Nel 1309
la dama Irena Genari vi eresse un monastero di sacre vergini

,

obbligandole ad accettarvi senza dote tutte le fanciulle di casa

Genari. S. Carlo trovò in questo borgo undici monasteri, i quali

per gli abusi e rilassatezza introdottivi furono ridotti a soli tre

dal santo arcivescovo, i quali pure furono soppressi nello scorso

secolo. Vi si vede un bellissimo e vasto tempio , fabbricato nel

principio del secolo XVI ad onore di sant'Ambrogio, ed una torre

mirabile che serve per le campane. Due sono i parrochi che qui

presiedono ad un popolo numerosissimo. La famiglia Lunati

,

che conta sette secoli e più di nobiltà, da qui trae la sua origine.

In sant'Antonino, frazione di Lonate Pozzolo, il sacerdote Gia-

como, Filippo Brusatori con testamento 14febbrajo 1748, ha

istituita una cappellania, e con codicillo 2 agosto 1751 fu la

medesima eretta in titolo vitalizio, coli' obbligo di fare la scuola

ai figli poveri di quel luogo.

Samarate , terra ragguardevole , dove nello scorso secolo fu

eretto un bel tempio ad onore della Santissima Trinità , e serve

di parrocchia. Un certo Grigalfredo di questo paese nel 1258

fu trascelto per arbitro tra il popolo e la nobiltà di Milano.

(1) È stato credulo il P. Giuseppe Piatitamela da Feroo il fondatore delle

SS. 40 ore; ma in realtà fu piuttosto il ven. P. Zaccaria fondatore de' Bar-
nabiti, l' istitutore di questa divozione, come dai processi per la causa di sua

beatificazione.
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LACCHIARELLA.

Nel secolo X era borgo con castello. Esiste tuttora la ròcca

di quel castello, che nell'anno 1275 si conservò fedelissimo ai

Torriani, nella guerra di essi contro i Nobili, i quali scortati dai

Pavesi , assalirono e depredarono Lacchiarella , delta in latino

Lactarella. Ritornarono poi qui i Pavesi nel 1289 con grande

esercito ; ma vi venne pure il Magno Matteo Visconti coi Mila-

nesi , che nella notte ,
gettato un ponte sul Ticino

,
posero

in fuga i nemici. Era Lacchiarella la più numerosa pieve del

contado della Bulgaria. Fu feudo dei duchi Sforza , che passò

nella casa Caravaggia
,
poi ne' Soncini, e finalmente negli An-

guissola di Piacenza. Prima del 1796 esistette sempre in quel

borgo la pretura. S. Carlo Borromeo nel 1584 soppresse lapre-

vostura di Decimo ( ora ridotto quel luogo ad una cascina detta

anche Misericordia
,
perchè posseduta dal Luogo Pio della Mi-

sericordia ), e trasferì la prepositura a Lacchiarella, facendo pre-

posto quel parroco , e coi beni dei canonici di Decimo formò

altri benefìcj. Ora conta la pieve di Lacchiarella neve chiese

parrocchiali.

La chiesa maggiore è dedicata all' Assunta
,
governala da un

proposto e da un coadjutore, Vi era un convento di Minori Os-

servanti , stato soppresso sul finire dello scorso secolo. In lon-

tani tempi fuvvi anche un convento dei Minori Francescani Ri-

formati , denominato il convento di S. Martino. Fu distrutta la

chiesa , ma il locale rimane tuttora. V ha un antico Campo
Santo

, poiché nella chiesa prepositurale non esistevano se non
i sepolcri particolari di alcune famiglie e dei sacerdoti.

PIEVE.

Campomouto. Questo nome gli venne dalla famosa battaglia

qui avvenuta tra i Milanesi e Pavesi. Il commercio ne fu la

cagione. Si venne alle prede , ai ladroneggi, agli incendj vicen-

devoli. Anzi i Pavesi qua condussero truppe a saccheggiare il

territorio; corsero in ajuto dei nostri i Lodigiani, e si attaccò

la battaglia. La strage fu tale d' ambe la parti , che il luogo si

chiamò Campomorto (1). Nel 1187 qui eravi uno spedale sog-

li) Yedi Giulini, opera citata, parte IV. pag. 53.
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getto ai padri Roccheltini ai quali sottentrarono poi gli Agosti-

niani nel 1261. Nel 1290 qui si fermò il podestà di Milano an-

dando contro Pavia. Il priorato goduto dalla famiglia Mantegazza

dev' essere un avanzo dell' antica canonica che qui esisteva nel

secolo X.

Casirate, detto nelle antiche carte Castoraicum, era capo di

questa pieve nei secoli bassi. Si trova esistesse qui nel 1288
una casa d' Umiliati.

Mettone. Piccolo villaggio che faceva parte della parrocchia

di Casirate. Fu smembrata sul finire del secolo XVI.
Siziano

,
piccola terra , ma una volta borgo popolato. Era già

forte castello quasi invincibile. Due volte lo vedo occupato nel

1155 , nel qual anno , distratti i Pavesi in un bottino, i signori

Scaranni si resero padroni del castello ; vennero i Pavesi per

ricuperarlo, ma sopraggiunti i Milanesi, ne uccisero 100, ne fe-

cero prigionieri 200 , e tutti gli altri furono messi in fuga. La
vittoria si dovette al coraggio del console Malagaglia di Agliate.

Fino dal secolo XII gli Ordinarj del Duomo qui avevano delle

grandi entrate.

Zibido contiene due parrocchie ; una propriamente detta Zi-

bido, l'altra S. Giacomo di Zibido.

Zibido era un antico castello presidiato dai Milanesi , e fede-

lissimo ai Torriani : è ora un villaggio.

S. Giacomo di Zibido è rinomato pel corpo di s. Giacomo che

vi si conserva. Noi non abbiamo scritture autentiche su di esso.

La tradizione però , e la ferma persuasione dei popoli vicini

hanno fatto credere che nel 312, portando s. Eustorgio da Co-

stantinopoli a Milano i corpi de' santi Re Magi, seco pure avesse

questo corpo, e qui lo lasciasse supernamente avvertito. Se gli

fece perciò la chiesa , dove si onora con gran concorso di po-

poli. Questo venerabile corpo fu riconosciuto da s. Carlo , ed è

intiero , ad eccezione d' un braccio che si venera nella città di

Pistoja. Si portò in processione da detto Santo , e sulla fine della

funzione si udirono tuoni , si videro lampi così inusitati , che

misero spavento ai popoli affollati. Ora pure nelle pubbliche dis-

grazie le vicine terre ricorrono al Santo protettore, e ne otten-

gono molte grazie. Secondo però il bibliotecario Oltrocchi, nelle

note alla vita di s. Carlo , il qual santo a Zibido si recò 1' anno

1584 , la cosa sarebbe alquanto diversa sul proposito del rico-

noscimento di quel deposito : è rimarchevole ad ogni modo quel

grande, antichissimo e ruvido sarcofago di serizzo, in cui vuoisi
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rinchiuso il corpo del figlio di Zebcdco. Quella chiesa è antica

ed a tre navi ; era officiata dai padri Carmelitani , che avevano

colà un convento , esercitando anche la parrocchialità. Furono

soppressi Fanno 1798.

LEGNANO.

Borgo celebre e fortissimo castello un tempo , fabbricato, per

quanto si pretende, da Licinio, valoroso condottiere delle armate

di Carlo Magno , da cui prese il nome di Liciniano , corrotta-

mente detto nelle antiche carte Limano, Liviano, Leuniano, Le-

gniano , Ledegnano , e finalmente Legnano. In questo borgo la

nobile estinta famiglia Cotta vi possedeva molti fondi. Nel 1176

il Barbarossa, risoluto di smantellar di nuovo Milano, qua venne

e trincerò le sue truppe presso Legnano. Alla destra erano i

Comaschi , alla sinistra i Pavesi di lui alleati. I Milanesi corag-

giosamente vi si affacciarono col gran carroccio. Si venne alle

mani , e durò la battaglia dall' ora sesta alla nona. Dapprincipio

la fortuna fu a noi sfavorevole , ma in fine , un drappello di

animosi, che si nomava Compagnia della Morte, ripetendo il

giuro, eh' era di vincere o morire , con tale impeto fu sopra le

schiere alemanne, che, giunto fino allo stendardo imperiale, am-
mazzò il capitano che lo portava , e prese V aquila tedesca. La

rotta dei nostri nemici fu tale, che lo stesso Barbarossa, intriso

di polvere e di sangue, potè appena salvarsi con precipitosa fuga.

Anzi sua moglie , che era in Como , lo compianse per morto.

Vicina era la chiesa campestre de' santi martiri Sisinio, Martirio

ed Alessandro , e i Milanesi alla loro protezione attribuirono la

vittoria, correndo appunto la loro memoria in quel giorno. Quindi

fecero voto di un' annua obblazione al loro altare in s. Simpli-

ciano di Milano. In quella chiesa furono deposti i corpi di quei

tre martiri, probabilmente nativi dell' alto Milanese, iti al tempo
di sant'Ambrogio nel Tirolo a predicare il Vangelo, ove ancora

trovavansi dei gentili (1). Nella prima metà dello scorso secolo

si faceva ancora in s. Simpliciano 1' obblazione 1' ultima dome-
nica di maggio.

Nei secoli XI, XII, XIII, era Legnano dei nostri arcivescovi. Di

fatti Leone Perego , nostro arcivescovo, nella guerra civile tra i

nobili ed il popolo, di cui era capo Martino Tornano, fu scac-

ciato dalla città con tutti i canonici ordinarj, e fissò in Legnano

(1) V. Ruinart, Ada Martyrum, pag. 5ì)2.

ANTIQ 3
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la sua sede , dove eresse un palazzo assai magnifico , come si

scorge dalle rovine che ancora si mirano. Qui egli esercitava le

sue l'unzioni, e dava compimento a' suoi affari, come si deduce
da varie sentenze da lui proferite in Legnano nelle vertenze

della città e della diocesi. Qui in fine egli morì nel 1263 ai 16

ottobre , e fu sepolto nella chiesa di sant'Ambrogio con pompa
funebre assai parca. Ai tempi di s. Carlo, ristaurandosi la detta

chiesa, si trovò il corpo di Leone sotto l'arco d'un muro, ancora

intiero : accorse il vicinato a venerarlo qual santo, correndo an-

che fama tra il volgo di grazie ricevute a di lui intercessione.

Era allora s. Carlo in visita per la diocesi ; venne qua , ed esa-

minato il tutto , fece seppellire il cadavere di notte in luogo

ignoto per non essere le virtù di Leone autenticamente appro-

vate dalla chiesa (i). Ciò non ostante più autori danno a Leone
il titolo di Beato, ed i Francescani già da gran tempo vi avevano

qui eretta una statua coi raggi attorno al capo , e col titolo :

Beato Leone arcivescovo di Milano.

Nel 1261 si trovavano in Legnano il proposto ed i canonici

di sant'Agostino , che furono poi uniti alla chiesa di s. Primo in

Milano.

Nel 1286 Ottone, eletto arcivescovo, qui ebbe un congresso

con Guido Castiglione, fautore dei Torriani, che non lo volevano

per arcivescovo , e vi fu fatta la tregua. Fu questo borgo nobi-

litato dallo stesso Ottone con fabbriche e palazzi , d' uno dei

quali rimangono ancora gli avanzi, e sulla porta vedesi lo stemma
gentilizio di sì benefico arcivescovo.

Anticamente qui risiedeva il vicario di tutto il Seprio, che

per maggior comodità si trasferì poi a Gallarate, borgo da que-

sto distante circa otto miglia.

S. Carlo nobilitò Legnano facendolo capo della pieve di Pa-

rabiago, da dove trasferì la collegiata. La chiesa maggiore è de-

dicata a s. Magno, che deve la maggior sua sussistenza alla ge-

nerosità d'un gentiluomo di questo paese, nominato Agostino

Lampugnani, e nel nostro breviario è chiamata un contrassegno

della pietà de' Milanesi, e della santità d'esso santo arcivescovo
;

ella è disegno del celebre Bramante, eseguito nel 1519. Il

coro è assai stimabile per le pitture dell' eccellente Lannino.

(i) Dura ancora la memoria del lamento che allora fecero quegli abitanti

=z Alla mattina non trovammo più nò 1' arcivescovo morto , uè 1' arcivescovo

vivo, zz
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La porta maggiore offre un distico che racchiude l'elogio di

Legnano.

Fabula, Fina, Cerea, Rivorum copia, Templum,

Legnanum illustrane multaque Nobililas.

La nobiltà di Legnano molto contribuì di fatto ad illustrarlo.

Nel secolo XV Oldrado Lampugnani vi fabbricò un castello cinto

di buona fossa e ben torreggiato.

Gio. Rodolfo Vismara, patrizio milanese, uomo molto dedito

alla pietà, nel 1492 fondò un convento di Francescani minori

riformati, nominato di santa Maria degli Angioli nella chiesa del

quale vedesi un' iscrizione posta sopra 1' arco della cappella Vi-

smara, che dice :

DIVIS . PETRO . ET . PAVLO . APOSTOLIS

EX . INSTITVTIONE . NOBILIS . FAMILLE . DE . VINCEMALIS

CONVENTV . ET . ECCLESI/E . DONATIS.

Eresse e dotò pure un monastero di Clarisse sotto la direzione

de' detti PP. , sempre però col padronato di quindici posti , ri-

dotti in seguito per le circostanze di que' tempi a soli sei , a

favore della di lui famiglia tuttora esistente in detto borgo, loro

sede già da cinque e più secoli , e di quelle nobili descritte nel

1277 nella matricola degli Ordinarj. Nella chiesa di questo mo-
nastero evvi, oltre lo stemma gentilizio sopra lapide sepolcrale

,

quesf iscrizione :

DONATVS

VINCEMALA . PATER . THADJEI . PATRIS . BARTHOLOMjEI

PATRIS . LVDOVICI . PATRIS . BARTHOLOMM
PATRIS . MICILELIS . LVDOVICI

IACOBI . FELICISSIMI . ROfVLPHI . QVI . HVIC . SEPVLCRO

QVARTO . SVO . ANNO . OS . CLAVSIT

V . AVGVSTI . MDXGIX.

La famiglia Vismara non mancò anche verso la metà del pas-

sato secolo di dare prove del di lei attaccamento a questo mo-
nastero , massime nel!' avere li fratelli Don Bartolomeo e Don
Michele ceduta una porzione del loro giardino per maggiormente

ampliarlo ; ciò a suppliche di Donna Giuliana loro sorella , reli-

giosa in questo recinto , col nome di Suor Fulvia , accettata nei

posti di padronato, siccome delle Nobili chiamate dal fondatore,

indi molte volte, atteso il di lei zelo, impegno ed attività , stata
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eletta abbadessa , e per molti anni di seguilo confermata. Tale

monastero per sovrana determinazione venne soppresso nel! 784,

e convertito in uno spedale di pellagrosi, che poi nel 178 8 fu

unito allo spedale maggiore di Milano.

Era il detto Rodolfo veramente gentiluomo, molto caro ai du-

chi di Milano, essendo da questi onorato di molte delegazioni e

concessioni, fra le quali quella di poter donare ed unire alcuni

suoi beni alla cappellata de' ss. Gio. Battista , Giacomo e Fi-

lippo, in oggi dell'Addolorata, eretta nel 1406 dall'arciprete di

Vicenza Luchino Vismara, di lui antenato, patronato tuttora

della famiglia , nella qual cappella esiste una lapide sepolcrale

con stemma gentilizio e seguente distico :

Fìncemctla instituit Sacer hoc hic esse Jacobus

Sarcophagum Proles quem cleclit Egregia.

Questo Giacomo, che era milite, governatore della duchessa Bari,

e Sescalco generale della corte di Milano, diede certamente una

egregia prole , cioè Gio. Angiolo e Simone cavalieri, Giulia mo-

glie del conte Nicolò Mandelli , signore di Macagno imperiale

,

Rodolfo commendatario , Antonia moglie del conte Michele At-

tendolo, e Lodovico perpetuo commendatario de' ss. Gallo e Sal-

vatore nella Valle Tolta diocesi di Piacenza.

La brevità mi fa tacere di molte altre famiglie nobili che qui

fiorirono e fioriscono tuttora.

Gontansi molte altre , oltre alle nominate chiese , che sono

quella delle Grazie, d'ottimo disegno e d' un' ampiezza ragguar-

devole : questa esiste poco fuori di Legnano : quella dedicata a

sant'Ambrogio, nella piazza della quale nella ricorrenza di detto

Santo ogni anno si fa una fiera di mediocre concorso
;
quella

ancora detta di santa Maria, poco lungi dalla piazza maggiore

,

e di s. Domenico, cosicché innanzi la soppressione d' alcune di

queste da non molto avvenuta , erano tredici , computate quelle

delle cascine che circondano il suo ampio territorio, alcune delle

quali distanti dal centro dell'abitato persino a due miglia.

La rinomata fiera che ogni anno qui si fa nel giorno de' morti,

ha certo un'origine lontana, constando dalle carte dell' archivio

del vicino borgo di Busto Arsizio la concessione di Carlo V im-

peratore d' una fiera simile in quel borgo nel giorno di s. Luca,

la quale non ebbe effetto , perchè non interinata dal senato

(cioè non sancita) come troppo vicina e pregiudicevole a quella

di Legnano.
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Esiste in Legnano un distinto collegio di educazione.

Esistono pure grandiose fabbriche di cotoncrie, tratte per que-

ste a profitto le acque del fiume Olona che bagna il borgo e lo

divide da Legnarello posto sulla sponda sinistra di quel fiume.

Il villaggio di Legnarello devesi considerare sotto d'ogni rapporto

una parie del borgo di Legnano. Vi risiede un coadjutore curato.

PIEVE.

Arluno, così denominato ,
pretendesi , dagli antichi Amimi

,

dei quali era una villa deliziosa e celebre per ogni sorta di

frutti. La chiesa bellissima parrocchiale dedicata a s. Pietro , vi

fu fabbricata dall' eminentissimo cardinale Pozzobonelli , nostro

arcivescovo, e consecrata nel settembre del 1775. Lo stesso car-

dinale arcivescovo v' istituì pure una coadjutoria mercenaria per

sussidio del parroco, e coll'obbligo della scuola a favore de' po-

veri fanciulli , avendo investito del diritto di nomina a questa

coadjutoria il parroco prò tempora di quel comune. Le assegnò

l'annuo reddito di lir. 700 milanesi, e per Y abitazione ed eser-

cizio della scuola le destinò ad uso gratuito un casino civile.

Ganegrate, dove si avanzarono i nobili di Gastel-Seprio , in-

seguendo il popolo sollevato dai Torriani contro la nobiltà e l'ar-

civescovo Leone.

Cantalupo. Qui era un antico monastero fondato da Fiorina

Crivelli sorella di Urbano HI papa, ed insieme nostro arcivescovo.

Si scorgono tuttora in Cantalupo gli avanzi dell'antico monaste-

ro, e si vede sul muro della parrocchial chiesa un'antica pittura

che rappresenta un Crocifisso con ai piedi una monaca, e sotto

di essa queste parole : M. Floriana. Furono le monache in ori-

gine Umiliate
,
poi Agostiniane , finalmente Francescane scalze,

e così esemplari, che Pio II nel 1461 ne delegò alcune alla ri-

forma del Monastero Maggiore di Milano, e nello stesso secolo

molte altre a riformare quattro monasteri esistenti in Milano ed

in Pavia.

Cerro, luogo assai signorile, compreso nel contado di Milano

sin dall'anno 777; ma l'anno 1185 Federico I imperatore lo ag-

gregò con tutta la pieve al contado del Seprio. Contendono gli

scrittori, se qui fosse l'antica città di Acerra. Vuole Gaudenzio

Morula , De Gal. Gìsalp., che a' tempi dei consoli C. Cornelio

e M. Claudio Marcello qui fosse la detta città. Molti fatti sem-

brano comprovare 1' opinione dell' autore suddetto ; una tratta
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de'fondi sotto del paese ed altra di sopra conservano tuttora il

nome ftÀcerri. In un fondo distante passi cinquecento dal fab-

bricato, chiamato la Lotta, nell'anno i 788 trovaronsi sottoterra

molte urne ripiene di gentileschi avanzi, fra'quali alcune monete
de'primi Cesari, che s'usavano mettere nelle bocche de'defunti,

dandosi con ciò a credere che servir dovessero per pagare il tri-

buto a Caronte; si trovarono pugnaletti, lanterne perpetue e vasi

funerarj, giusta lo stile dementili, e su'quali si videro incise que-

ste romane lettere C. 1-E. LAB., allusive forse al nome e cogno-

me dell'artefice che gli aveva fabbricati. Ben sanno gli eruditi,

che Bomolo introdusse, e Lucio Tarquinio illustrò in Roma i

giuochi atleti, divisi in Cursori, Pugilli e Lottatori, che si este-

sero di mano in mano a tutte le città, e che vi si celebravano

col concorso de'popoli vicini, da cui si volle dedurre che questo

fondo, denominato la Lotta, fosse il circo de lottatori dell'accen-

nata città.

Nell'anno 1094 era questo paese munito d'un castello, avanzo

forse deli'estinta città : ce lo accerta il testamento di Landolfo

prete decumano della chiesa di santa Maria Jemale di Milano, che

esisteva nell'archivio de'Cisterciensi di sant'Ambrogio di questa

stessa città, il quale lasciò alcuni fondi, posti dentro del castello

(infra Castrum de loco Cerro), parte al monastero di sant'Ambro-

gio suddetto, affinchè servissero per le calze de'monaci, e parte

ai canonici di sant'Ambrogio medesimo.

L'anno 1075 la nobile famiglia Soresina qui possedeva molti

fondi, la metà de'quali lasciò ai nominati canonici per ridurli

a vita regolare.

Entrando in questa terra s'incontrava il bel convento de'PP.

Cappuccini situato su d'un quadrato piazzale, che deve la sua

fondazione a Pompeo Legnani degli Oldrendi, che qui abitava

nel 1580. Aveva egli eretto una chiesa a santa Elisabetta, e nel

suo testamento ordinò poi a'suoi eredi di aggiungervi un fab-

bricato per convento de'cappuccini. Sul principio dello scorso

secolo per legato di Gio. Francesco Lampugnani fu rifabbricato

dai fondamenti in moderno disegno sì il convento che la chiesa,

in fronte alla quale vedesi la visitazione di santa Elisabetta del-

l'eccellente pennello di Donato Mazzoleni. Il convento fu sop-

presso negli ultimi tempi.

Dicontro al convento stesso, lungo la contrada Cerrense, alla

quale fanno ala le vaghe ripartite ampie moderne fabbriche dei

signori compossessori, nel mezzo del paese, e dirimpetto ad una
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piazza alzasi la sontuosa parrocchiale d'ampio fabbricalo, e di

non ordinaria altezza, dedicata a'ss. MM. Cornelio e Cipriano, in

ft-onte del cui tempio inciso in pietra leggesi il seguente elogio :

SS. CORNELIO . ET . CYPIUANO . MM.

TEMPLYM . HOC . AMPLIORI . FORMA

FOJN'DITVS . RENOYATYM

ANNO . CIIRISTI . MDCCLXXVIII.

Evvi altra chiesa dedicata alla B. V. M., di moderno fabbri-

cata, in cui esisteva una confraternita sino dai tempi di s. Carlo,

e che or serve per chiesa sussidiaria alla parrocchiale.

Nell'anno 1591 Francesco Crivelli con suo testamento converti

la propria casa da nobile di Cerro in un ospitale, ed ordinò che

ivi si mantenessero i poveri vecchi di sua agnazione, erigendovi

un capitolo di deputati da scegliersi prò tempora dalle nobili fa-

miglie Crivelli di Uboldo, di Nerviano, di Parabiago e di Ma-

genta. Quest'ospitale fu da non molto tempo con permesso del

sovrano soppresso dal capitolo suddetto, e convertita l'entrata

in doti, in mensuali sussidj, ed altre pie cause, da distribuirsi

da'deputati prò tempora a'poveri dell'agnazione suddetta.

L'anno 1646 la famiglia Lampugnani, che tuttora ivi nobil-

mente esiste, donò alla confraternita di s. Gio. Battista il fondo

per la fabbrica del bell'oratorio che al presente si vede annesso

alla casa della medesima.

La stessa nobile famiglia Lampugnani è descritta nella matri-

cola degli Ordinarj, ed è delle più antiche del Milanese.

Queste notizie debbonsi ad un erudito cavaliere, composses-

sore nel suddetto villaggio, assai versato nelle patrie storie.

Debbonsi pur rammentare le famiglie Corneliani , Martignoni

e Bianchi d'Adda, che tutte, e specialmente la prima, possiedono

estesissimi latifondi. Della famiglia Corneliani furonvi molti di-

stinti ministri di religione, e tra questi due abati della congre-

gazione dei Cisterciensi, un monsignore teologo della metropoli-

tana di Milano , un [canonico del capitolo di sant'Ambrogio ed

altro di quello di s. Lorenzo nella stessa città. La famiglia Bianchi

d'Adda vanta diversi individui distinti per cariche civili e mili-

tari, tra' quali un presidente del tribunale d' appello di Milano

,

un generale, che negli ultimi anni del regno d'Italia era incari-

cato del portafogli del ministero della guerra, ed un capitano,

nipote del generale, insignito di varj Ordini, e fra questi di quello

del Sole , conferitogli dal re di Persia.
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Parabiago, paese assai rinomato nelle nostre storie. Nell'anno

962 incoronato Ottone re d'Italia dal nostro arcivescovo Valper-

to, questi n'ebbe in dono il contado di Parabiago. Fin d'allora

eravi la collegiata, ed era capo della pieve di Legnano, conte-

nente 34 chiese. Qui nel 1257 si stabili un trattato di pace tra

il popolo e nobili esuli, ed il trattato fu posto tra le mani dei

Domenicani e dei Francescani. Sarà però sempre celebre l'appa-

rizione che qui dicesi fatta da sant'Ambrogio a difesa della città

di Milano il giorno 21 di febbrajo 1339. Lodrisio Visconti, per to-

gliere ad Azzo suo nipote la signoria di Milano, condusse dalla

bassa Italia e dall'Elvezia 22,000 fuorusciti col loro duce Maler-

ba, a cui si aggiunse Mastino della Scala signore di Verona. Si col-

locò l'esercito a Parabiago coll'animo di spiantar Milano. Luchi-

no, fratello di Lodrisio e zio di Azzo, andògli incontro, e si at-

taccò sanguinosa battaglia sullo spuntar del giorno, essendo* la

neve alta usque ad umbilicum magni hominis. Vi restò prigione

Luchino con gran perdita dei nostri. Sopraggiunte in ajuto le

truppe del Delfino e di Savoja, prevalsero ancora i nemici, ma
sul tramontar del sole si vide spiccar dal cielo sant'Ambrogio, che

talmente atterrì i nemici, che morivano bestemmiando. Uscì dalla

città Azzo e lo zio Giovanni arcivescovo, e nel sito ove fu preso

e poi sciolto Luchino posero l'altare = De Victoria et appari-

none sancti Ambrosii contra Gallos = Fu composta la gran

Messa col Prefazio celebre contro i detti nemici, che leggesi su

qualche antico messale. Ogni anno l'arcivescovo, i magistrati e

la città venivano a Parabiago a replicarvi la funzione, da s. Carlo

cangiata poi in un'oblazione nella basilica Ambrosiana. A perenne

memoria furono poste nella canonica di Parabiago tre lapidi, una

nel coro, una sulla facciata della chiesa, una entro la canonica:

contra Gallos prwdones, latrones et contra Gallicos. La canonica

e la chiesa sono dedicate ai ss. Gervaso e Protaso, e da'diplomi

si vede che i canonici tenevano l'antico ordine gerarchico. Nel

monastero dei Cisterciensi, che qui esistevano, soppressi sul fi-

nire dello scorso secolo, avvi ora un collegio di educazione. Col-

l'erezione di quel magnifico monastero si volle eternare la me-
moria della protezione di sant'Ambrogio sulla nostra città e diocesi.

San Giorgio, detta anticamente Sotena, come rilevasi da un'an-

tichissima iscrizione che si trovò nel rifabbricarsi la chiesa pre-

sentanea di s. Giorgio nel 1769. Nel 1273 qui sì fermò il re

Edoardo d'Inghilterra colla moglie Eleonora, che ritornava dal

Levante per prendere il possesso di quel regno a lui conferito.
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Uboldo, antica sedo della nobile famiglia Crivelli, descritta

nella più volle rammentata matricola degli Ordinar] di questa

città di Milano. La chiesa parrocchiale dedicata a s. Pietro esi-

steva sino da circa l'anno 1176.

MAGENTA.

La fondazione di Magenta si attribuisce da alcuni all'impe-

ratore Massimiano Erculeo nell'anno 297. Le famiglie che vi

abitarono anticamente, e che al presente vi hanno dei possessi,

sono nobilissime. La chiesa di santa Maria fu fondata dalla fami-

glia Crivelli; passò poi in Commenda: l'abate Crivelli commen-
datario voleva introdurvi il Rito Romano; si oppose il cardinal

Litta, e l'abate perdette la causa. Il cardinal Monti eresse qui

un palazzo per diporto ai successori arcivescovi. Era Magenta

compresa nella pieve di Corbetta, ma essendosi eretta in colle-

giata, rimase indipendente, benché siasi dipoi soppressa la col-

legiata. La chiesa dedicata a Maria esisteva sino dal secolo IX.

Questo paese soggiacque al saccheggio del Rarbarossa nel 1167.

Fu Magenta insignita del titolo di borgo nel 1310, allorché il re

Enrico di Lucemburgo, calato in Italia per ricevere la corona

imperiale , attesa la copia della neve che cadeva dal cielo , si

trattenne più giorni in Magenta, dove ricevette gli omaggi della

nostra nobiltà, qua venuta ad onorarlo. Un magnifico oratorio

vi fu di recente eretto, ove si venera il corpo di santa Crescenzia.

MEZZANA.

Giace Mezzana tra Arsago e Soma, con cui è immediatamente

unita. Chi dice che la prepositura è di recente erezione, legga le

Memorie del Giulini (1), e troverà che Mezzana era capo di pieve

fino nel secolo XIII. Ora nella nostra diocesi i capi di pieve sono

prepositure. Fin d'allora conteneva 1 1 chiese. V'ha qui d'osser-

vabile la chiesa di Maria detta della Ghianda, per la particolare

venerazione che vi hanno i vicini popoli.

PIEVE.

Caidate sorge su di ameno colle. Nel 1288 vi era un mona-
stero dedicato a s. Michele , di cui non si ha altra memoria. Il

(1) Parte Vili, pag. 407.
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palazzo della casa Biglia ritiene la forma di forte castello , che

l'orse fu necessario nei tempi, in cui sempre bollivano le guerre

civili. La chiesa parrocchiale dedicata a s. Giovanni Evangelista,

recentemente fabbricata, è di vaga architettura. La famiglia

Bianchi , che qui fiorisce , è orionda da Velate , ed è delle più

antiche e nobili del nostro Stato.

Casale , situato su di altissimo colle sparso di folti boschi e

di rovinati edifìcj. V ha qui d'osservabile un colle altissimo, su

di cui si vedono gli avanzi d' un vasto castello , che , secondo

Bonaventura Castiglioni, era detto: Tiirris aerea, ed ora pure

chiamato Toldera. Domina tutta la spiaggia verso il Verbano.

Cimbro ci porta ad indagare la sua origine prima di Cristo

,

quando i Cimbri
,
popoli oltremontani , in tanta copia calarono

dall' Alpi , che temette assai Roma. Si misero a desolare questi

paesi cari ai Romani per F amenità e fertilità loro. I Romani li

batterono in varj incontri, finalmente gii sconfissero nel vicino

territorio novarese in un luogo detto Arco Mariano. Il condot-

tiere dei Romani era Mario , nel suo quinto Consolato. Di tal

fatto ci illuminano anche molte lapidi antiche trovate in questi

dintorni. Egli è dunque probabile che gli avanzi dei Cimbri

qua e là distribuiti fabbricassero qualche borgo, come insegna il

gesuita Terrario , che discorrendo di Cimbro porta questo in-

scrizione :

ile . SEDES

BELIQV1IS . GIMBRORVM

A . VICTORIBVS . DAT/E (1).

Villa Dosia, membro una volta della parrocchia di Mornago,

che nel 1192 doveva pagare alla Santa Sede un tributo di soldi

undici. Collo andar del tempo fu poi eretta in parrocchia , la di

cui chiesa è dedicata a Maria , ed è antichissima. Su di un vi-

cino colle si vede un caseggiato detto il Monastero , in cui avvi

te chiesa dedicata a s. Pancrazio. Realmente era un monastero

di Benedettine, soppresso nel principio del secolo XV, ed aggre-

gato a quello di Cajrate
,
per essersi ridotto il numero delle

monache a sole quattro.

(1) Guidonis Ferrarji Opcrum, voi. II, pag. Zo'i.
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R O.

Dalle carte del secolo Vili si vede fin d' allora questa terra

chiamata Ho 3 in cui esisteva F antichissima chiesa di sani' Am-
brogio. Era Ro nella pieve di Nerviano, ma divenuto poi Corte,

si regolò da sé neir ecclesiastico
;
quindi ne venne che è bensì

capo di pieve, ma delle più piccole, quantunque il distretto par-

rocchiale di Ro sia vastissimo.

La nobile famiglia Ro, che era dell'ordine de' Capitani, da qui

trae la sua origine , ed aveva molti privilegi. Da essa sortirono

poi illustri persone , come un Anselmo IH nostro arcivescovo

nel 108G, e quattro consoli di Milano. Enrico II abitò qualche

tempo in Ro , e lo arricchì di varj privilegi ; fu allora decorato

del titolo di borgo , e gli fu dato il diritto di tenere il mercato

in tutte le settimane. La chiesa prepositurale è dedicata a s. Vit-

tore, ufficiata un tempo da sei canonici. I Cappuccini vi avevano

un convento. Eravi anche un collegio di 12 vergini, fondato da

Giampietro Missaglia nobile milanese , e trasportato nella con-

trada di s. Simone di Milano , da dove s. Carlo le trasferì ed

unì al soppresso monastero di santa Caterina alla Ruota.

Qui vicino si ammira il celebre santuario di Maria Addolorata,

la cui immagine sudò sangue ai 24 aprile dell'anno 1583. Pel

gran concorso dei popoli s. Carlo pensò di erigervi il famoso

tempio , che ora si vede terminato , di tanta magnificenza , che

non v' ha pari in tutta la diocesi , e pose quel santo la prima

pietra. Gaspare Visconti arcivescovo trasportò con solenne pro-

cessione la sacra immagine sull'altar maggiore, ove si venera, e

vicino al tempio pose tre sacerdoti oblati per averne cura. lì

cardinal Erba fu quello che fondò il collegio , di cui fu primo
proposto foblato Martinelli, vero specchio di sacerdotale santità.

I sacerdoti che ora vi risiedono , scorrono di continuo tutta la

diocesi , sotto la direzione dell' arcivescovo , a cooperare alla sa-

lute delle anime con sacre missioni ed esercizj spirituali.

La pieve di Ro è composta da tre parrocchie , fra le quali

Cornaredo, che esisteva nel secolo X nella pieve di Nerviano, è

la più considerevole. Vicino ò s. Pietro all'Olmo, canonica insi-

gne nel 1288, ed indi fu un'abazia ora soppressa.
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ROSATE.

Era Rosate fino dal secolo X munito di un fortissimo castello,

più volte assediato e preso. Di fatti la prima ostilità esercitata

dal Barbarossa nel territorio nostro fu contro questo castello nel

1144, in cui stavano alla difesa del medesimo 500 cavalieri mi-

lanesi. Chiese il Barbarossa delle vettovaglie pel suo esercito, ed

avendole negate quei di Rosate, ordinò che i borghigiani e i ca-

valieri uscissero da Rosate e dal castello. L' ordine fu intimato

sulla sera cadendo la pioggia dirottamente ; entrò l' esercito te-

desco alla mattina in Rosate , saccheggiò il borgo e incendiò il

castello. Il che fatto
,
partì il Barbarossa per Abbiate , e vi de-

molì i due ponti sul Ticino. Anche nel 1200 soffrì molto Ro-

sate dalla parte dei Pavesi, i quali vinti a Besate, qua vennero

,

e fecero una battaglia a grave danno dei nostri. Nel 126G i No-

bili esuli , scortati dai Piacentini e Cremonesi, s impadronirono

di Rosate. Nel 1299 qui si accampò tutto l' esercito milanese

per andar contro i Pavesi alleati col marchese di Monferrato.

Nel 1288 Rosate colla sua pieve contava 44 chiese e 49 al-

tari. La collegiata che qui esisteva, era assai celebre sino nel

secolo XII. Si sa che nel 1143 il proposto e canonici preten-

dendo, contro la decisione del concilio di Pisa , le decime dalle

monache di Montano, furono sgridati assai dal nostro arcivescovo

Robaldo. Fu però la collegiata (stata soppressa negli ultimi

tempi) sempre ragguardevole, per la sua puntualità ed esempla-

rità assai lodata da s. Galdino , come ricavavasi dall' archivio

d' essa.

Nel 1298 eravi in Rosate un convento di Umiliati. Nei 1499

i Candiani ed i Montanari fondarono un monastero di Agosti-

niane, che nel 1502 fu trasferito in Milano a Porta Tosa nella

contrada di Umido, detta poscia della Stella.

Alcuni preposti di Rosate ed altre persone di quel borgo

hanno negli ultimi scorsi secoli istituiti dei legati a favore di

quelle povere figlie.

Vicino a Rosate v' è un luogo detto Domenegasco , in cui

Pietro vescovo di Celano eresse una canonica regolare ad onore

di sant'Ambrogio. Il bibliotecario dell'Ambrosiana Sassi conser-

vava il diploma d' approvazione di questa fondazione data dal-

l'arcivescovo Robaldo, il quale diede molti privilegi alla canonica,

e volle che nella chiesa si usasse il rito ambrosiano.
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PIEVE.

Gàggiàno , situato sulla sponda del naviglio che da qui fino

alla città fu scavato nella seconda ripresa. Abbiamo dalle storie

che qui si accampò il nostro esercitò per andar contro ai Pavesi

che erano trincerati in Morimondo. Nel 1168 un certo Alberto

di Gaggiano, uomo assai celebre , e proposto allora di Lodi , fu

minacciato da s. Caldino di scomunica se non avesse abbando-

nato lo scisma del Barbarossa.

Ozzeno, detto anticamente Anzanum , poi Ongialum ed Oza-

lum (1), castello forte e fedelissimo ai Torriani. Da qui sortirono

nobilissimi personaggi, fra' quali nel 1161 Suzzone, che difen-

dendo la patria contro il Barbarossa , e caduto nelle mani del

crudele nemico
,

gli fu troncato il naso e cavato un occhio. Nel

1223 Uberto, da qui oriondo , era governatore di Bologna, e

Carnelevano era nel 1230 generale dei Milanesi contro il duca

di Savoja , e fu con gran dispiacere di tutti crudelmente ucciso

dal nemico.

Yermezzo , castello anch' esso assai forte e dei più fedeli ai

Torriani, i quali ebbero tutta la premura di fortificarsi in questi

dintorni , dovendo contrastare coi nobili esuli , che di spesso si

unirono coi vicini Pavesi per devastare pel primo il contado

della Bulgaria.

SOMA.

Eccoci ad un borgo dei più nobili di tutta la diocesi. Le an-

tiche lapidi , le urne , le medaglie che qui si trovarono , fanno

credere ad alcuni , che abbiano avuto luogo in quel territorio

due famose battaglie nei tempi romani. Una data da C. Marcello

contro gli Insubri; ed i Romani rimasti vincitori s'invaghirono

di questi colli, e qui fissarono molli <li loro il soggiorno. Il che

viene comprovato da varie inscrizioni, fra le quali una se ne trovò,

che dinotava che un nobile romano dedicava a Bacco una sua vi-

gna vicina a Soma : Libero Vinearum conservatori. L' altra bat-

taglia qui pure in queste vicinanze dovette succedere , se pur

vociamo attenerci all'opinione del Campana (2), e di altri scrit-

ti) V. Giulini. parie III, pag. 246, e V. pag. 552.

(2) Monumenta Soma, ecc., pag. XV.
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tori. Mentre egli è certo che Annibale, disceso dalle Alpi, passò
il Ticino, e combattè con Scipione. Ciò che venne ritenuto anche
dal chiarissimo Ferrano, che nelle sue erudite inscrizioni , la

seguente appunto applica alle vicinanze di Soma come perenne
monumento di detta battaglia:

ILEC . LATE . LOCA

VIDERE . ANNIBALEiM

PROGRESSVM . IN . INSVBRIAM

PRIMA . ROMANOS . CLADE

PELLERE.

Era in Soma fino dal secolo Vili un castello colla chiesa di

santa Fede , soggetto ai Benedettini , situato dove ora sono le

case della prepositura. Sottentrò al luogo e chiesa de'monaci la

collegiata, che vi esisteva già nel 1256, che fu accresciuta dai

compadroni, ed è dedicata a sant'Agnese, le cui pretese reliquie

ivi sono venerate. La chiesa è ammirabile per la sua ampiezza
ed altezza, e per le pitture di gran valore che si vedono nelle

cappelle. Fu bensì soppressa la collegiata, ma vi rimangono an-

cora i padronati di varie famiglie per cui la collegiata può ri-

vivere. Le grosse armoniose campane delia prepositurale di Soma
erano già quelle della magnifica chiesa di s. Francesco grande
in Milano, soppressa sul finire dello scorso secolo, e demolita,

per indi erigervi fattuale grandiosa caserma militare. Queste

campane però hanno perduto, non si sa come, della loro pri-

miera mirabile armonia. Non sarebbe già troppo alta la torre ?

Nell'oratorio di s. Bernardino si conserva il corpo di s. Co-

ronato martire, donato dal pontefice alla confraternita che vi era,

che ne fece poi una solenne transazione celebrata dalle poesie

del dottissimo D. Francesco Campana.

Merita osservazione il palazzo Visconti, fatto a forma di ca-

stello ; dove si vede la sala in cui nacque Teobaldo, che fu poi

papa, e morì nel 1276; ed ove nacque pure, secondo alcuni,

anche il sommo pontefice Gregorio XIV della famiglia Sfondrati(l).

Fu questo palazzo ridotto ad una rara vaghezza dal marchese

Cesare Visconti, che lo chiamava il suo Apolline villereccio. L'im-

peratrice Elisabetta di Brunswick vi alloggiò nel 1708 in occa-

sione della sua andata alle Isole Borromeo.

Deve molto Soma ai signori Visconti che l'abbellirono, e fa-

(1) Vedi Francesco Arisio, Cremona litter., toni. II, pag. 411.
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vorirono con privilegi ed esenzioni. Fra i Visconti benefattori si

distinse il Magno Uberto, padre del Magno Matteo. Nel M88
Alberto di Soma, soddiacono e legato apostolico, volle erigere

un ospitale in un sito vicino detto Monsordio, dove si vedono

ancora gli avanzi d'antica diroccata fabbrica. È rammentato tra

noi il singolare annosissimo cipresso di Soma, di cui abbiamo
una stampa per opera del sig. Ekerlin. Ha l'altezza di seltan-

tatrè braccia milanesi, e la circonferenza del tronco arriva alle

undici. È della classe dc'piramidali. Le sue radici si estendono

quasi sotto tutto l'abitato di Soma, e quando vi fu costruito il

pozzo pubblico, se ne trovarono alla profondità di 150 piedi

circa. Nel detto palazzo, o castello Visconti, si conserva un di-

segno di quel cipresso fatto nel secolo XVI da certo ingegnere

Bonacina, ed in cui si ravvisa quasi la medesima figura di

quella che ha presentemente. Diciotto anni or sono vi cadde

sopra un fulmine, che distrusse gran parte della sua bella co-

rona. Quest'albero colossale fu cantato dal predetto latino poeta

Campana.

PIEVE.

Golasecca è la terra più popolata di questa pieve. Sono i

terrieri dati all'arte di guidar le navi sul Ticino. Fuori del

paese si vede l'antica parrocchiale dedicata a s. Michele, ora

non più officiata. Vicina sta Coerezza, terra che fino nel seco-

lo Vili si chiamava antichissima.

Non dista pur molto Sesona. Nel territorio di Sesona special-

mente sono state scoperte in questi ultimi anni molte tombe,

armi ed attrezzi di guerra, che mostrano ad evidenza d'esservi

stati colà degli accampamenti militari per lungo tempo, innanzi

o ne'primi secoli dell'era volgare. Di queste antichità a lungo

parlò il sig. professore Giani (1).

Vergiate, detto una volta Vareglate, divenne signoria de'Vi-

sconti, e il primo signore fu Uberto morto nel 1315. Si crede

patria del nostro storico Landolfo. Fu pur oriondo di questa

terra quel Gandolfo, vescovo d'Asti nel 1112, che è venerato da

quella città come beato. Abitarono qui sempre nobili famiglie,

come la Davcria, la Gatti e la Besozzi.

(I) V. opera citala, Battaglia del Ticino, ecc
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TRENNO
Fu Trenno metrocomia di trenta chiese, e collegiata, un avanzo

delia quale venne nel 1625 trasferito a S. M. Fulcorina in Mi-

lano ora soppressa. Il proposto di Trenno nel 1199 fu da Inno-

cenzo III delegato a decidere una lite tra i canonici e monaci di

sant'Ambrogio. Era qui un insigne capitanato d'una nobile fami-

glia che vi abitava. Ora il paese è piccolo e di nissun rimarco.

Avvi bensì nella prepositurale una insigne pittura rappresentante

l'adorazione dei Magi.

Lampugnano, membro di Trenno, fu la patria dei Lampugnani,
tanto celebri nella storia milanese. Avvi un sito detto il Ponte
dell'Archetto, dove nel 1328 Ludovico il Bavaro piantò il suo
padiglione e pose l'assedio a Milano.

Quarto Uglerio, detto Quartetto, parimenti membro di Tren-
no, prende il suo nome dall'uso dei Romani che davano il nome
al paese dalle lapidi indicanti la distanza dalla città. Nel secolo XI
era in Quarto un famoso castello.

Quinto Romano, parimenti così detto per essere distante dalla

città cinque miglia, è pure membro di Trenno. Più vago Quinto

del suo luogo principale, meriterebbe fosse qui traslocata la chiesa

matrice.

PIEVE.
Figino nel 1275 fu l'accampamento dei Milanesi che s'avvia-

vano a Magenta contro la gente di Ottone Visconti.

Garegnano, celebre solitudine degli Agostiniani trasferiti a Mi-

lano da s. Lazzaro. Giovanni II Visconti, nostro arcivescovo, vi

fondò e dotò del proprio, come dice il Sassi nella Serie degli

arcivescovi di Milano, l'anno 1349 la Certosa, che diede poi i

maestri a quella di Pavia, erettavi da Galeazzo pro-nipote del

detto Giovanni. Fu soppressa l'anno 1784, ed allora nella chiesa

della Certosa fu trasportata la parrocchia, ove ammirasi dipinta

a fresco la vita di s. Brunone dal pennello di Daniele Crespi : in

quelle pitture fa spavento un morto, che alzando la testa dal ca-

taletto dice agli astanti di essere condannato all'inferno. S. Carlo

era assai divoto di questa chiesa, e qua si recava in perfetto ri-

tiro coi Certosini. In vicinanza di Garegnano eravi una villetta

denominata Lintemo, ove dimorò per qualche tempo il Petrarca :

ora non vi rimangono che pochi tugurj (1), de'quali abbiamo un
boi disegno per cura del professore Marsand.

(1) Viaggi di Franeesco Petrarca, del prof. Levati, voi. Y, e. b.



RSGIOHB SBGC1TDA

ANGERA.

Paese antichissimo, che alcuni stranamente credono così no-

minato da certo Anglo Trojano. Altri lo credono denominato dal

sito stesso abbondante di ghiaja.

Fu detto anche Stazzona, o dalla curia qui stabilita per go-

vernare quella regione, o dalle stazioni de' soldati contro le in-

cursioni degli oltramontani, o dal fioritissimo commercio, per

cui le merci si riponevano scaricate in grandi stanze, come opinò

il Bescapè.

Il padre Ferrari ci ha lasciata su di Angera quest'iscrizione :

PRIORI . MVO
LICINII . FORVM

MEDIO . STATIONEM

POSTREMO . ANGLERIAM

VOCANT (1).

Angera in origine fa fabbricata nella pianura alquanto disco-

sta dal lago. Un* infinità di monumenti qui trovati ne dimostrano

l'antichità. Avvi tradizione che qua venissero i due santi Giulio

e Giuliano per isradicare l'idolatria. La rovina dWngera si attri-

buisce ad Ataulfo re de' Goti, il quale da qui passò con un eser-

cito sfrenato che tutto desolava. Ma i Longobardi, fattisi padroni

deirinsubria, la rifabbricarono erigendo un castello assai forte

sul vicino colle.

Celebri sono nelle nostre cronache i conti d'Angera, che eb-

bero origine, secondo alcuni, dai re Longobardi, benché tale opi-

nione sia rigettata da chiarissimi autori. La contea d'Angera,

una volta estesissima sino al Monte di s. Gottardo, fu da Otto-

ne I data in feudo ai nostri arcivescovi, e Arnolfo II per ritenerla

(1) Voi. II, Operimi, pag. !J23.

AMIQU. 4
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operò molto contro Arduino re d'Italia. Il possesso di questa con-

tea molto costò ad Ottone Visconti, eletto arcivescovo da Urba-

no IV. Il partito Tornano si oppose al nuovo arcivescovo, il quale

spalleggiato dai nobili sotto la condotta di Langosco, signore di

Pavia, s'impadronì di Angera. Cassone Tornano colle sue truppe

attaccò battaglia alla Guassera, piccol fiume che scorre dal vicino

lago di Cadregiate, vinse Langosco e saccheggiò Angera in guisa

che più non potè rimettersi nel primiero suo splendore. Trenta-

quattro nobili, fra quali Teobaldo Visconti, nipote di Ottone,

tratti prigionieri a Gallarate, perdettero il capo per comando di

Cassone, come abbiamo veduto parlando di Gallarate. Il Lango-

sco poi fu sul campo trucidato da Napo Tornano. Rinforzato

dopo qualche tempo Ottone s'impadronì di nuovo d'Angora e vi

rifabbricò la rócca, nella quale fece poi dipingere la totale scon-

fìtta dei Torriani a Desio. Rimane ancora una parte di quelle

pitture non prive di qualche merito.

Il possesso d'Angera durò nei successori d'Ottone, cioè Ruf-

fino, Frixetto e Francesco I Fontana. Quest'ultimo, vedendo nuovi

tumulti fra i cittadini, si ritirò in Angera, vi regolò la sua chie-

sa, e morì nel 1308; il suo cadavere fu trasferito a Milano. Cas-

sone Tornano, a lui successo, fu spogliato della signoria d'An-

gera dal Magno Matteo, rettore della comunità di Milano nel 1314.

Nel 1342, sottentrato nel governo temporale e spirituale Gio-

vanni II Visconti, arcivescovo, pose in Angera due prefetti, l'uno

laico, l'altro ecclesiastico, per dirigere queste genti subalpine

fino al Monte di s. Gottardo. Venceslao imperatore, dopo avere

incoronato con solenne pompa primo duca di Milano, nel 1395,

Giangaleazzo Visconti, lo nominò conte di Pavia e d'Angera nel

1397. Tale titolo fu sempre ritenuto in progresso dai nostri du-

chi : lo davano ai loro primogeniti; Abbiamo ancora delle mo-

nete fatte coniare dai duca Ludovico Maria Sforza, che eresse

Angera in città, come lo era stata nell'età trascorse. In queste

monete è impressa l'immagine di Maria, e nel rovescio la città

d'Angera, con questa iscrizione :

LVDOVICVS . MARIA . SFORTIA . ANGLERLE . COMES

Vicino ad Angera avvenne il martirio di s. Arialdo Alciati di

Cucciago, il quale, dopo aver predicato molti anni contro la pub-

blica incontinenza del clero, e finalmente caduto nelle mani di

due malvagi ecclesiastici, soffrì strazj che fanno orrore. Fu il

suo cadavere da' suoi nemici nascosto, poi trafugato alla ròcca
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d'Arona, ed ivi contraffatto ed abbrustolito in un forno. Ma il

popolo di Milano, sotto la condotta d'Erembaldo Cotta andò ad

Arona, ed avuto il sacro corpo, lo recò processionalmente alla

città, dove, dopo essere stalo esposto dieci giorni nella basilica

Ambrosiana alla pubblica venerazione, fu sepolto vicino alla

chiesa di s. Gelso, dalla quale solennemente trasportato, nel

1099 a quella di s. Dionigi, vi rimase, finché nel 1538 fu tra-

sportalo alla Metropolitana.

Deve molto Angera al cardinale Federico Borromeo, che ot-

tenne da Filippo IV, re delle Spagne, per la sua famiglia la si-

gnoria d'Angera, già avuta nel 1439 dal duca Filippo Maria Vi-

sconti, ma per la morte del conte Giambattista devoluta alla

regia camera. Allora fu che aggiunse all'antica fabbrica della

rócca nuovi edillcj ornati di pregievoli pitture.

La collegiata che qui esisteva era antichissima, e fu dal sud-

detto cardinale arricchita di preziose reliquie, e ridotta alla re-

sidenza. Vedesi in Angera altra chiesa di bella struttura, sotto

l'invocazione di Maria Vergine delle Grazie.

La iìera che qui si fa di bestie bovine e di cavalli nel primo

giorno dei mesi di giugno e di settembre, fu conceduta dal duca

Ludovico Maria Sforza ai 7 ottobre 1497, come pure il mercato

in ogni lunedì.

Questo paese fu rinomato per le nobilissime famiglie che l'a-

bitarono, ed ora pure, dopo tante vicende desolatoci, alcune che

vi soggiornano sono un monumento e della nobiltà del paese e

della loro propria. Un lustro di questo borgo è attualmente l'ec-

cellentissima famiglia Borromeo, padrona del castello e di un
latifondo.

PIEVE.

Lediate, piccolo paese, che aveva un monastero dedicato a

s. Materno nel 1288, di cui la chiesa e la casa parrocchiale tut-

tora conservano la forma. S. Carlo lo unì a quello di santa Mar-
garita di Milano, soppresso nello scorso secolo.

In Oriano aveva nel 903 alcuni fondi l'arcivescovo nostro

Andrea, da lui poi legati per la fondazione di uno spedale nella

sua casa situata vicino al Duomo, ed a quello spedale egli unì

Iti chiesa di s. Raffaele, avuta dall'abate di sant'Ambrogio per

mezzo di permuta. Questo paese ed il padronato della parrocchia

appartiene ora all'ospedale maggiore di Milano.
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Tajno, terra dipendente dalla casa Serbellona, ha sotto di se

Caprono, antica corte di Angilberga, vedova del re Ludovico li.

Questa regina, che si era ritirala nel chiostro di santa Giulia di

Brescia, lece ncll'877 il suo testamento, con cui lasciò la corte

e tutti i beni di Caprono ad un monastero da lei fabbricato nella

città di Piacenza.

Dopo Tajno sulle rive del Verbano giace la piccol parrocchia

di Lissanza, celebre nelle età andate per un forte castello, di cui

rimangono ancora al giorno d'oggi gli avanzi. I nostri arcivescovi

avevano già la decima di questo territorio, e note sono le ver-

tenze tra l'arcivescovo Cassone ed il Magno Matteo che se l'a-

veva appropriata nel 1311. Ora vi domina la nobilissima mila-

nese famiglia Visconti d'Aragona.

Due miglia oltre Lissanza vedevasi l'antico castello di Sesto

sulla sponda orientale del lago maggiore, che ivi termina per

aprire il corso al fiume Ticino, da dove impetuoso scorre sino a

Pavia, e poco dopo si getta nel Po. Grande è l'affluenza de' fo-

restieri a Sesto Calende, che mette sul Piemonte, neh' Elvezia e

nella Francia. È la scala dei traffichi di tutto il Verbano, e però

simile a un porto di mare. Si vuole che qui particolar culto si

prestasse dai Pagani agl'idoli Mercurio, Silvano e Panteo.

Le iscrizioni antiche, conservateci dall'Alciati nel suo Antiqua-

rio, comprovano tale opinione. Dalle carte del 967 si vede che

l'antico castello si chiamava Sextum Mercatum per un celebre

mercato che qui si faceva. Siccome poi lo vediamo dopo chia-

mato Sextum Kalendarum, sembra potersi dire che il giorno del

mese in cui tenevasi tal mercato, abbia stabilito la denomina-

zione di Sesto Calende. Checché sia di ciò, non dobbiamo om-
mettere di dire che il tenersi colà presentemente il mercato ogni

mercoledì proviene da concessione dell' imperatore Giuseppe II

del 1783.

Da una bolla di Alessandro III si rileva l'alto dominio dei no-

stri arcivescovi sopra Sesto e suo distretto, ceduto poi in feudo

alla nobile famiglia da Castello, che ne ottenne la conferma nel

1210 da Ottone IV imperatore. Antichissima è la chiesa parroc-

chiale, discosta dall'abitato, come era l'uso ne' lontani secoli. È
propriamente quella parrocchiale nel vicino luogo di Scozzola,

detto anche Scogialo, celebre per un antico monastero fondatovi

nella metà del secolo nono da Liutardo vescovo di Pavia. Il suc-

cessore, l'anno 874, ottenne da papa Giovanni Vili la conferma

del suo dominio su di questo monastero, ciò che eccitò discor-
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dia tra il papa ed Ansperlo nostro arcivescovo. Nacque poi clamo-

rosa lite tra l'arcivescovo Filippo e l'abate, stata agitala in Roma
per due anni. Il vescovo di Verona, delegato dal papa, attenu-

tosi al possesso, aveva deciso parte in favore dell'arcivescovo e

parte in favore dell'abate. Proposta la questione della proprietà,

ed attesa la contumacia dell'arcivescovo, fu dato all'abate il pos-

sesso anche dell'altra parte dei beni. Allora l'arcivescovo colla

forza se gli appropriò, e con ordine dei consoli di Milano scacciò

i monaci dal monastero e spedì a Roma il celebre giurisperito

iguerra ad informare il pontefice dei ragionevoli motivi di

sua risoluzione. I monaci furono poi rimessi nel monastero , ri-

servato però all'arcivescovo il dominio sul Porto, sulla Signoria,

sulla Gastellanza di Sesto e sul Ticino sino a Castelletto.

Coll'andar del tempo questo monastero divenne una commenda,

nel 1335 da Paolo III aggregata all'ospitale maggiore, che oggi

pure vi elegge il parroco. Quella chiesa viene anche oggi chia-

mata la Badia. Nell'alter maggiore si venera il corpo di s. Gan-

goifo martire, o probabilmente di s. Arnolfo, come si vede nel

codice di Gottofredo da Busserò, il quale dice che esso santo fu

vescovo di una città di là dai monti, e non martire. Vi esistono

vaghi dipinti a fresco, e fra gli altri una copia distinta del Ce-

nacolo di Leonardo. Quale pur fosse il diritto su di quella par-

rocchia, che negli ultimi tempi rimanesse al vescovo di Pavia (1),

con bolla pontificia dell'anno 1820 fu dessa aggregata in perpe-

tuo alla diocesi di Milano. Essendo, come dicemmo, la parroc-

chiale fuori di Sesto, per comodo maggiore fu eretto nel borgo

l'oratorio di s. Bernardino. Eravi anche un convento dei Padri

Francescani Riformati, stato soppressole di cui rimane la chiesa.

Qui approda la nave a vapore, detta il Verbano, che tutt'i giorni

fa il corso del lago sino a Magadino, conducendo viaggiatori: fu

posta l'anno 1827.

BEDERO.
Occupiamoci ora delle terre che formano la Val-Travaglia. Alla

metà d'un monte che s'inalza dalla sponda del Verbano sta si-

tuato Bedero, una volta membro della pieve di Domo. Fus. Cal-

dino che nel HGìiqui eresse una collegiata dedicata a s. Vittore,

(1) V. Giulini, parie I, pag. olii.
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e vi trasporlo la prepositura di Domo, facendo Bedero capo di

pieve. I canonici di Bedero proseguirono ad esercitare il mini-

stero parrocchiale nelle terre di Porto, Castello, Roggiano, Bris-

sago, Voldomino, fino ai tempi di s. Carlo, che le provvide di

parrochi, obbligando però questi a portarsi processionalmente

alla plebana di Bedero nella festa di s. Vittore, e farvi Fobbla-

zione d'un cereo. La collegiata da gran tempo non vi esiste più.

Il prevosto vicario foraneo plebano è insignito della cappa-

magna.

Vicino a Bedera sta il picciol membro di Sala, dove abitava

fino dal 1278 la nobilissima famiglia Sessa, descritta nella ma-
tricola degli Ordinar].

PIEVE.

Castello era una rocca riputata inespugnabile. Furono qui a

difenderla il re Adalberto, figliuolo del re Berengario, e Vidone

marchese, suo fratello, nel 962 contro gli attentati di Ottone im-

peratore, il quale arrivò ad impadronirsene nel 964, e probabil-

mente colFassistenza del nostro arcivescovo Valperto, tanto da

lui privilegiato. Indi noi vediamo che questo paese era soggetto

ai nostri arcivescovi, i quali vi fabbricarono anche un palazzo

per loro abitazione. Anzi si sa che l'arcivescovo Ottone rifabbricò

anche questa fortezza. S. Carlo vi istituì la parrocchia , la quale

ha sotto di sé molte villette.

Lungi dal lido del Verbano un miglio, salendo sul monte, si

ritrova la terra di Domo, la di cui chiesa, dedicata a Maria Ver-

gine Assunta, fu fino ai tempi di s. Caldino la matrice di tutta

la Val-Travaglia, come sopra abbiamo detto. Vi si vede ancora

l'antichissimo battistero plebano. S. Carlo consacrò l'aitar mag-
giore, benedisse il cimiterio e fece un' omelia a que' terrazzani.

Calando dall'erto colle di Bedero, in distanza d'un miglio, si

vede Germignaga, cosi detta quasi a Gemino Lacu, venendo ella

bagnata nel piede dal Verbano e dal fiume Tresa, che sorte dal

lago di Lugano. È terra di gran passaggio, e luogo considere-

vole pel mercato di legna e di carbone. È antichissima, e sino

nell'807 si hanno memorie di Germignaga, ove era la prefettura

di tutta la valle. Fu qui dove avvenne la battaglia tra i Torriani

ed Ottone Visconti in cui i primi furono sconfini. La vittoria

fu così compita, che di lì a poco tempo mise il Visconti nel

possesso della loro sede.
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Luvino giace sul margine del Verbano. Borgo egli è questo

dai nostri duchi contraddistinto coi privilegi della città di An-
gela. Luvino è un passo dei più importanti per Lugano, per

Como, per Varese, celebre per ferro, per rame ed altre merci,

dove si tiene mercato ogni quindici giorni. La famiglia Luvini,

tuttora qui abitante, era delle più nobili tra i Valvassori, che

.-issisi (nano più da vicino la persona dell' imperatore.

La chiesa parrocchiale, dedicata ai santi Pietro e Paolo, fu

fatta rifabbricare da s. Carlo. La chiesa di santa Maria dello

Grazie era officiata dai Carmelitani, e in essa fu sepolto il beato

Giacomo Elcuterio, religioso pure carmelitano, dalle cui orazioni

il borgo di Luvino ottenne la liberazione da un morbo epidemi-

co. Vicino alle isole di Luvino si vede il romitorio di sant'Ono-

frio. Nulla manca a questo paese di lustro per renderlo distinto,

come lo è sopra tutti gli altri della Val-Travaglia.

Macagno Inferiore, detto anche Imperiale, deve il suo lustro

ad Gitone I imperatore , il quale avendo mandato gran parte

delle sue truppe all'isola d'Orla per avere nelle mani Villa, mo-
glie di Berengario re d'Italia, in quella occasione fece un giro

sul Verbano, e si trattenne alcuni giorni in Macagno, i di cui

abitanti fecero di lutto per trattare con la possibile magnificenza

un tanto ospite colla sua corte. Grato Cesare all'onore ricevuto,

fece Macagno corte imperiale, e la diede con titolo di contado a

Tazio e ftobaconte fratelli Mandelli e loro discendenti, col privi-

legio di mero e misto impero, colla ragione del gladio, col di-

ritto di batter monete e con ogni altra giurisdizione. Quei pri-

vilegi furono poi ai detti Mandelli confermati nel IMO, ed an-

che dal Barbarossa nel 1158. Carlo V nel 1536 fece il conte

Giacomo Mandelli conte del S. R. L, e diedegli la facoltà d'in-

stituire il mercato una volta la settimana, conceduto poi a Lu-
vino a vicenda ogni due settimane. Questo paese fu assai rovi-

nato nelle rivoluzioni delle antiche guerre. Qui trasse i suoi

natali Macaneo , antiquario della corte di Torino nel secolo de-

cimosesto.

Il fiume Gionna divide questo dall'altro Magagno, che per la

sua posizione verso la cima del lago si dice Superiore. Da que-
sto Macagno ebbe origine la famiglia Crena, che inventò le mac-
chine da segare colfacqua.

Porto fa nobile e vago prospetto al lago a guisa di borgo, e
molli vogliono che fosse tale nell'età andate: questo paese fu

anticamente diviso in nobili e vicini, lo che fu la cagione di gravi
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liti. La nobile famiglia Porta diede gran lustro a questo paese,

e fra gli altri distinti personaggi era celebre don Cesare Porta,

proposto di Varese e grande amico di s. Carlo.

BESOZZO.
Su di un colle ameno è situato Besozzo, adorno di belle case

e di giardini. Dal suo distretto plebano si vedono quattro laghi.

Gli bagnano il piede acque limpide del fiume che scorre dal vi-

cino lago di Varese, ed opportuno questo fiume riesce per la carta

che vi si fabbrica. Si vede sulla rupe un antico castello, già dato

in feudo nel 1410 da Facino Cane conte di Biendrate, alla fa-

miglia Castel-Besozzo, da cui passò a titolo oneroso nella Viana.

L'antichissima famiglia Besozzi da qui orionda è nobilissima, ed
illustrò assai questo paese. Uscirono da essa due beati Alberti,

uno de' quali si venera nella chiesa di santa Caterina del Sasso,

non molto da qui lontana. Fra i personaggi più illustri avvi me-
moria di Locamo Besozzo, che nel 1140 ebbe una lite coi conti

del Seprio per ritenere i feudi dì Mendrisio e di Boncate, dona-

tigli dagli imperatori Enrico e Lottano. Da questo borgo e da

questa famiglia sortirono e cardinali e vescovi e molti ordinari

della Metropolitana di Milano, non che dei buoni scrittori. Molte

pie fondazioni esistono qui di beneficenze, di doti, che si pagano
dalla congregazione di carità in Milano. Molti legati pii si tro-

vano qui fondati, di cui rende pubblica fede la serie storica re-

datta nel 1702 dal benemerito prevosto Blenio.

Si trovò in Besozzo nello scorso secolo questa iscrizione:

MATRONIS . IVNONIBVS

VALERIVS . BARONIS . F.

V . S . L . M.

Sotto il nome di queste Matrone vogliono alcuni doversi in-

tendere le Dee tutelari delle città e delle provincie secondo il

credere dei Romani.

S. Carlo, nella visita che fece di Besozzo, trovò nella chiesa il

rito romano, perchè anticamente ufficiata per concessione dei

nobili del paese da' monaci, che vi erano fino dal 1296, dipen-

denti dal monastero di s. Giulio di Dolzago nel Novarese. V'in-

trodusse il rito ambrosiano, anzi trasferendovi la prepositura e

gran parte della collegiata di Brebbia, fece chiesa plebana questa

di sant'Alessandro veramente magnifica, comechè rifabbricata ia
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una sola grandiosa nave nel XVII secolo. Da questa chiesa di

sant'Alessandro si passa all'oratorio di s. Nicò. Gli atti di questo

santo furono scritti da molti, ed alcuni lo fanno nativo di Ba-

rasso , cinque miglia distante da Besozzo nell' anno 350 , chec-

ché ne dicano altri. Fatto adulto si vuole che fosse condotto a

Milano e presentalo al santo arcivescovo Ambrogio, che lo arrolò

sotto il vessillo della croce, onde poi si fece ad inseguire gli

Ariani, che furono sconfitti a Velate. Entrato poscia nel chiostro

di sant'Ambrogio ad Nemus, quivi visse santamente, finche col

permesso dei superiori si ritirò a far vita del tutto solitaria sul

colle di Besozzo, dove morì ai 18 aprile dell'anno 433. S. Carlo

nel 15G8 riconobbe autenticamente le sacre ossa del santo e ne

portò una parte a Milano collocandola tra le reliquie della Me-

tropolitana. Fu allora che più viva si accese la divozione al santo

colla fabbrica della vaga chiesa, coll'aggiunta della preziosa urna

e col solennissimo trasporto celebrato nella domenica in Albis

dell'anno 1G85.

Fu soppressa la collegiata: vi rimangono i fondi del benefìcio

teologale di laico padronato e di molti altri di diritto della no-

bile famiglia Besozzi.

P I E V E.

Bardello, terra amena, situata su di un colle bagnato ne' piedi

dal fiume che scorre dal vicino lago di Varese che qui termina.

Per un bel ponte e per una ben selciata strada si ascende a

questo paese, che esisteva fino dal 1170. La parrocchiale di

s. Stefano, rifabbricata nello scorso secolo, ha un sontuoso altare

di marmo, nel porre i fondamenti del quale si trovarono molte

auliche urne sepolcrali. Il parroco si eleggeva anticamente dai

nobili del paese. V'è una famiglia nobilissima Besozzi, di cui si

hanno memorie fino dal 1296. Vicino sta Olginasco, detto anti-

camente ad Fomacem Olcis, dove si vede una chiesa dedicata a

s. Brizio.

Biandrono, terra delle più antiche di questi dintorni, sede una

volta dim giudice, e forte per un castello posseduto dai nostri

arcivescovi, di cui si vedono gli avanzi in un colle detto il Castel

vedrò, che è quanto dire vecchio. Fu questo paese nel UGO oc-

cupato dalle milizie arcivescovili per tutto rinverno, e nel 11 GÌ

fu poi rovinalo da Gozolino fatto conte del Scprio dal Barbarossa.

Abitava qui la nobile famiglia Faniana. Nel distretto di Diandro-
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no su di elevato colle si alza Bregano, nominato fino nel 1134,

dove è una chiesa detta santa Maria del Monte, e a lei vicino si

scorgono gli avanzi d'un altro castello avente scolpita Tarma Be-

sozzi, e probabilmente rovinato dai Torriani l'anno 1280.

Bogno. Anche questa terra nel 1040 aveva un castello posse-

duto dal conte Guiberto di Ghemo, e da lui poi venduto al ca-

pitolo di Brebbia. La parrocchiale di s. Vito vi esisteva fino dal-

l'anno 1145.

Brebbia era un forte castello nelle età romane, e teneva le sue

porte e le contrade, tra le quali si trova nominata la contrada

De Curie. Fabbricaronvi i Romani un tempio a Minerva, e Gneo
Terenzio pel primo vi pose i bagni, e vi si celebravano i giuochi

quinquatrj tanto celebri nelle romane storie. Le carte del secolo

decimo fanno menzione dell'antichissima chiesa di s. Pietro, go-

duta fin d'allora come in commenda dai nostri arcivescovi, i quali

altresì furono signori di Brebbia per molto tempo. Difatti Gotto-

fredo, scismatico, intruso nella sede nel 1072, fuggì quia forti-

ficarsi nell'arcivescovile castello. Qui dimorò Anselmo V finché

vide ben disposti gli affari per la coronazione di Corrado in re

d'Italia
;
qui fu rilegato l'arcivescovo Enrico Settata, dalla fazione

popolare, e vi morì di febbre maligna. Il di lui cadavere fu tra-

sportato a Milano. Fu poi il castello di Brebbia distrutto nell'anno

12G3 dai Torriani. Il dominio però di Brebbia durava tuttavia

nei nostri arcivescovi nel secolo XIV. L'istromento di concordia

tra l'arcivescovo Cassone Tornano e il magnifico Matteo Visconti,

stipulato solennemente in Asti, riferisce che né il detto Matteo

né il comune di Milano con suo consenso si sarebbe intromesso

nei luoghi sottoposti all'arcivescovato, e fra questi viene nomi-

nata la Casteìlanza di Brebbia. Si vede tuttora vicino a Brebbia

un luogo detto il Castellazzo, dove abitavano gli arcivescovi, il

quale fu successivamente posseduto dall'antica famiglia Besozzi

Rabagliona, ed indi dalla casa Bernacca.

È degna d'osservazione la suddetta chiesa di s. Pietro, di go-

tica architettura, che ora serve di parrocchiale, e dicesi fondata

da s. Giulio: anticamente eravi una collegiata delle più nume-
rose, ed era la principal chiesa di tutta la pieve di Besozzo. Le

adunanze plebane si facevano nella contrada De Curie, che ab-

biamo accennata, ed in cui si trova esistere nel 1170 una casa

detta Pieve. I canonici erano divisi in ordine gerarchico fino nel

principio del secolo XI. Celebre fu poi la lite sostenuta dal pro-

posto di Brebbia contro l'abate di s. Celso di Milano nei 1152
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intorno alle due chiese di s. Salvatore d'Ispra e di sani' Ippolito

di Comerio: la curia arcivescovile decise a favore del proposto.

Caduta dal suo antico splendore la collegiata di Brebbia, nume-

rosa di diciotto canonici, s. Carlo la soppresse e trasferì sei ca-

nonici, cioè Gentile Besozzo, Giorgio Bcsozzi, Gerolamo Picora-

nigra, Giammaria Milano, Bartolommeo Oriolo e Donato Carcano,

a s. Tommaso in Terra amara di Milano : del rimanente formò la

collegiata di Besozzo, dove trasferì anche la prevostura e la ple-

bania, come è di presente.

Dipende da Brebbia Malgcsso, detto Malgresso nel 1180. Vie
un' antica chiesa dedicata a s. Michele.

Cadregjate, o Cadrezate, giace sulla sponda del lago, a cui

dà il nome. Fino dall'anno 999 il monastero dei Benedettini di

Arona aveva qui dei fondi, dei quali fece una permuta unita-

mente ad altri, che possedeva nel luogo di Cajcllo, coli' arcive-

scovo Arnolfo, che cedette perciò altri beni situati in alcune valli

del Yerhano, dette Cuxola, Devedria, Vegezo ed Anzasca(l). Dal

lago di Cadregiate sorge piccol fiume che va a scaricarsi nel lago

maggiore. Avvenne sulle sponde di quel fiumicello una battaglia

tra i Ternani ed i nobili fautori dell'arcivescovo Ottone , come
già abbiamo detto alla pag. 50.

Cardana era in gran parte posseduta dai monaci di Besozzo,

i di cui beni furono poi da s. Carlo uniti al seminario di Mila-

no, come lo sono tuttora.

Cazzalo, piccola villa, dipendeva dal conte Alpicario, ajo d'A-

delaide figlia del re Pipino. Dopo la morte di Pipino era pas-

sato Alpicario alla corte di Carlo Magno, ed intanto un certo

diacono per nome Ragiberto si aveva usurpato i fondi del con-

te, il quale avendo poi fatta la causa ncll'840, riacquistolli. Tro-

vasi nominata la famiglia Cazzaga nel 1147 come vassalla del

monastero di s. Simpliciano in Milano. V ha d' osservabile in

Cazzago la casa de' signori Luzzi.

Gomabbio, forte una volta per un castello, sta cinto da una
catena di monti, ed ha al settentrione l'aspetto delle colline Va-

resotte. Nel 1005 un certo Biadone, che qui abitava, donò alla

basilica Ambrosiana ed alla mensa arcivescovile alcuni suoi fon-

di, ritenuto l'usufrutto per se e per i suoi eredi, coll'obbligo di

pagare ogni anno nella festa della Deposizione di sant'Ambrogio.

un denaro, ponendolo sull'altare della detta basilica. Nell'anno

(1) V. Giulini, parte II, pag. 464.
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1337 erano qui molte famiglie Besozzi, dalle quali eleggevasi il

parroco.

Comerio, soggetto anticamente al monastero di s. Gelso di Mi-

lano. Vuoisi da alcuni che Comerio sia stata la patria di s. Nicò

Besozzi. Altri però lo fanno nativo di Barasso, villa a Comerio

vicinissima, come or ora abbiamo detto. Nel distretto di Comerio

in una piccol valle, vicina al lago detto di Gavirate, si mira l'an-

tichissima chiesa di s. Michele di Voiturio, e non lungi della

quale si vede un chiostro che esisteva sin dal 1296. Appartenne

quel monastero ai canonici Lateranensi di santa Maria della Pas-

sione in Milano sino al finire dello scorso secolo , nella quale

epoca avvenne la loro soppressione. Era stata eretta la chiesa

di s. Michele in Priorato, e data ai Lateranensi Tanno 1519 dal

pontefice Leone X.

Coquio, detto comunemente Coco, forte anch'egli per un ca-

stello, dipendeva dai conti ivi esistenti di tal nome nel 1393. La
famiglia Besozzi vi soggiornava prima del 1395, e la Soresina

prima del 1480. Dalla parrocchiale di Coquio fu staccata da

s. Carlo quella di sant'Andrea nel 1575, e nello scorso secolo

anche quella di Carnisio, la di cui chiesa è dedicata a santa Ma-
ria, e fu fabbricata nel 1240 da Giacomo Besozzo, ed i di lui

figliuoli nel 1279 vi fondarono un beneficio col padronato pei

loro discendenti.

Gavirate, vicino al lago cui dà il nome, e di cui gode il pro-

spetto, è la terra più cospicua di tutte le altre che circondano il

lago stesso. Qui era la Curia, che tutti dirigeva già i feudi di

questi dintorni, posseduti dall'eccellentissima casa Litta. Ogni

venerdì si tiene pubblico mercato, per concessione di Carlo V del

1539, ad istanza del conte Vitaliano Visconti Borromeo, che era

il feudatario. La chiesa parrocchiale di Gavirate è situata in Fa-

gliano, uno dei membri che compongono la parrocchia, la quale

comprende anche Armino e Pozzolo. Era anticamente Gavirate

più esteso, ma fu assai diminuito dall'incendio e dal saccheggio

sofferto Fanno 1500 dai Francesi. Ora vi risiede un I. R. pretore.

Ispra aveva nel 1152 una chiesa dedicata a s. Salvatore, a cui

presiedeva il proposto di Brebbia. Gaudenzio Menila parla del-

l'antichità di questo paese, e lo chiama Hisprum quasi ob saxo-

rum difficultates asperum. Aveva anticamente il proprio giudice.

La famiglia Corti vi era fino dal 1300, e la Soardi da Arona qua
venne nel secolo XVII.

Monvalle mostra ancora gli avanzi del suo castello. La sua
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chiesa di s. Stefano vi esisteva fino dal 1042, in cui l'arcivescovo

Eriberto la donò con tutta la corte, il castello e la terra ai de-

cumani della Metropolitana, col patto che l'entrate dei fondi ser-

vissero al vitto comune nella loro canonica. Quindi è che aven-

do in detto anno due nobili capitani, Carcano e Paravicino,

usurpalo il diritto d'una peschiera sul vicino Verbano, si agitò

la causa avanti i consoli di Milano, che decisero a favore dei de-

cumani. Per altro il proposto di Brebbia aveva qui il diritto della

decima, e benché questa gli fosse contrastata dai decumani, l'ar-

civescovo Leone da Perego, trovandosi in Angora, decise a di lui

favore. Qui vicina si vede la piccol terra, ossia una frazione di

Monvaile, detta Turro, di cui si dicono più cose, perchè i con-

tadini trovarono di frequente delle medaglie o monete antichis-

sime di rame.

Osmate, anticamente Oscemate, prese la sua denominazione,

se si vuol credere, da un tempio qui eretto dai Romani alla dea
Oscio Mater. Il ramo dei Besozzi che possedeva in questa terra,

estintosi nello scorso secolo, era originario da Bardello.

Ternate, detto anticamente Trinate, è situato in vicinanza a

tre laghi, ad un de' quali esso dà il nome. Nell'anno 1024 An-
segiso, nobile cittadino d'Orleans, colla facoltà d'Eriberto nostro

arcivescovo, fabbricò presso Ternate, ad un luogo detto la Cro-

cetta, una chiesa ad onore del santo Sepolcro, e fu consacrata

dallo stesso arcivescovo. Dio si compiacque di operar tante gra-

zie, che divenne tosto quel luogo un celebre santuario, a cui

concorrevano da ogni parte i fedeli, facendo voti, ed offerendo

limosine, che venivano dal fondatore distribuite ai poveri, o date

a vantaggio della chiesa. Arricchitasi così quella chiesa, Ansegi-

so venne in parere di porvi degli ecclesiastici per ufficiarla.

L'arcivescovo, col consenso di tutti i canonici ordinarj diede ad

Ansegiso pieno juspatronato sopra la chiesa ch'egli cedette alla

mensa arcivescovile. Nel 1148 era già passata sotto il dominio

dei monaci di sanfAmbrogio in Milano. Nel 1178 Giovanni Be-

sozzi, monaco del detto monastero, per concessione del suo abate

abitava qui in una cella a reggerla. Goll'andar del tempo questa

chiesa colle sue rendite fu convertita in un priorato dell'Ordine

Agostiniano, il quale nel 1478 era posseduto da Luca Marliani,

che lo cedette a Sisto IV, da cui fu aggregato al monastero di

s. Pietro in Gessate di Milano. Fuori di Ternate, andando verso

il lago, si trova la chiesa della Santissima Trinità, a cui i popoli

vicini concorrevano per divozione. Questa chiesa pure esisteva
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fino dal 1148, ed apparteneva ai delti monaci di sant'Ambrogio,

[ Carmelitani, stabilitisi nella chiesa di santa Maria, vi stettero

un secolo : passarono poi i fondi sotto il dominio dei Carmeli-

tani di santa Caterina del Sasso. La parrocchiale, che era in

istato di rovina, fa rinnovellata sul finire delio scorso secolo con

disegno elegante.

Travedona fu abitata da molte famiglie Besozzi fino dal 1336.

Una nobilissima vi si trasportò d'Aligera fanno 1450. Un ramo
della casa Porta quivi si è stabilito dalla Valtravaglia nel seco-

lo XVII. La parrocchiale è assai antica, e da lei dipende anche

Moriate, detto altre volte Monade, forse dalla dea Mona, qui ve-

nerata dai Romani. Si vede sulle sponde del vicino lago una scre-

polata torre, avanzo della chiesa ch'eravi dedicata a s. Martino.

Branchino Besozzi, vescovo di Bergamo, nel 1393 fondò in Mo-

liate una collegiata composta da un arciprete e quattro canonici,

facendola juspadronato di casa Besozzi. S. Carlo poi nel 1574

la trasportò in Milano a s. Tommaso in Terra amara. L'arciprete

era allora Alberto Besozzi, ì canonici erano Cristoforo, Alessan-

dro, Giacomo ed Antonio, tutti Besozzi. Ed è questo il motivo

per cui il proposto di s. Tommaso porta ancora il titolo di arci-

prete di Monate, e nelle solenni funzioni ha il distintivo degli

apparati. Si vede ancora in Monate la chiesa, che fu collegiata,

dedicata al Miracolo della neve.

B 1 A S G /L

La chiesa plebana di Blasca è assai antica. Questa terra è

posta nel Vicariato delie tre valli, cioè Riviera, Leventina e di

Elenio, che appartengono ai signori Svizzeri. La chiesa merita

particolare memoria, ma a fronte delle calde istanze che facemmo,

manchiamo ancora delle sperate notizie, Lo stesso dicasi della

terra. Sappiamo soltanto che diceva si nel medio-evo Abìasca:

che la chiesa al principio del secolo XII era una Obbedienzieria

dei nostri Decumani, e che nel secolo XIII eravi una collegia-

ta (1): che Biasca sotto fanno 1149 apparteneva agli Ordinarj

della Chiesa milanese, od almeno vi avevano dei possessi (2).

(1) V. Giulini, Memorie, eetc, parte Y, p. 118; parie VIH, pag. 407,

(2) V. lo stesso, parie V ;
pag. 490.
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Nella matricola delle nobili famiglie di Milano, compilala Tanno
1277 per ordine dell'arcivescovo Ottone Visconti, si legge rollo

de Abiasca Mediolani (1).

PIEVE.

Aiuolo. Questa parrocchia giace ai piedi del San-Gottardo, nel

seno della quale si comincia la salita verso questo gran monte.

È posta propriamente questa terra in una valle erbosa, circon-

data da bei pascoli, alta dal livello del mare, secondo Saussure,

cinquecento ottantanove tese. Nei membri di Madrano, Fontana,

Nante, Brugnasco vi sono delle cappellate scolastiche coi loro

oratorj decentemente provveduti: in quelli di Valle ed Albinassa

non vi sono che gli oratorj. Airolo conta solo quasi la metà
della popolazione : ivi dimorano i due parrochi porzionarj, ed
un cappellano titolare di santa Caterina, coll'obbligo della scuola

e della messa in aurora. La chiesa parrocchiale è grande e ben
decorata, dedicata ai santi martiri Nazaro e Celso. Nel 1736 la

comune intiera e la chiesa parrocchiale furono vittima di un
incendio.

Il San-Gottardo è compreso in questa parrocchia, monte chia-

mato un tempo Adula. Sulla sommità vi è l'antico ospizio detto

del San-Gottardo, che fu fondato dagli arcivescovi eli Milano lino

dal 1414 per servire di ricovero e di soccorso ai padri che dal-

l'Italia concorrevano al Concilio di Costanza, e dopo servi per

recarsi al Concilio di Basilea, come risulta dai documenti. Nel

principio di sua fondazione fu abitato da alcuni sacerdoti seco-

lari che successivamente lo amministrarono. Da molto tempo in

poi vi abitavano due religiosi cappuccini, che avevano anche un
ospizio ad Airolo. Gli arcivescovi di Milano pagavano annual-

mente a questo ospizio cento scudi di Milano presi dai fondi

del collegio Elvetico : e questo contributo cessò quando dal go-

verno francese i fondi del collegio Elvetico furono dati all'ospi-

tale maggiore di Milano. Unito all'ospizio eravi la chiesa di san

Gottardo. Ne' tempi in cui cade molta neve, o di forte vento, si

suonava la campana per attirare i forestieri viandanti diretta-

mente sulla strada all'ospizio, perchè è facile perdersi sui monti

incogniti dove la neve, cacciata dal vento, nasconde la strada e

toglie la vista da lungi. Avevano anche ammaestrato de' cani per

(1) V. Giulini, Memorie, ecc.. parie Y1II, p. 514, .
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cercare i forestieri smarriti nelle nevi. In questi ultimi tempi

l'attività di que' buoni religiosi aveva portato il tutto e nella

chiesa e nella casa ad una somma proprietà e decenza; ed i

passeggeri di qualche riguardo erano meravigliati di trovare tante

comodità su di un monte così elevato, cioè 1065 tese sopra il

livello del mare, secondo Saussure. Vicino all'ospizio de' religiosi

eravi uno spedale, dipendente dalla comune di Airolo, in cui si

ricoveravano ed alimentavano i viandanti mendichi, che nume-
rosi dalla Germania, dalla Francia e dall'Italia trapassano questo

monte. Il passaggio troppo continuo delle armate fece ai religiosi

abbandonare l'ospizio. Lo spedale d'Airolo fu rovinato dalle

truppe francesi stazionate al San-Gottardo dal novembre 1799
fino al marzo successivo, poiché, mancando queste di legna da

bruciare, si servirono de' legnami dell'edilìzio. L'ospizio de' re-

ligiosi essendo rovinato, l' ospitale è ora abitato dall' ospitaliere

d'Airolo, che vi ricovera i poveri viandanti. La chiesa di s. Got-

tardo esiste tuttora.

A Valle vi è pure un ospitale dove i poveri viandanti sono

ricoverati ed alimentati gratis a carico dell'amministrazione co-

munale.

Ad un miglia sotto Airolo avvi lo stretto passaggio di Stai-

vetro, dove allo sbocco si trova un piccolo ben costrutto ora-

torio dedicato a Maria Vergine della Consolazione, che in tal luogo

si compiace chiamare molto concorso per le grazie che dispensa.

Discendendo dallo stesso Airolo dall'alto degli scogli di Staivetro

a mano dritta vi sono le rovine di un antico castello, che ere-

desi eretto dal re de' Longobardi, Desiderio, nel 772 per tener

lontano dall'Italia Cario Magno. Ma Carlo passò le Alpi (pare

per tradimento) e tolse il trono a Desiderio. Vi sono pure le

rovine di altre torri e rocche, che non meno si vogliono erette

durante il dominio de' Longobardi in Italia.

Anzonico. Di rimpetto a Chironico, di cui sotto, sull'alto della

montagna a mano sinistra, si trova Anzonico. La chiesa par-

rocchiale dedicata a s. Giovanni Battista decollato con alcune

case nel 1667 fu rovesciata e portata al fondo d'una valle da

una valanga, che straordinariamente ivi si voltolò dai monti sui

quali era caduta un' eccessiva quantità di neve. La chiesa par-

rocchiale fu di poi fabbricata lungi dalla casa del parroco e

dalla popolazione al di là della valle ad un luogo detto Villa

nova, e per comodo del popolo e del parroco nell'inverno, si è

fabbricato un oratorio dedicato a sant' Ambrogio nel mezzo

della terra.
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Bedretto. Questa parrocchia va a confinare col Vallesc por la

montagna detta Niiffenen, a cai dall'Italia senza salire si arriva

alla sommila, e colla valle Formazza per il passaggio di s. Gia-

como. Ella comprende tutta la valle di Bedretto, clic è un al-

lungamento della valle Leventina. È composta di quattro mem-
bri principali, che sono Villa, Bedretto, Ossasso e Ronco. Oltre

il parroco avvi un cappellano che in estate abita a Villa ed in

inverno sta a Bedretto. La chiesa parrocchiale, dedicata ai santi

martiri Macaboi, è in Villa. Per causa delle lavine la chiesa ap-

poggia Sa sua facciata contro il terreno della montagna , che

ascende, e non vi si può entrare che lateralmente. Ella è co-

strutta molto bassa, perchè gli ammassi di neve discendenti

dalle montagne possano passare al di sopra dei tetto senza of-

fenderla. Il campanile è distaccato dalla chiesa, ed è costrutto

in modo quinquangolare, avente un angolo acuto verso la mon-
tagna, da cui discende la neve, per tagliare con facilità le la-

vine e non essere rovesciato. Accadde varie volte, che mentre

il popolo ed il parroco erano nella chiesa alle funzioni ecclesia-

si iche, un grande ammasso di neve scese precipitoso dal mon-
te, e coprì la chiesa e chiuse in essa il popolo, che a stento si

cavò un passaggio a traverso alla lavina.

In questa parrocchia vi è il luogo detto hWAc^ua, ove tro-

vasi un oratorio dedicato a s. Carlo, ed una casa ospitale per

dar ricovero e soccorso ai viandanti che passano le due mon-

tagne; o di s. Giacomo per andare in valle Formazza, e di là

discendere per Ossola, o per la montagna di Nuffenen nel Val-

lese. Quest'ultimo passaggio fu praticato dai Romani per andare

nel Vallese e di là nelle Gallie. Sulla sommità della montagna

di s. Giacomo, all'imboccatura della piccola valle Dolgia, vi è un
oratorio dedicato all'apostolo s. Giacomo.

Bodio. Questa terra è situata sul piano. Oltre la chiesa par-

rocchiale dedicata a s. Stefano, che è alquanto discosta dalla casa

del parroco e dal corpo dell'abitato, avvi un oratorio nel mezzo

del territorio dedicato a sant'Ambrogio, ed un altro oratorio

eretto nei monti, dedicato a santa Elisabetta.

Caloxico. È piccola parrocchia. La chiesa dedicata a s. Mar-

tino , distante dalla casa parrocchiale e dalla popolazione per

un quarto d'ora, è fabbricata isolatamente sulla punta di uno
scoglio che si avanza nella vallata e presenta ima piace-

voli 4 visla.

AM1Q. 5
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Galpiona. La parrocchia di Calpiona è sulla stessa montagna

ove sono sparse altre parrocchie delle quali parleremo, cioè di

Osco e Mairengo, ed è posta al livello di Osco, ma più all'o-

riente. È dispersa nei membri di Prumadengo, dove vi è un
oratorio dedicato a sant'Antonio di Padova, e Gampello, dove

vi è un oratorio dedicato a santa Margarita vergine e martire,

ed una cappellania scolastica e titolare. Eravi un altro membro
di Fontanedo, con un oratorio dedicato a s. Tommaso vescovo

di Gantorberì e martire, ma da alcuni anni la terra e l'oratorio

sono stati abbandonati, ritirandosi tutti i terrieri a Gampello.

Secondo alcune antiche pergamene, al luogo di Prumadengo
esser vi doveva una fondazione monastica, ma non se ne tro-

vano le vestigia.

Giiigiona. Questa piccola parrocchia è dispersa in Fusnego,

dove vi è un oratorio di s. Giuseppe, e Lavorgo lontano due
miglia, ove è Foratone di santa Petronilla vergine e martire.

La rovina della terra di Faido, di cui sotto dobbiamo parlare,

portò la sede pretoria a Ghigiona, come luogo centrale alla valle.

Vi è una torre la di cui erezione rimonta al 1400.

Chironico. La parrocchia di Ghironico è dispersa in una

grande estensione delle montagne a mano dritta discendendo, e

si insinua in una piccola valle; e sugli scogli che restringono

questo piccol seno vanno serpeggiando i sentieri che conducono

quegli abitanti alle alpestri loro dimore. Oltre Ghironico, dove

risiedono i due parrochi porzionarii ed un cappellano titolare

scolastico, vi sono Gribio, Gala, Doro, Usatico, Grum, Nivo,

Ghes, tutti membri della stessa parrocchia, ed in ciascun mem-
bro vi è un oratorio. Questa parrocchia, per esser quasi segre-

gata dalle altre della valle, ritiene un linguaggio tutto proprio

ed i costumi originali degli antichi abitanti della valle Leven-

tina. Se non che varj individui, che in questi ultimi tempi yan

cercando fortuna in paesi esteri, ritornando in patria sembra

che faccia loro perdere coli' uso d'alcuni vocaboli delle lingue

straniere l'antica originalità in ispecie di quel linguaggio. La
chiesa parrocchiale, fabbricata isolatamente lontana dalle case

parrocchiali e dalla popolazione, è su di uno scoglio a cui si

arriva passando il fiume che sorte dalla valle. Ne sono titolari

i santi martiri Maurizio e Compagni.

Gresciano. La maggior parte di questa parrocchia ò situata

sulla montagna che va ergendosi alla dritta, dove vi è un ora-

torio antico dedicalo a s. Carlo. Entro l'abitato esistono lo
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vestigia d' un' antica torre innalzata sopra un grande isolato

sasso.

Dalpe. Sull'altura di un largo ripieno formato su di alte ru-

pi, si trova la popolata parrocchia di Dalpe. Il suo nome la

indica nata dalla vicinanza delle alpi. La chiesa dedicata a

s. Carlo fu eretta in parrocchia dopo il 1600. Cornone, oltre

Dalpe, altro membro della parrocchia, ha un oratorio dedicato

a s. Rocco confessore. Nella valle Piumogna evvi l'oratorio de-

dicato alla Natività di s. Giovanni Battista.

Faido, detto già Fatto, Questa era la seconda chiesa plebana

delle tre valli ; la più antica dopo Biasca. Ciò deducesi da quanto

lia investigato il Giulini. « Non è noto (dice egli) che Faito, terra

della valle Levenlina, avesse un preposto, una canonica, ed una

chiesa battesimale e pievana. Questa notizia io la ricavo da una
sentenza che si conserva nell'archivio arcivescovile detto delle

Visite, negli atti della giurisdizione delle tre valli. Pretendevano

i canonici di s. Siro di Faito, che la chiesa di s. Maurizio di Osco

e la decima di tutta la decania di quel luogo, eccettualo Basili-

cano, che era sottoposto alla chiesa pievana di Abiasca, appar-

tenesse alla loro chiesa, che era battesimale, e capo delle deca-

nie di Osco e di Faito. All' opposto i vicini di Osco di-

cevano che la loro chiesa era più antica di quella di Faito;

e che le decime le pagavano , come tutta la Leventina , alla

chiesa di Abiasca , a cui dovevano essere soggetti , ma con

libertà di eleggere a loro talento il proprio cappellano, o par-

roco. Si trattò la causa nel decimo giorno di dicembre deiranno

1171 nel palazzo milanese avanti all'arcivescovo Galdino, il di

cui assessore Giovanni Bastardo, per comando del prelato e col

consiglio de' suoi sapienti, fra' quali vedonsi infine nominati Gre-

gorio Cagainarca, Arderico da Bonate, Eriprando Giudice, ed
altri, decise che la chiesa di s. Maurizio di Osco e la decima di

quella decania apparteneva alla chiesa di s. Siro di Faito, riser-

vato il diritto ai vicini di Osco di eleggere, per loro cappellano,

o parroco, uno de' fratelli ossia de' canonici di Faito, a loro ar-

bitrio (1). Nella guerra del 1331, di cui parla nella storia della

Svizzera il barone de Alt di Friborgo, dopo la perdita della bat-

taglia del San-Gottardo, fatta dai Leponzj (2) contro gli Oltra-

montani, fu incendiato e .distrutto intieramente Faido come cen-

(1) Memorie, ecc., parie XI. pag. 434.

(2) Così chiamavansi gli antichi abitanti della valle Leventina.
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Irò della vallala, non lasciandovi che la casa di forza, le di cui

rovine sussistono tuttora in fianco alla chiesa parrocchiale. La
sede della chiesa fu perciò traslocata al luogo più vicino , che

era Maircngo, dove fu eretta Fattuale chiesa parrocchiale di san

Siro. La fiera che annualmente si fa in Faido il 18 di maggio
ritiene ancora il nome di fiera eli s. Siro, mentre la festa di

s. Siro si celebrava, secondo il calendario romano, ai 17 di mag-
gio, e le fiere susseguono ordinariamente le feste patronali.

Per la piana centrale situazione ove era posto Faido attirò di

nuovo degli abitanti in quel luogo, ed in breve fu numerosa la

popolazione. Nel 1575 fu eretto in parrocchia sotto l'invocazione

dell'apostolo sant'Andrea dal glorioso arcivescovo s. Carlo , che

in persona consacrò la chiesa. Eravi un ospitale, detto di s. Ber-

nardino, per ricovero e sostentamento de' poveri viandanti. Nel

1793 i beni di questo ospitale furono venduti, ed il ricavo fu

unito al seminario di Poìlegio, che per questo è obbligato a man-
tenere due alunni destinati alia via ecclesiastica: uno è di diritto

di Faido e l'altro dell'intiera valle Leventina. Evvi in Faido un
bel convento di Cappuccini, di gran vantaggio nelle cose spiri-

tuali alla valle Leventina. Oltre il parroco vi ò un coadiutore

cappellano titolare di s. Giuseppe. Una magnifica cascata d'acqua

si vede presso di quella terra.

Giornigo. Questa parrocchia è situata sul piano della vaile. 11

Ticino scorre per mezzo a questa comune, e si passa sopra due

ponti di pietra. Oltre i due parrochi porzionarj vi sono due altri

cappellani titolari e scolastici, uno di s. Nicolao e l'altro di

sant'Antonio. Vi è pure un cappellano titolare di santa Maria di

Loreto di giuspatronato della famiglia Pedrini.

Oltre la chiesa parrocchiale dedicata a s. Michele Arcangelo,

che è al di là del Ticino vicina alle case parrocchiali, è rimar-

cabile per la sua antichità e struttura la chiesa di s. Nicolao. Ella

è tutta fabbricata di sassi lavorati. Vi si riscontrano nelle mura
varie sculture anche grandi al naturale di animali e dei busti

umani. L'interna struttura è tutta degli antichi tempi. Vi è un
solo altare, benché sia una chiesa grande : sotto l'altare vi è una

gran tomba di martiri, che presentasi in faccia alla navata della

chiesa. Per ascendere all'altare sono praticate due scale laterali

alla tomba, e salendo per queste si arriva in faccia airaltare, il

quale è in mezzo posando sulla volta della tomba. È deside-

rabile che veuiga letta con maggior diligenza 1' antica iscri-

zione che trovasi su di quella tomba, il che a noi non è dato

di fare.
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La chiesa di santa Maria degli Angioli, a cui si arriva ascen-

dendo un isolalo promontorio al di là della chiesa di s. Nicolao,

è fabbricata sulle rovine di un castello degli antichi Galli, a cui

le carie antiche danno la data del 3800 dell'età del mondo, che
è quanto a dire circa Tanno 204 innanzi l'era volgare. La po-

sizione su di uno scoglio isolato nel mezzo della vallata, le mu-
raglie che presentano alcuni avanzi che circondavano tulio io

scogli^ la tenacità del cemento di una natura a noi poco collo-

se iuta, l'aulico passaggio de' Galli per queste gole, le loro rollo

ricevute dai Romani, che li facevano ritirare nei luoghi stretti

de' monii, rendono probabile questa asserzione, che già un ca-

stello ivi avessero i Galli. Vi è pure in questa comune una torre

eretta nel 940, secondo alcuni scrittori, dal vescovo di Vercelli

Aitone padrone un tempo delia valle Leventina e villa Brugiasca.

Vi era un arsenale che conteneva alcuni cannoni di una struttura

antica, conquistali dai Leventini nella battaglia del 1478 sopra

i Visconti, seguita nel piano ira Giornico e Pollegio nel giorno

dei santi Innocenti. L'arsenale è rovinato, ed i cannoni furono

derubati nelle invasioni militari degli ultimi tempi.

Ad Ogazzo, dove vi sono alcune case appartenenti alla par-

rocchia di Giornico, trovasi un trofeo di Giulio Cesare, che per

questa parte si portò e ritornò in Italia.

Evvi pure sulla montagna discendendo da Chironico una
chiesa di antica struttura, delta di s. Pellegrino, la cui fonda-

zione viene attribuita per tradizione ad un signore francese, che

ivi abitò in una grotta per molti anni facendo vita penitente, ed

ivi morì santamente in mezzo alle mortificazioni con molti

strepitosi miracoli operali all'alto del suo transito felice, e dippoi

chiamò i popoli alla sua venerazione ; sicché per divozione ne

i ressero la chiesa, e non sapendo il nome di quel santo eremita da

lui studiosamente nascosto, la chiamarono del santo Pellegrino.

Gnosca. Fa parte del contado o distretto di Bellinzona sulla

destra del Ticino, al piede di una ben fruttifera montagna. Que-

sto territorio, nella parte piana in ispecie, è fecondo, ed anzi

produce d'ogni sorta di grani e fruiti. Le più antiche notizie che

si conoscano della parrocchiale di Gnosca ascendono soltanto

all'anno 4582. Rammentano queste le visite pastorali falle colà

dall'arcivescovo s. Carlo. Gnosca andò esente dalia peste del 1G30,

mentre in Bellinzona incrudeliva.

Lodriko. La parrocchiale di Lodrino era già nella chiesa di

s. Martino a monte Poglio, che ora è un oratorio lungi mezz'ora
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da Lodrino. L'origine di questa chiesa di s. Martino si fa ascen-

dere ad un' epoca lontanissima, anzi si crede la prima parroc-

chia che abbia esistito nella Valle-Riviera : ciò ci prova colle

memorie che stanno nell'archivio di Biasca, leggendosi che i morti

di tutta la Riviera si portavano nel cimiterio di s. Martino. Esi-

steva di sicuro prima del 1205, dacché ebbe luogo in quell'anno

una sentenza a favore di quella chiesa per alcuni beni che erano

stali alla medesima usurpati. Gonservavasi un antichissimo pre-

zioso messale in pergamena, che fu recato previo compenso ne-

gli archivj arcivescovili l'anno 1776, e conservasi ancora parte

di un rituale usato in epoca nmota. Ne' tempi antichi quella par-

rocchia era composta di molti membri, la maggior parte dei

quali era sul monte. Quelli sul monte erano Agri, Sacco, Blin-

derò, Forno, Vergnasca e Poglio, dei quali si scorgono ancora

le vestigia, ed in ispecie a Poglio quelle della casa parrocchiale,

ed a Vergnasca quelle di un' antica torre e di un convento. I

membri al piano erano Lodrino e Rodaglio. Il trasporto della

parrocchialità da s. Martino a monte Poglio avvenne l'anno 1446,

in causa delle deviazioni del Ticino.

Mairengo. Questa parrocchia è posta nel declive della mon-
tagna. È dispersa nei piccioli membri di Rorò, Tortengo, Raslina

e Polmengo, situato quest'ultimo sul piano, dove vi è un bell'o-

ratorio dedicato alla santissima Trinità.

Moleno. Il giorno 18 settembre dell'anno 1747 questa terra

sofferse una dannosissima mnondazione. Ne furono devastati i

campi e le vigne. La chiesa pure molto ne soffrì. Un' iscrizione

posta sulla porta della chiesa ne conserya la memoria:

d. o. M.

ANNO . MDGCXLVIl . ARAM . MAXIMAM

ALLVVIONE . DESTRVCTAM

ANNO . MDCGLI . DEVOTVS . POPVLVS

INSTAVRARE . CVRAVIT.

Osco. A comporre la parrocchia di Osco concorrono anche

Vigera, ov'ò un oratorio dedicato a santa Maria Maddalena, e

Freggio, ove è un oratorio dedicato a s. Bernardo, ed una cap-

pellania scolastica.

Osogna. Questa piccola cura fu smembrata dalla vicina sua matri-

ce di Biasca. È bagnata, come lo è Biasca, dai fiume Blegno. Vi

sono nel coro delia chiesa parrocchiale delle pitture non ispregevoli

coll'iscrizione : mdccxix

BARTOLOMMEO . RUSCA . PITTORE

F.
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Due oràtorj esistono, situali alquanto sulla montagna. L'uno

più antico, chiamato di Santa Maria del Castello, che vorrebbe

ricordarci resistenza di un forte in quell'altura; l'altro, chiamato

di Santa Pietà, che fn fabbricato verso la fine del secolo XVII.

È Osogna il capoluogo d'Uno degli otto baliaggi svizzeri italiani.

Personico. Di contro alla parrocchia di Bodio, passando il Ti-

cino su di un ponte di legno, si trova sul piano Personico : la

parrocchiale chiesa è dedicata ai santi martiri Nazaro e Celso.

Pollegio. È posto perfettamente nella pianura.

In questa parrocchia alla sua estremità vicino al ponte sul

Brenno, ad un piccolo villaggio detto di Pasquei, vi è il semi-

nario di Pollegio eretto nel 1622. In esso viene ammaestrata la

gioventù che si dispone per la via ecclesiastica, fino allo studio

della rettorica, sotto la disciplina delle regole di s. Carlo, dettate

pei seminarj. Il rettore è lo stesso reverendissimo vicario delle

tre valli, rappresentante la persona dell'arcivescovo di Milano in

quelle parti. Il seminario di Pollegio, oltre i due alunni nomi-

nati all'articolo della parrocchia di Faido, deve mantenere cinque

altri alunni gratuitamente della valle Leventina.

Più vicino alla montagna nel luogo ove propriamente è fab-

bricato il seminario eravi un monastero dei frati Umiliati, i beni

de' quali furono uniti al seminario stesso.

Una piccola chiesa dedicata a santa Maria Assunta, che diroc-

cala trovasi ancora sullo scoglio di sopra al seminario, servì loro

di luogo pel sepolcro. Nel 1796 nel levare la pietra d'ingresso

in detta chiesa si trovò ancora un corpo intiero seduto co' suoi

abiti che si riconobbe per un religioso di quel monastero, ma
al toccarlo si ridusse in polvere.

Anticamente esser vi doveva un ospizio in Pollegio dedicato

a Maria Vergine, perchè di lui fa menzione s. Gregorio Turonese.

Lo stesso, raccontando una spedizione de' Franchi verso l'Italia,

pone altresì da Pollegio a Bellinzona in quella continuata pia-

nura i famosi Campi Canini. Il padre Ferrari nel consueto ele-

gante stile lapidario dei Campi Canini ha detto :

ROMANORYM . LEGIONVM

IN . GERMANIAM . TRANSITV

BARBARORVM

IN . INSVBRIAM . IRRVMPENTIVM

CLADIBVS

NOMEN . NOBILE

CANINIS . CAMPIS . PARTVM.
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Poco distante avvi Claro, ove esiste tuttora un monastero di

Benedettine, elio fiorisce per esemplarità.

Prato. Questa parrocchia sta a dritta discendendo nella valle.

A Prato vi è la casa del parroco, e la chiesa parrocchiale dedi-

cata a s. Giorgio martire, sta sulla cima di un promontorio iso-

lato e alquanto distante dalla popolazione. À Fiesso vi è un ora-

torio dedicato a santa Maria Maddalena, ed un cappellano tito-

lare scolastico.

Vi è pure in questa parrocchia l' interessante passaggio di

Monte-Piottino. Ivi esiste un albergo appartenente allo Stato, ed
un oratorio dedicato alla Visitazione di Maria Vergine a santa

Elisabetta.

Vi era in Prato un' antica torre fabbricata dai duchi Visconti

nel 1422. Sulle rovine di questa si fabbricò la casa parrocchiale

col distico :

Jvx antiqua fui arcerelur ut hostis aviius

Pacificis paleo facla domus Paroci.

Vi sono pure sugli scogli dello stretto di Monte-Piottino a

mano dritta discendendo le rovine di un antico castello che si

pretende eretto, o restaurato, dal re de' Longobardi Bertarido

Fanno 685.

Quinto. La parrocchia di Quinto è situata in un bacino for-

mato dai due stretti di Stalvetro e di Monte-Piottino. Ella è va-

gamente dispersa nel piano, e sulla montagna tutta coltivata. A
Quinto, dove vi sono i due parrochi porzionarj, trovasi la chiesa

parrocchiale dedicata ai santi apostoli Pietro e Paolo, grande e

ben fabbricata, tutta di pietre lavorate, nelle quali riscontratisi

delle sculture antiche di busti, teste umane e di animali. Ogni

pietra è unita al muro con un ritegno interno di ferro. Pare

fabbricata con rottami d'un tempio profano. Era un tempo offi-

ciata da quattro canonici prebendari, che si dividevano l'assi-

stenza dell'intiera parrocchia. Ora oltre i due parrochi vi sono

dei cappellani scolastici nei varj membri della parrocchia, come
a Piotta, Ambri sopra, Ambri sotto, e Varenzo, che sono sul

piano, a Rono e a Deggio, Altanca e Catto con Lamico, che sono

dispersi sul monte. Nei due membri di Altanca e Catto, per la

lontananza dalla parrocchia, esistono i fonti battesimali ed il ci-

mitero. Da Altanca si passa per andare nella Valle-Piora, famosa

pei formaggi, ed un lago di tre miglia di circuito, e dove vi è

un oratorio dedicato a s. Carlo. Dirimpetto alla terra di Piotta,
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alla sinistra del Ticino discendendo, vi sono le rovine di un al-

tro castello, creilo pure, per quanto dicesi, dall' ultimo re dei

Longobardi Desiderio.

Rossura. SulFistesso monte in cui è situata la parrocchia di

Galpiona in un livello alquanto meno elevalo, ma più orien-

tale, e direttamente sopra Chigiona trovasi la parrocchia di

Rossura: è dispersa nei membri di Figgione, ove vi è un ora-

torio dedicato a Maria Vergine Addolorala, di Zengia, ove vi è

un oratorio dedicalo a sant'Antonio, e Molare, ove vi è un ora-

torio ed una cappellania scolastica e titolare di san Giacomo
apostolo.

Sobrio. Attraversando la montagna quasi in linea paralella

alquanto più elevata di Gavagnago, che sopra abbiamo rammen-
tato, si trova la parrocchia di Sobrio che come quella di Gava-

gnago non si scorge slando al piano, perchè scogli altissimi

quasi perpendicolari formano un ripiano sul dorso dove esistono

le due parrocchie ; è sparsa in piccoli abitati, per cui all'intor-

no della chiesa parrocchiale, dedicala a s. Lorenzo martire, che

si eleva in un piano, non si trova che la casa parrocchiale.

BRISSAGO.
È situato alla riva del Verbano, ed è un borgo antichissimo

che si regolava nel medio evo da sé medesimo a modo di re-

pubblica. Ne furono poi padroni i duchi di Milano: finalmente

que' borghigiani si misero sotto i signori Svizzeri, i quali arric-

chirono Brissago di molti privilegi, per confermare i quali viene

qua ogni biennio il commissario di Locamo a prestarne il giu-

ramento. Il borgo elegge il suo podestà, il quale coli' assistenza

di tre consoli e del cancelliere amministra la giustizia. Brissago

fu sempre soggetto nel governo ecclesiastico alla plebana chiesa

di Cannobio, e fino dal 1335 si vede che le chiese dei santi

Pietro e Giorgio erano figliali cappelle, nel qual anno vi fu no-

minato certo prete Bergonzio del Piagio in rettore e cappellano.

Ora è distaccalo da Cannobio, ed è vicariato in luogo, pel che

il parroco, che è di elezione del popolo, diecsi vicario. Appar-

tiene a questo paese la famiglia Branca, il bibliotecario D. G. B.

Branca, oblato, chiaro per le sue dottissime produzioni e pietà

singolare, non che il piissimo parroco di s. Sepolcro D. G. Bran-

ca, parimenti oblato, del quale ci rimangono e con mollo prò-
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fìtto si leggono le spiegazioni del santo Vangelo. Neil' archivio

comunale di Brissago si vede il privilegio e la conferma fatta dai

duca Filippo Maria Visconti nel 1416 per il podestà della nobile

famiglia Orelli di Locamo. Meritano d'essere visitate le cappelle

della Via Crucis col vago oratorio in fine di Maria Vergine Ad-
dolorata sul monte. Opera ella è questa dispendiosa, fatta ese-

guire dal divoto signor Branca, detto il Moscovita.

LEGIUNO.
Da una legione romana qui stazionata si vuole derivato il no-

me a Leghino, e si dice che Cesare, nelP andare contro i Sa-

vojardi siasi qui fermato. Vi ha in Leghino l'antichissima chiesa

di s. Primo, dove si vede un' arca di mattoni con un' iscrizio-

ne, che addita esser ivi riposto il corpo di s. Primo martire con

alcune reliquie di s. Feliciano; che il santo corpo fu donato da

papa Sergio II ad Eremberto, uomo illustre, conte e vassallo di

Lottano imperadore, il quale lo fece trasferire da Roma con inni

e cantici spirituali; che in quella occasione furono operati dei

miracoli ; e finalmente che fu deposto in quel sito per ordine di

Angilherto II, nostro arcivescovo, nell'anno 23 del suo pontifi-

cato, cioè nell'846, il giorno primo di agosto. Il detto conte poi

donò a questa chiesa molti beni, e volle che vi fosse un sacer-

dote, da lui chiamato custode ed ordinario, per risiedervi con-

tinuamente. S. Carlo visitando questa chiesa fece l'autentica ri-

cognizione di detto corpo.

La chiesa plebana di Leghino esisteva fino nel 1288, decorata

già da una collegiata, di cui v'è ancora un avanzo in due cano-

nici coadjutori al proposto nel ministero parrocchiale. Fin d'allora

conteneva ella nel suo plebanato diciotto chiese.

Nel territorio di Leghino si vede la chiesa di santa Caterina,

detta dei Sasso, visitata dai popoli a guisa d'un santuario, della

quale ecco in succinto l'origine. Alberto Besozzo, signore ricco

od avaro, corso pericolo di naufragare, fece voto di abbandonar

le cose mondane e ritirarsi in qualche eremo, se Dio l'avesse

salvato da morte. Graziato pertanto dal Cielo, venne su questa

orrida rupe nel 1319, e vi dimorò dentro uno speco per lo spa-

zio di trentasette anni. I popoli di Sunna e di Pallanza a lui

ricorsero in occasione di peste, e a di lui persuasione eressero

su di questa rupe la chiesetta a santa Caterina, ampliata in oc-
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easione della morte del beato penitente, il quale è veneralo dai

popoli anche lontani. Presso questa chiesa v'era un monastero

di Domenicani, ai quali furono sostituiti i monaci di sant'Am-

brogio. Finalmente vi abitarono i Carmelitani della congrega-

zione di Mantova, soppressi i quali la chiesa venne governala

da un sacerdote assistente e coadjutore di Legiuno. Dicesi del

Sasso per un enorme macigno che ò incastrato nella volta della

chiesa su cui ò caduto.

pieve.

Passata la famosa rupe del Sasso Ballaro s'incontra la terra di

Cerro, assai nobilitata dall'abitazione dei conti Guillizzoni. Po-

lidoro, crudele ed astuto ladrone, rese già questi lidi assai fa-

mosi. Costui con inganno e prepotenza trovava il modo di sac-

cheggiare tutte le barche che da qui passavano. Ma il tribunale

giudiziario di Varese appese ben presto sulla spiaggia l'infame

corsaro co' suoi compagni. Era in Cerro nel 1023 una chiesa

di s. Maurizio, un forte castello che formava corte, tre parti della

quale furono donate al monastero di Arona da Riccardo ed An-
zelda sua moglie, figlia del conte Lanfranco.

Laveno fu il soggiorno di Tito Labieno, che poi divenne im-

peratore. Vi stanziarono alcune truppe romane opposte alle na-

zioni oltramontane. Un porto per così dire egli e questo dei più

ragguardevoli del lago Maggiore, ed i forestieri vi sono frequen-

tatissimi, e pel mercato che vi si tiene ogni settimana, e per la

regia strada che mette alla capitale, ed anche pel concorso dei

viaggiatori desiosi di ammirare la grandiosità Borromea nelle

vicine isole che sorgono in mezzo al lago, delle quali non si dà

qui la descrizione, siccome non appartenenti alla diocesi di Mi-

lano. Pochi passi fuori di Laveno sta l'antica parrocchiale, non
più officiala che una sola volta l'anno, cioè nel giorno di Maria

Vergine Assunta, a cui è dedicata. Si vuole fatta sulle rovine

della casa d'un cerio Sossolo, soldato nell'esercito di Tito che

fu alla conquista di Gerusalemme.
Mombello, paese il più popolato di questa pieve, aveva anti-

camente un convento di Umiliati (1), dove ebbe stanza il famoso

frale Farina, nativo, od oriondo, per quanto pretcndesi, della

Brianza, che tentò di uccidere s. Carlo.

(1) V. Tiraboschi, Vetera Ilumiliatorum monumenta, voi. HI, p. 27G.
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PORLEZZA.
Fu questo paese una corte privilegiata delle monache dette

del Senatore di Pavia. Nel 1148 però il monastero Maggiore di

Milano n'era padrone. Soggiacque Porlezza a luttuose vicende

nelle guerre tra i Comaschi ed i Milanesi. Era qui una collegiata

fino dal secolo XIII. S. Carlo beneficò assai questo paese, eresse

la coadjutoria e la scolastica, consacrò V aitar maggiore della

chiesa plebana, fece fabbricare il convento ai Cappuccini. Ivi

ordinò in suddiacono l'abate Paolo Sfondrati, nipote di Grego-

rio XIV. Vi risiede un prevosto vicario foraneo con un coadiu-

tore titolare. Avvi una fabbrica di cristalli.

PIEVE.
In questa pieve v'ha d'osservabile Cavargna, nella valle di

tal nome, dove esiste una chiesa dedicata a s. Uguzone, che vi

si vede dipinto ìli abito di pastore a distribuire del cacio ai po-

veri. Gli abitanti della valle Cavargna furono noti, due secoli e

mezzo sono ornai, per le loro astuzie, colle quali arrivarono ad

ingannare popoli intieri, per così procacciarsi il vitto andando
vagabondi per la Lombardia. S. Carlo prevenne i vescovi suf-

fraganei per ovviare i disordini e le superstizioni che ne ridon-

davano.

SAN MAMETTE.
È antichissima la chiesa plebana di s. Mamette in Valsolda. Il

santo titolare diede il nome anche alla terra. Prima del 1500

non eravi in Valsolda (in latino VaUis-Solida, o De Soìdis) altra

parrocchia fuor di questa, e da cui sono state successivamente

staccate le altre : ora forma sette parrocchie, che comprendono

undici terre. Fu sino alla fine dello scorso secolo signoria del-

l'arcivescovo di Milano. In San Mamette ebbero i natali varie

distinte persone, tra le quali il generale Lezzoni, che servì negli

eserciti dell'imperatrice Maria Teresa di felice memoria.

PIEVE.

Albogasio superiore ed inferiore con Oria. Questi luoghi fu-

rono eretti unitamente in parrocchia l'anno 1628.

Vicino ad Albogasio eravi un forte castello, clic apparteneva

al signor Stefano de' Confalonieri di Agliate, Nel IGOG vi fu eretta
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la parrocchia, ed è denominata quella terra Castello. Il forte

fu demolito per ordine di s. Carlo. Ne rimangono le vestigia.

Campione. Era già soggetto per lo spirituale e per il tempo-

rale all'abate di sant'Ambrogio di Milano, per il clic risiedeva

colà uno di quei religiosi che disimpegnava le funzioni di par-

roco : vi si manteneva un giudice. Soppresso nel 1797 il mo-

nastero di sant'Ambrogio venne eretto Campione in vicaria, ag-

gregata alla pieve di s. Mametlc.

Cresqgno. Fu eretta la parrocchia Tanno 1683. È celchre nel

distretto di questa parrocchia un tempio dedicato a Maria Ver-

gine, che si dice il tempio dei miracoli di Caravino; è gover-

nato da sei deputati del corpo di detta valle, A quella maestosa

chiesa fu dato principio sul finire del secolo XVI od al princi-

pio del XII. Fu terminata circa Tanno 1660. Dipinse in quella

Isidoro Bianchi di Campione. Nell'anno 1677 si chiese dai de-

putati della Caravina che fosse eretta in chiesa preposituralc a

preferenza di s. Mamette : dopo maturo esame la Curia arcive-

scovile non ha creduto di assecondare la domanda.

Loc.gio e Orano. Vi fu eretta la parrocchia nelT anno 1646.

Non molto prima era slata costrutta quella chiesa, cioè circa

Tanno 1630. È un quadrilungo, ed in complesso di una archi-

tettura piacevole. Gli ornamenti in plastica, de" quali abbonda,

ed altre opere sono di Rinaldo Visetti. Gli fu da lo in beneme-

renza il patronato della cappella di sant'Antonio in quella stessa

chiesa.

Feria con Dasto. Questa è la patria del celebre architetto

Pellegrini. La parrocchia fu eretta nel 1603.

TESSERETE.
Questa chiesa plcbana della valle Capriasca, detta in latino

Creriasca, era anticamente collegiata, ed è matrice delle altre

parrocchie di quella valle (1). S. Carlo fece nella chiesa di Tes-

serete un' omelia, e vi trovò il popolo così bene addottrinato e

morigeralo, che fu contentissimo. Le Orsoline meritarono per la

loro singolare pietà gli elogi del santo Pastore. La chiesa ò

officiata da tre parrochi, avanzo della collegiata che vi esisteva

nel secolo XIII.

(1) La valle Capriasca, che fa parte dello Slato Elvetico, confina a levante

tolla Valsolda, a settentrione colla Val Golja, a mezzogiorno colla pieve di

Lugano, ed a ponente col piano d'Agno. È bagnata dal considerevole fiume

detto Casarigo. che dopo non breve corso ha foce nel lago di Lugano.
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APPIANO.

Su eli elevato colle sorge questo nobil borgo , fortificato nel

1160 contro il Barbarossa, a cui erano favorevoli gli abitanti del

vicino Seprio. La chiesa maggiore fu fatta rifabbricare da san

Carlo sul disegno dell'architetto Pellegrini, e consacrata nel 1634
dal vescovo di Bobbio. V'erano ventidue canonici divisi in ge-

rarchia, che s. Carlo voleva che fossero ridotti a sei. Il suo suc-

cessore (Gaspare Visconti) ne soppresse dodici per formare la

massa residenziale ; uno ne unì alla prepositura, uno alla teolo-

gale, e il vescovo di Como, qual legato apostolico, ne rimise due.

11 proposto ai tempi di s. Carlo conferiva ancora i benefìcj della

sua pieve. La chiesa è ricca di reliquie date dal cardinal Fede-

rico Borromeo, dal principe d'Ascoli e dal signor Caprino came-

riere di Rodolfo II imperatore. Pio IV, che qui aveva una casa,

indi posseduta dai signori Biumi, diede alla chiesa un'indul-

genza in forma di Giubileo per il giorno del Corpus Domini e

di s. Stefano titolare. Nella chiesa di s. Bartolomeo al Bosco avvi

un' urna sepolcrale, riferibile, secondo l'Alciati, all'età romane (1):

altri vogliono che il nostro arcivescovo Valperto facesse adattare

quell'urna per deposito de' suoi genitori, e ponesse un epigram-

ma, che vi si legge, fatto secondo lo stile del secolo decimo (2).

La nobile famiglia Appiana, descritta nella matricola degli Ordi-

nari, ebbe da qui origine, e diede alcuni proposti a questo bor-

go. Il mercato che si fa in Appiano ebbe principio per privite-

li) Vedi il di lui Antiquario manoscritto n. CXXXXYIII, o CLXV.
(2) Vedi Giulini, parte II, pag. 545 e seg. Malgrado quanto ha detto que-

sto scrittore ad illustrazione di quell'urna, noi la crediamo degna d'ulteriori

cure da parte degli archeologi. Devesi dare una spiegazione soddisfacente dei

molti che vi si leggono: I. Reduc carpentum — Bona nocte — Vade dormitum.

'
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gio del re di Spagna Filippo IV datato da Madrid li 24 agosto

dell'anno 1GG1, e riconfermato ad istanza del signor conte Carlo

Litta Tanno 1740, il quale, per investitura 14 giugno 1739, era

feudatario del borgo. Verso la metà dello scorso secolo fu de-

vastato quel territorio dalla grandine per il corso di varj anni.

Poco discosto da Appiano eravi un vicariato o piuttosto lin ospi-

zio di Carmelitani dell'Osservanza, eretto l'anno 1492, essendo

stati comperati alcuni pezzi di terra a quest'oggetto. Vi stavano

quindi alcuni religiosi con un vicario ; ma affittati di poi i beni,

non vi rimase più alcun religioso, e la chiesa venne officiata da

preti secolari ({).

PIEVE.

BixAr.o era forte per un castello eretto contro gli insulti dei

vicini Comaschi, i quali però nei 1121, dopo aver saccheggiato

Varese, qua vennero, ed avendo costretti gli abitanti a ritirarsi

nel castello, incendiarono tutta la terra, la quale fu poi rifabbri-

cata, ed è delle più amene di questi dintorni. I Francescani che

qui avevano un convento, ridotti a poco numero, furono sop-

pressi.

Carbonate è noto per la sconfìtta di Landolfo nostro arcive-

scovo nel 979. La prepotenza del di lui parentado aveva destata

in Milano una guerra, per cui dovette ritirarsi dalla città, la-

sciandovi il solo suo genitore. Volendo però ad ogni modo ri-

cuperare la sua sede, formò un esercito, che fu qui dai Mila-

nesi sconfìtto in guisa, che il prelato a grande stento potò sal-

varsi. Dicesi che la servente d'un cavaliere milanese morto sul

campo di battaglia, trasportata dallo spirito di dolore e di ven-

detta, entrata nella casa del vecchio padre dell'arcivescovo, con

un coltello lo trafìggesse.

Cirimido provò il furore dei Comaschi nel 1125, mentre riti-

ratisi i Milanesi dall'assedio di Como, vennero essi contro que-

sto paese, dove trovati i nemici che si erano rifugiati in una

chiesa rinomata per la sua bellezza, senza alcun riguardo in-

cendiarono la chiesa e la terra insieme.

Fenegrò dipendeva dai monaci di s. Simpliciano di Milano,

che nel 1178 avevano qui una chiesa dedicata a s. Enrico. La

famiglia Fenegrò, da qui orionda, nel 1253 abitava già ia Mi-

(1) Vedi Fornari, Cronaca del Carmine di Milano, pag. £91.
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lano, e Moro Fenegrò nell'assedio di Mortara pel primo piantò

in quella piazza la bandiera milanese. Gli Umiliali vi avevano
due case. La prima dicevasi Domus parva, la seconda Éomw
Mini (1). La mattina del 28 agosto 1759 si vide per qualche
tempo in alcune brughiere poco lungi di Fenegrò una massa di

fuoco che spaventò quella popolazione.

Geranzano ha la sua chiesa prepositurale con alcuni canonici

nuncupativi, avanzo della canonica che qui era nel 1288. Il pre-

vosto è altresì vicario foraneo in luogo. La stirpe Gcranzana, da
qui orionda, era noia per distinti personaggi, fra' quali spiccò

un certo Gazzetta
,

prodigio di fortezza dell'esercito milanese

nel 1241.

Lomazzo fu devastato più che mai dalle guerre. Erano tante

le scorrerie che qui facevano nel 1285 i Comaschi, che fu co-

stretto il podestà di Milano condur qua la milizia per assicurare

la raccolta del grano.

Si tenne in Lomazzo un famoso congresso per la pace tra i

delegati di Milano e di Como al 30 marzo 1286. L'arcivescovo

Ottone vi fu presente col podestà di Milano e cogli ambasciatori

di sei città. Letti i capitoli, partirono i milanesi, ed agii 8 d'aprile

si pubblicò la pace con un discorso dell'arcivescovo, che comin-

ciò con queste parole : In terra pax hominibus bonce vohmtaiis.

Nel 1303 fu Lomazzo dato alle fiamme dal podestà di Milano,

perchè era divenuto un asilo di sicarj, dai quali erano stati tru-

cidati i custodi dei pubblici magazzini.

La parrocchiale di s. Vito ha una bellissima torre accanto.

Avvi poi un'altra parrocchiale romana, soggetta a Como, ove si

conserva il corpo di sant' Epifanio. Sebbene in questo paese si

osservino due riti, l'uno ambrosiano per la nostra parrocchia

milanese, F altro romano per la parrocchia comasca
,
pure non

succede alcun conflitto, o dissapore: mentre anzi in un perfetto

accordo s'invitano a vicenda i rispettivi parrochi alle loro diverse

funzioni.

Lurago Marinone. Chiamasi Marinone, perchè la famiglia Ma-

rinoni vi era stabilita, ed aveva in quella terra molti poderi. Così

è distinto d'altro Lurago posto nella pieve d'Incino. La chiesa

parrocchiale era posta lungi dalle case in luogo alto ed amenis-

simo per vedute. S. Carlo ordinò l'anno 1583 che fosse fabbri-

cata presso l'abitato (2), ma soltanto nella prima metà dello scorso

(1) Tiraboscbi, Velerà Humiliatorum monumenta, voi. III.

(2) V. dirocchi in not. ad V'itam s. Caroli,
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secolo potè darsi esecuzione al decreto del santo arcivescovo.

Aveva Lurago Marinone un castello posto sopra piccolo colle. Fu
specialmente maltrattato dalle milizie Milanesi Y anno 1284 fer-

vendo le contese coi Torriani (1). Gli Umiliati di santa Maria in

Borgo Vico di Como avevano in questa terra ragguardevole 1 pos-

sedimento.

Lurate abate, così detto perchè fino dal 1147 del tutto sog-

getto all' abate di s. Simpliciano di Milano, colle quattro chiese

di s. Martino, s. Michele , s. Pietro e s. Protaso. Il diritto della

parrocchia passato all'arcivescovo fu di nuovo ceduto all'abate

nell'anno 1660 per aver esso dato all'arcivescovo l'elezione

dei due parrochi di s. Protaso ad Monacos in Milano. Ottone

Visconti, vinto dai Torriani, e fuggendo da Gorgonzola, trovò

qui scampo in una casa dell'abate, e vi si vede ancora una la-

pide coi seguenti versi :

Jnguigerae imperium gentìs qui nobile fixit

Magnanimus Praesul Dux Generosus Olho

Effugìens quondam viclus tela internet hostes,

ffostes ut tandem vinceret , hic latuit.

Mozzate era uno dei castelli più rinomali nel secolo XII , la

di cui torre fu poi rovinata da duecento balestrieri nella guerra

civile del 1262. Gli Umiliati avevano una casa. Dipende da Moz-

zate la terra di s. Martino, amena pel vago giardino e la comoda

casa per l'inverno, che si sono formati per se, e per gli amici

,

i nobili signori Dugnani.

Oltrona è situata su di un colle , ed ha il vantaggio di un
aere purissimo. Si pretende che sia luogo molto antico. Fu feudo

sin oltre la metà dello scorso secolo dei monaci Benedettini di

S; Simpliciano di Milano, che si gloriavano d'averne avuta l' in-

vestitura da Urbano VI sino dal 1374. Nel 1658 fu loro confer-

mato dalla regia Camera il feudo d'Oltrona.

Turate fu la prima sede della nobile famiglia Caimi , stabili-

tasi poi ip Milano nel 1770, e descritta nella matricola degli

Ordinarj . Così dicasi della famiglia Turati, che qui pure un tempo
fioriva.

(1) Cono, Istoria di Milano sotto quell'anno.

ÀNHQ,
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ARCISATE.

Antichissimo paese degli Insubri, così detto secondo alcuni

,

perchè fu Ara Ccesaris, che qui sacrificò a Giove (1). Era Arci-

sate dipendente dall'antico Seprio, e l'arcivescovo Arnolfo avendo
sconfitti Berengario prete e Ugone fratelli Conti, che dominavano
in queste vicinanze colia concessione dell' imp. Enrico, applicò

molti de'loro beni alla Chiesa milanese; quindi è che i canonici

ordinarj della metropolitana in una bolla di papa Eugenio scritta

nel 1149 si dicono padroni della pieve di Arcisate.

La chiesa maggiore dedicata a s.Viltore era collegiata nel 1095,

avente i suoi canonici, ch'erano molti nell'ordine gerarchico, ed

era pure plebana di ventotto chiese, fra le quali anche di quella

di Ganna , esentuata poi da Arnolfo III. Detta chiesa d'Arcisate

è assai antica , a tre navi , e si trovò nel 1747 , ricostruendosi

1' aitar maggiore , una grand'urna colle seguenti inscrizioni , ri-

ferite ed illustrate dall'AUegranza (2) :

% % %
HIC . REQVIESCIT . IN . PACE . BONAE . MEMORIAE

PAVLVS . QVI . VIXIT . IN . SAECVLO

ANNOS . VlllS . ìiinÙS . LXX . ET . DEPOSITVS

EST . SVB . DIE . XII . KAhetldaS . MAIflS

Severino . viro , alarissimo . consvle

% hic . reqviescit . in . pace . Sanctae . uemoriae . constantivs

praesbitER . qvi . vixit . in . saecvlo . annos . vhis . mnus . lxxv

nepositiis . sub . die . xxv . mlendas . mams

Severino fu console con Dagalaifo l'anno di Cristo 461, ond'ò

notabile questo monumento, facendo fede che fino dal V secolo

qui era in fiore la religione di Cristo. Nella casa del coadjutore

avvi altresì quest'altra iscrizione, forse non molto lontana all'an-

tecedente di età :

hic . requiescit . in . pace

sanctae . wemoriae

praesBiTER . gavdentivs

QVI . VÌX1T . IN . SECVLO

annos . plus . mnus . xxn
DEPOSlttlS . PRIDÌ0 . KALEÌlClciS . NOVEMBRIS

(!) V. Bonaventura Castiglioni, pag. 99.

(2) De sepulcris Christianis in aedibus sacris, pag. 5.
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Si scorgono i sepolcri delle antiche famiglie Arcimboldi , Vi-

sconti e Mozzoni , che vi abitavano. Dipende da questa chiesa

Breno, villaggio di 250 abitanti, vicino al quale sta il monte Lu-

cerà colla chiesa di Maria, il cui chiericato fu goduto dal cardi-

nal Lilla arcivescovo nostro. Sulle balze del monte si trovarono

dai pastori alcune medaglie d'oro coir immagine di Anastasio

imperatore d'Oriente nel 490. Presso ad Arcisate sta il cascinaggio

di Ponte, il cui spedale per i poveri, dedicato a s. Bartolomeo

,

era governato nel 1438 da Biagio Odoni, monaco di s. Gemolo

di Gamia.

PIEVE.

Dopo breve cammino sulla strada maestra che si dirige al

lago di Lugano, si trova Bisuschio, così detto, secondo il Casti-

glione, quasi Bis-ustiim , monumento insigne della nobile fami-

glia Mozzoni, da alcuni derivata dagli antichi romani Moccioni

,

e signora di questo paese fino dal 1311. Nel 1476 Agostino ed

Antonio fratelli Mozzoni avendo qui alloggiato Galeazzo Maria

Sforza duca di Milano, in occasione della caccia d'orsi, n'ebbero

T immunità da qualunque pubblico aggravio. Il sontuoso palazzo

fu cominciato da Francesco e Majno Mozzoni, e perfezionato con

pitture de' fratelli Campi, con cascate d'acqua, giardini e statue,

dal dottor collegiato Ascanio Mozzoni poeta , e di cui parlano

con lode il Fagnani , il Crescenzio e l'Argellati ; finalmente fu

ampliato ed abbellito dai conti Cicogna , sottentrati al possesso

per eredità di Angela Mozzoni, moglie del conte Gianpietro Ci-

cogna. Nel 1605 Cecilia Mozzoni eresse la chiesa e casa parroc-

chiale, riservando il patronato per il primogenito dei conti Ci-

cogna, e per un Mozzoni dei più antichi agnati e parenti più

prossimi.

V'era in Bisuschio, detto anche Bisusto, nel 1192 una chiesa

e monastero sotto il titolo di sant'Alessandro, tributario di do-

dici denari alla S. Sede.

Oltre il fiume Bolletto, ferace di pesci, e tra questi di trote,

sorge su di alto colle la nuova bellissima parrocchiale di Cuasso

al piano , così detto perchè giace nella valle colla sua antica

chiesa di s. Cristoforo, matrice un tempo delle altre parrocchie

adjacenti.

Salendo poi sull'erto del monte, e passati gli avanzi di un
antichissimo castello, si arriva in Cuasso montano, eretto in par-

rocchia da s. Carlo. La famiglia Sabaini donò il fondo per la



8i REGIONE IH;

chiesa e parrocchiale, ed albergò tre notti il santo arcivescovo,

il quale consecrò la chiesa sotto il titolo eli sant'Ambrogio, e

sciolse la detta famiglia da un voto di contribuire certa porzione

di grano al popolo.

Nel distretto di Cuasso eravi il rinomato deserto dei PP. Car-

melitani Scalzi, erettovi nel 1635 nel fondo della Valfrigeria.

Una corona di monti, il silenzio profondo, i faggi di smisurata

grossezza inspirano un sacro orrore. La stessa famiglia Sabaini

donò pure 400 pertiche dell' incolto montuoso terreno , tutto

cinto da un muro. Oltre il chiostro, in cui ogni religioso aveva

un casino appartato, eranvi neìFinterno della boscaglia tre pic-

coli romitori, dove usavano ritirarsi coloro che volevano con-

durre una vita del tutto solitaria. Nella chiesa del chiostro si

conservavano due rare tavole, esprimenti la natività di Gesù Cristo

e la Maddalena.

Sulla sponda del lago di Lugano giace Porto, luogo piccolo,

ma assai noto pel passaggio nella Svizzera, Si sparte qui il lago

in due rami, abbracciando nell'angolo come penisola in pro-

spetto il monte Goduto , dove si vede Vicomorcotte
,

patria di

Aniceto II papa. Era Porto membro della parrocchia di Besano

,

da cui fu staccato per troppa distanza dal cardinale arcivescovo

Erba Odescalco.

Nel ramo sinistro del lago, lungi tre miglia da Porto, sta si-

tuato Brosino , che fu patria di Giorgio Maria Martinelli
,
primo

fondatore del collegio degli Oblati missionaij di Ro. Gran lustro

diede a Brosino la famiglia Sorniani, da cui uscirono il dottore

Nicolao, prefetto della Biblioteca Ambrosiana, e Giammaria, teo-

logo di Varese, fratelli , ambedue oblati , noti pei loro scritti.

Era Brosino dei nostri arcivescovi nel 1310, come vorrebbe cre-

dere ilGiulini (1), Passonne poi il dominio nei signori Visconti,

ed ebbe l'esenzione dalle gabelle da Massimiliano e Carlo V imp.

Si vedono ancora gii avanzi di due forti ,
1' uno de' quali era

situato sul lido, e l'altro sul ciglio del promontorio.

Retrocedendo da Porto su di sito elevato ed ubertoso, si en-

tra in Besano, celebre pel culto che si presta al Precursore, la

di cui statuetta sta rinchiusa in un tabernacolo sopra un altare

della parrocchiale. Innumerabile era ed è tuttavia il concorso

dei divoti anche oltramontani. S. Carlo visitò questa chiesa , e

non fece alcun decreto contrario. Fu eretta in parrocchiale l'an-

ni) Opera citata, pag. 590.
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no 1608, staccandola da quella di Cuasso(i). La tradizione vol-

gare rapporta V origine di quella divozione alla regina Teodo-

linda, divota assai del Precursore (2). Aveva in Besano molti

fondi la mensa arcivescovile, che furono alienati dal cardinale

Federigo Borromeo, ed il prezzo fu convertito neh' acquisto di

Gropcllo, attuale villeggiatura dei nostri arcivescovi.

Clivio, qui vicino conserva ancora i monumenti di sua antica

grandezza neh' etcì romane. Da una lapide che esisteva nella

chiesa di santa Maria Rossa, si rilevò essere qui stata 1' ar-

meria dei Romani col capomastro de' fabbri militari a lavorare

stromenti da guerra per rattenere l'impeto delle alpine nazioni.

Eranvi dei monasteri di monache , e durò poi fino ai tempi di

s. Carlo una collegiata di dodici canonici coir arciprete , dipen-

dente, secondo il Giulini, nell'anno 1 140 dal capitolo di Varese (3).

Nella vaga parrocchiale di s. Pietro avvi una lapide coli' epitaf-

fio dinotante esser ivi sepolta una nobil donna del secolo IX,

che diede il tutto pel cibo de' poveri. Fino dai primi secoli do-

minava qui la famiglia Albuzia, che credesi , come altrove ab-

biamo detto, di romana origine. Nacque in Clivio Giordano no-

stro arcivescovo, che nel 1112 entrò con terribile esercito in

Como e l'incendiò.

Scendendo da Clivio, dopo non lungo cammino ecco Ligurno,

da cui dipendeva anche Cazzone, la di cui chiesa di santa Maria

esisteva nell'844. In questi dintorni è situato il delizioso Velmè,

che fu luogo di caccia di Francesco III, duca di Modena e prin-

cipe di Varese, Questo duca fu per alcuni anni amministratore

del governo e capitano generale della Lombardia austriaca. Vo-

gliono che G. Mario, andando contro i Cimbri, da queste valli

sboccati contro l'Insubria, costeggiasse su di questi colli, che

furono perciò chiamati Val di Mario, poi Valmerio e Velmè. A
ciò allude una iscrizione del P. Ferrari :

QVOD . G. MARIVS . COS. V

CONTRA . CIMBROS . IRRVMPENTES

HAC . ITER . HABUIT

VALLEM . MARIO . COGNOMINE

POSTERITAS . DIXIT (4),

(1) Sormani, Topografia della pieve d'Àrcisate. pag. 19.

(2) Questa tradizione, ed altre consimili, che fanno onore alla regina Teo-
dolinda, hanno molto fondamento in quanto ci dice lo storico de' Longobardi
Varnefrido detto comunemente Paolo Diacono. « Sub iis (Teodolinda ed il di

lei figlio minorenne Adoaklo) ecclesiae restauratae sunt et multae donationes

per loca venerabilia largitae ». Rerum Italicarum scriptores, tom. I, pag. 469.

(o) V. Opera citata, parte V, pa~

(4) Tom. II, Operum, pag. 529.
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Induno. Era già un castello dove nel 1160 l'arcivescovo Oberto

collocò alcuni soldati per far fronte alla forza sepriese. Si ve-

dono ancora gli avanzi del castello nella torre assai ampia, com-
presa nel palazzo della casa Medici, che villeggiava sul colle detto

Fraschirolo: piaceva quel luogo al cardinal Medici, che fu poi

papa col nome di Pio IV. Era zio materno di s. Carlo.

Viggiù sorge all'oriente dì Besano fra due colli, d'onde prese

il suo nome, cioè Viclias, ossia Vicus in clivo situs, quindi poi

il barbarismo Viclnvium, e nella nostra volgare favella Viggiù.

L'ordine delle contrade, la pulitezza delle case e degli abitanti

lo fanno simile ad un borgo. Fiorisce qui l'arte della scultura,

e nel territorio si cava la così detta Pietra di Viggiù. Merita os-

servazione la grandiosa torre delle campane, e la primaria chiesa

fatta a tre navi, col grandioso atrio anteriore e colla preziosa

tavola del protomartire tutelare. Fu prima Viggiù in sito più ele-

vato verso la Piscina Marinona, dove vedonsi delle case sotter-

ranee e l'antica parrocchiale di s. Martino. Sovrasta a Viggiù da

alto monte la chiesa di sant'Elia, visitata anticamente da quaranta

e più parrocchie in occasione che verso il 1504 i lupi cervieri as-

salivano i fanciulli per pascolarsi delle loro carni. Anche al prin-

cipio dello scorso secolo nel solo distretto di Varese trenta persone

furono dal morso de'lupi uccise, onde quell'insigne borgo col

suo capitolo proseguì per molti anni una divota processione alla

chiesa del santo profeta. Caduta la chiesa di sant' Elia , che fu

poi ristorata ed abbellita dal parroco Sormani , si trovarono sotto

le rovine dell' altare insigne reliquie de' santi Magi , fatte poi

rinchiudere dal cardinal Federico Borromeo in un reliquiere d'ar-

gento. Non si deve omettere, che nel 1413, ai 30 di ottobre,

Sigismondo imperatore si trovava in Viggiù, dove emanò il de-

creto per la celebrazione del concilio generale di Costanza (1).

BUSTO ARSIZIO.

Alcuni pretendono che, vinti in una battaglia gli Etruschi da

Belloveso in questa parte del Milanese, sia surto Busto nel luogo

ove furono arsi i cadaveri. Strana asserzione! Tito Livio parlando

della venuta in Italia dei Galli sotto la condotta di Belloveso ha

detto .... fusisque ade Tiiscisjiaiidprocal Ticino flumine, ec,

ma lo racconta, direbbesi, come una tradizione : De transitu in

(\) Y. Du Moni, Corp. dipi, toni. 2.
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Italiani Gallorum hmc accepimus (1 ). Alcuni dati però, che troppo

lungo sarebbe qui l'esporre, vorrebbero appoggiare questa asser-

zione dello storico latino. Rovinato indi Busto dai Galli-Senoni,

si continua a dire, diventò un bosco e ricovero di ladroni, i

quali si presidiarono in sette torri, una delle quali mostrava i

suoi avanzi nel 1578. Fu poi l'istaurato dai Romani, che stabi-

lirono nelFInsubria le loro colonie, dalie quali sembrano deri-

vare alcune famiglie, come la Lupa anticamente in Busto nume-
rosa, e la Crespi (Crispi) tuttora assai qui estesa. Era in Busto

una forte ròcca, dove ora è la chiesa di s. Michele, e fu rovinata

dalle civili guerre , e ristorata poi dall'arcivescovo Ottone, il cui

podestà con profonda fossa circondò Busto, alla quale i borghi-

giani e le vicine terre aggiunsero fortini, porte e ponti levatoj.

Nel 1511 i Francesi, qui sorpresi dai Tedeschi, furono trucidati

con tanta confusione del borgo, che, eccettuati i fanciulli e gli

ecclesiastici, tutti gli abitanti fuggirono. Nel 1524 la peste, ca-

gionata dalla dimora di 10,000 Spagnuoli, trasse a morte in cin-

que mesi 5000 persone. Ciò prova quanto fosse allora popolato

Busto. Nelle vigne che circondano il borgo, si scorgono ancora

le rovine di molte case. Fiorisce qui il commercio delle tele di

bambagia fino dal 1560, e prima si lavorava il ferro in sottilis-

simi fili, arte portata poi dai Bustesi a Lecco, a Brescia ed al-

trove, come dice il Bossi nel suo poema delle particolarità d'In-

subria. Si distinsero i Bustesi anche nelle scienze, come un Fra

Bernardino teologo, un Bossi maestro di latinità, un Bonsignore

oralore. Questi fu obblato, dottore della biblioteca Ambrosiana,

teologo del capitolo Metropolitano, e morì nel 1827 vescovo di

Faenza, ornamento ben degno del borgo natale. Anzi fu eretta

in quel borgo una biblioteca pubblica, a cui contribuì molto la

famiglia Crespi.

Ebbe Busto da Carlo V il privilegio del mercato al venerdì,

e della fiera ai 24 d'aprile, che non fu poi interinata dal sena-

to ; ebbe da Ludovico XII per la prima volta un conte in Ga-

leazzo Visconti, discendente dal Magno Matteo : estinta la linea

di Galeazzo, e devoluta la contea alla Camera, fu poi nel 1573

data a Paolo Marliani, e dai Marliani passò nei Gambarana.

Della pietà del popolo di Busto abbiamo molti monumenti. Il

cardinal Federico Borromeo protesta d'essere stato qui accolto

come un apostolo. I Bustesi in numero di 2500 recarono al se-

(1) Lib. IV.
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polcro di s. Carlo una statua d'argento. Vennero divotamenfe in

processione, attraversando tutta la città nella vigilia di s. Croce.

Il clero fu ammesso nel presbiterio, il popolo nel coro senato-

rio, e le Orsoline furono servite a tavola dalla contessa Giulia

Marliàni. Qui in una sola mattina si raccolsero 400 scudi d'oro

per l'erezione del santuario del sacro Monte sopra Varese, dai

Bustesi particolarmente profferta per esser ivi venerato il corpo

«Iella beata Giuliana, nativa della Cassina de'poveri nel territorio

di Busto, la di cui vita fu scritta dal vescovo Bonsignore, che

or ora abbiamo rammentato.

Il primario maestoso tempio di s. Giambattista fu cominciato

nel 1609, e ridotto a compimento con disegno del Ricchini

nel 1614. Il campanile fu terminato nel 1418. Molte sono le re-

liquie di questa basilica recate da Roma da Luca Tosi, monaco
di s. Saba nei 1541. La famiglia Tosi è distinta nel paese ed
antica, mentre qua venne da Pisa col primo eluca di Milano.

L'attuai vescovo di Pavia è di questa famiglia. Fu questa basi-

lica decorata del plebanato, e collegiata da s. Carlo. Ora è sop-

pressa la collegiata. Degna di essere ripristinata, daremo qui al-

cune notizie che la risguardano.

L'origine del capitolo di Busto Arsizio è tanto antica, che non
si può determinare la precisa epoca della sua fondazione. Era

prima in Olgiate Olona, terra distante da Busto Arsizio poco più

di due miglia, e rammentata nella storia del medio-evo come
capo di pieve. Da vetuste memorie manuscritte si rileva che

questo capitolo esisteva colà fino dall'anno 1127; che esso era

composto allora dal proposto e da ventidue canonici, e che si

ufficiava secondo l'uso antico in due chiese, una cioè estiva e

l'altra jemale. Le medesime memorie attestano che i canonici

avevano il carico della parrocchialità in tutte le terre della pie-

ve, avanti che fossero erette in singolari parrocchie, e che il

proposto aveva molti e distinti privilegi di onore e di giurisdi-

zione, tra'quali quello di conferire i benefìci plebani, come si

desume anche da diversi istromenti di antiche collazioni. Anzi,

siccome la serie cronologica dei proposti di Olgiate Olona con-

tiene i nomi di alcuni individui delle primarie famiglie della

città di Milano, e segnatamente nel principio dell'anno 150Q, il

nome di un Alessandro Visconti della famiglia ducale, e quindi

i nomi di moltissimi altri, i quali dal collegio metropolitano pas-

sarono alla prepositura di Olgiate Olona ; così è evidente che

quella prepositura fosse considerata anticamente qual beneficio
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dei più insigni e ragguardevoli della diocesi milanese. Si può
credere che fosse quel proposto un coepiscopo.

Questo capitolo fu poi trasferito da Olgiate Olona a Busto Ar-

sizio nell'anno 1583, per decreto di s. Carlo. Essendosi portato il

santo arcivescovo alla visita pastorale eli questa pieve, ed avendo

trovato che il luogo di Olgiate Olona era molto angusto e sì poco

popolato, che contava appena sessanta famiglie; che gli abitanti

di quel luogo erano per la massima parte agricoltori, e tanto

poveri, che non avevano i mezzi di mantenere i paramenti e le

altre suppellettili necessarie al culto della chiesa; che sebbene

il capitolo contasse tuttora dodici canonicati, ciò non ostante es-

sendosi esso disperso per le guerre, per la peste, e per altri si-

nistri eventi, ormai non risiedeva in Olgiate Olona fuorché il

solo proposto, senza altri sacerdoti e senza chierici che lo ser-

vissero nelle sacre funzioni; che ivi finalmente non eravi luogo

comodo per ricostruire la canonica, né mezzo per restaurare la

chiesa rovinosa di s. Lorenzo (demolita poi per ordine dello

stesso s. Carlo) : ed avendo per lo contrario l'arcivescovo ritro-

vato che nella stessa pieve eravi il borgo di Busto Arsizio, molto

ampio e molto popolato, più accessibile agli abitanti della pieve
;

che in questo borgo vi esercitavano la cura d'anime cinque cu-

rati porzionarj, e vi risiedeva un magistrato temporale, oltre l'a-

vere diverse altre prerogative ; che questo borgo aveva molti sa-

cerdoti, molti chierici e molte chiese, tra le quali la maggiore,

sotto il titolo di s. Giovanni Battista, per la sua grandezza e

struttura, e per l'abbondanza delle cose spettanti al culto eccle-

siastico, sembrava opportunatissima all'uso di chiesa collegiata,

massime che la comunità di questo borgo si obbligava di man-
tenere non solo i paramenti necessarj al di lei servigio, ma an-

cora di far fabbricare a proprie spese la canonica e l'abitazione

del proposto; mosso da tutte queste cause il santo arcivescovo

credette spediente, anzi necessario, che il capitolo di Olgiate

Olona fosse trasferito alla chiesa parrocchiale di s. Giovanni Bat-

tista di Busto Arsizio. Così per l'autorità attribuitagli dal sacro

Concilio di Trento, quanto ancora dalla Santa Sede, trasferì per

sempre alla chiesa di s. Giovanni Battista del borgo di Busto

Arsizio la prepositurale dignità insieme e curata di s. Stefano

del luogo di Olgiate Olona, con tutti i suoi titoli. L'ultimo pro-

posto in Olgiate fu Ippolito Seta di Pisa, che venne a Busto (1).

(1) Tutto ciò consta da istromento rogato nella curia arcivescovile sotto i\

giorno 4 del mese di aprile dell'anuo 1583.
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Per avere però dismembrato e segregato dalla detta prepo-

situra non pochi beni stabili in territorio di Olgiate Olona per

^ormare una più che congrua dote al beneficio parrocchiale,

eretto di nuovo in quella terra, il medesimo santo arcivescovo

soppresse due canonicati vacanti, ed in compenso del detto smem -

bramento unì in perpetuo i beni tutti dei canonicati soppressi al

proposto per tempo ed alla di lui prebenda prepositurale. Al

medesimo effetto soppresse non meno una delle porzioni cu-

rate, allora vacante nella chiesa di s. Giovanni Battista di Bu-

sto Arsizio, unendo alla prebenda del proposto le ragioni, i

frutti, le rendite ed i proventi di detta porzione curata. In

forza del medesimo istromento di traslazione, le due porzioni

curate di s. Giovanni Battista, Puna delle quali fu eretta prima

dell'anno 1212, e Paltra nell'anno 1434, furono unite a due

canonicati allora vacanti, in modo che d'allora in poi Puna e

l'altra delle dette due porzioni curate avessero a formare in

perpetuo un solo corpo ed un solo beneficio con ciascuno dei

detti canonicati, ed avessero perciò in perpetuo il nome e il

titolo di canonicato curato e coadjutorale (1).

In progresso di tempo, con istromento di transazione 31

maggio 1624, stato confermato dal sommo pontefice Urbano Vili

con Breve 30 maggio 1626, le due porzioni curate della chiesa

di s. Michele di questo borgo, Puna delle quali fu eretta nel-

l'anno 1343, e l'altra nell'anno 1612, furono dal cardinale ar-

civescovo Federico Borromeo unite con altri due canonicati, in

modo che Puna e l'altra porzione curata della chiesa di s. Mi-

chele avessero anch'esse il nome e il titolo di canonicato cu-

rato coadjutorale della detta collegiata di s. Giovanni Battista,

ed i beneficiati avessero anch'essi a nominarsi in perpetuo ca-

nonici curati coadiutori nella stessa forma prescritta agli altri

canonicati coadj litorali di detta chiesa collegiata. Fu lo stesso

cardinale Federico che ridusse colà a rigore delle discipline

ecclesiastiche Pofficiatura dei canonici.

Per tali unioni il capitolo collegiale di Busto Arsizio fu ri-

dotto al numero di undici individui, i quali erano : il preposto

con due canonicati, il canonico teologo, i quattro canonici cu-

rati coadjutori, e cinque altri canonici semplici, cioè senza cura

d'anime.

A questi undici canonicali vennero uniti in diverse epoche

(1) Istromento citato del 1b83.
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altri otto, creiti da private famiglie che ne hanno il patronato.

Il tempio di s. Michele, in cui si esercita la parrocchialità già

da quattro secoli, fu eretto circa il 1340, dipinto nel 1495,

ampliato nel 1512. Il fonte battesimale essendo stato dichiarato

irregolare, come quello di s. Giovanni, essendo incomodo recar

i fanciulli alle vicine terre per essere battezzati, fu eretto nel 1592
secondo i canoni.

Merita osservazione nel quartiere Sanvico la chiesa di santa

Maria, rifabbricata nel 1517 in forma ottangolare, con nicchie e

staine, e bellissime pitture del Crespi (1), del Gaudenzio, del

Tatti. La torre, che serve anche per l'orologio, si fabbricò nel

1584, essendo stata rovinata dal fulmine quella che precedente-

mente esisteva. Era un avanzo delle sette antichissime torri,

che abbiamo accennate al principio di questo articolo.

Le Umiliate, qua trasferitesi da Busto Garolfo, vi si stabilirono

circa la metà del secolo XIII. La loro chiesa fu rifabbricata ed

ìndi consacrata nel 1604 dal cardinal Federico Borromeo (2j.

Al loro monastero da s. Carlo fu unito quello delle Agostiniane,

fondato da Orsina Candiani, e dotato da una dama sorella di

un vescovo di Lodi.

PIEVE.

Cairate, anticamente Cariata, sede antica della famiglia Al-

buzia, ed orionda di Roma, secondo ciò che dice Bonaventura

Castiglioni. Questo scrittore ci dea anche notizia dell'esistenza

colà di un'iscrizione, devesi dire sepolcrale, che ricorda quella

famiglia :

PVBLIVS . ALBVTIANVS

ALBVTLE . PIENTISSBLE

VIVVS . FECIT (3).

Rinomato era il monastero di santa Maria che qui esisteva, eretto

nel sito d'un antico castello, durante il regno di Liutprando, da

(\) Comunemente si crede nativo di questo borgo ed appartenente ad una
di quelle famiglie Crespi, i) celebre pittore Daniele Crespi, morto probabil-

mente, di pestilenza circa l'anno 1G30, in età ancor fresca. V. Atti delVJ. R.

Accademia delle belle arti in Milano dell'anno 1824.

(2) Togliamo però dire che questa traslazione non è mentovata dal Tirabo-
schi nella citata opera Vctera Humiliatorum monumenta. Nel 4245 vi esisteva

già il monastero delle Umiliate, ed anzi da varj documenti riferiti dallo stesso

Tiraboschi, risulta che in Busto Arsizio v'erano già a quell'epoca più case
d'Umiliale.

(3) Gallorum Jnsuorum antiq. sed.
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una signora longobarda per nome Manigonda, o Ranigonda, e

posto sotto la protezione di Anastasio vescovo di Pavia, i di cui

successori ne ritennero la giurisdizione, che si vede nel 943
confermata al vescovo Lui tefredo da Ugone e Lottario sovrani

d'Italia. Fu questo monastero favorito d'amplissime immunità

dai principi e dal Barbarossa ancora, il quale nel 29 maggio 1176
fu in Gairate col suo esercito, disfatto poi dai Milanesi nelle vi-

cinanze di Legnano. Nel secolo XV si trovò il cadavere della

fondatrice vestito di lunga clamide con cingoli e fìbule d'oro (1).

Guerenzo Cairati, nativo di qui, arricchì co'suoi lasciti questo

monastero nel 1152. È Cairate un luogo ameno e di aria salu-

bre, sulla sponda del fiume Olona, ventidue miglia circa al nord

di Milano, e due miglia lungi dall'antico Seprio. Si crede che ab-

biano avuto luogo dei fatti d'armi in quel territorio tra i Visconti

ed i Torriani.

Oltre l'Olona sulla sommità della valle sta Gorla detto mag-

giore per essere più vicina alla sorgente del fiume. Era qui una

Obbedienzieria ceduta poi dai cappellani della Chiesa milanese

ai Decumani. Si accamparono in questo luogo i Comaschi nel-

l'agosto 1257 per soccorrere i nobili contro il popolo milanese

ritiratosi da Castel-Seprio a Nerviano. La vaga chiesa parroc-

chiale fu eretta sul finire dello scorso secolo. L'antica chiesa di

s. Vitale dipendeva dall'ambrosiana basilica che vi mandava al-

cuni del suo clero a celebrarvi la festa.

Dopo un miglio s'incontra la parrocchiale di Gorla minore

fuori dell'abitato, con atrio a colonne stato eretto nel 1776. Un
viale mette nel paese, in cui merita osservazione il palazzo detto

la Magna, antica abitazione della casa Terzaghi, che fino dal 1147
era dell'ordine de'capitani. Uberto Terzaghi fu arciprete di Mon-
za, poi nel 1169 suddiacono del papa, finalmente nostro arcive-

scovo nel 1195. Gianandrea Terzaghi lasciò la sua casa e so-

stanze agli Oblati, perchè tre di loro vi celebrassero quotidiana-

mente nel suo oratorio di s. Maurizio, obbligandoli ancora a fare

la dottrina cristiana, la scuola pei fanciulli del paese, ed a pre-

dicare nella parrocchiale le domeniche di quaresima. Sulle ro-

vine dell'abitazione del benefattore fu poi eretto nello scorso se-

colo un collegio, in cui, oltre la latinità, s'insegnava anche la fi-

losofìa. Fiorisce tuttora col moderno sistema ginnasiale, ed è for-

nito questo collegio di buoni professori. Avvi qui la famiglia

Durini attinente al cardinale Durini buon poeta latino.

(1) Trist. Calchi, llistorice patri®, liber IV, pag. 94.
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Sulle sponde dell'Olona dove piega verso Legnano, trovasi lai

Castellanza detta anticamente Castegnate, ed ove nel secolo XI

avevano molli fondi il monastero di s. Dionigi e le chiese di

s. Nazaro e di sant'Alessandro di Milano. La parrocchiale è de-

dicata a s. Giulio. Nel 1212 vi era una chiesa di s. Michele, of-

ficiata da certo prete Àzzono, contro di cui scrisse una lettere;

ai 6 ottobre l'arcivescovo Filippo Lampugnani. Nel 1277 fioriva

qui la famiglia Giudici descritta nella matricola degli Ordinar].

Fra le altre terre della pieve merita menzione Gislago, anti-

camente Cistellago, villa col palazzo a modo di castello della

casa Gastelbarco. Era Gislago nell'898 corte del vescovo di Tor-

tona, venduto poi dal medesimo al duca Ottone padre del papa

Gregorio V. Gli Umiliati, quando furono soppressi, avevano qui

l'avanzo direbbesi di un convento. Nello scorso secolo arrecò

gravi danni a questa terra il torrente Bozente, che riceve le ac-

que delle valli di Lurago, ecc. Nella parrocchiale assai magnifica,

d'una sol nave, si venera il corpo di sant'Abondanzio. Qui lien

casa e possessi la famiglia Strambio benemerita dell'arte salutare.

Marnate, di cui è titolare il vescovo di sant'Ilario, che seb-

bene estraneo, fu benemerito della Chiesa Milanese. Fu qui l'a-

bitazione di nobili famiglie, come lo è ancora questo paese. Un
tragico avvenimento, qui accaduto nel 1257, diede l'ultima spinta

al popolo di Milano contro la nobiltà. Guglielmo Salvo di Porta

Verceliina andava creditore di una grossa somma dal nobile Gu-

glielmo da Landriano. Costui invitò a questa sua villa il suo cre-

ditore, e dopo la cena con un colpo di scure se ne sbrigò. Ri-

trovato il cadavere sotto un mucchio di paglia, fu recato a Mi-

lano, dove essendo mostrato in pubblica piazza, v'era chi gri-

dava : Così si tratta la poveramente che cerca il suo! A lai voci

insorto furibondo il popolo, distrusse la casa del Landriani, e

scacciò dalla città i nobili.

Olgiate Olona fu plebania con proposto e molti canonici, da

s. Carlo poi trasferiti, come si è detto in Busto Arsizio. Abbia-

mo pur detto che due erano le chiese per rofficiatura, cioè la

jemale, che è la presente parrocchiale di s. Stefano, recente-

mente rifabbricata, e l'estiva di s, Lorenzo, demolita nel princi-

pio del secolo XYII : ed in questa demolizione si ritrovò presso

alla porla una iscrizione che dice :

-Jf ANNO . DOMINIO. 1NCABN. MILLE . CENT. XXVII

CVM2E • DESTRVVNT , IIEC . PORTA . ER1GIT
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La casa parrocchiale mostra ancora gli avanzi dell'antica canonie.

,

Era qui nel 1277 la famiglia Olgiati Olona, descritta nel

matricola degli Ordinaij. Gran lustro recava a questa terra 1

casa Molla , che vi aveva un gran palazzo con un deliziose

giardino.

Fa parte della parrocchia di Olgiate la cascina detta delie

Corde, frazione del comune di Castellanza. Questa cascina è sta-

zione postale per Sesto Calende. L'oratorio che vi si trova, sotti

il titolo di s. Giuseppe, fu eretto al principio dello scorso se-

colo. Certo signor Crivelli dispose a favore di questo due pezzi

di terra con istromento 22 luglio 1707, in rogito Benedetto Lan-

driani notaro apostolico.

Prospiano. Questa piccola terra unitamente a Solbiate, Gorla

maggiore e Gorla minore fu feudo con la ragione d'osteria e da-

zii della casa Terzaghi per investitura del 23 giugno 1650. Con-

stava quel feudo di duecento famiglie, o secondo l'espressione

di que'tempi, di duecento focolari.

Nel vicino Solbiate eravi nel 1192 un monastero tributario

alla Santa Sede di sei annui denari; eravi pure una casa d'U-

miliati. Si accampò qui il popolo di Milano quando fu costretto

nel 1257 retrocedere da Castel-Seprio.

Dopo Solbiello, membro dipendente da Solbiate, si arriva a

Fagnano, nobile, antico castello, aderente nelle note contese al

partito de'nobili, e perciò assediato, ma inutilmente, dal popolo

di Milano nel 1257. Si accampò qui pure l'esercito milanese

ai 28 di ottobre del 1285 per andare all'assedio di Castiglione.

Il luogo del castello è ora occupato dal palazzo de'conti Visconti,

dove veniva a riposare l'arcivescovo Gaspare Visconti, il quale

fece fabbricare la lunga tratta di muro che giù si stende nelle

valli dell'Olona. In Fagnano eravi pure un convento d'Umiliati,

il quale si crede sia lo stesso che nel 1565 era occupato dalle

Umiliate. Il Tiraboschi è d'opinione che fossero le monache di

Fagnano quelle che, udito il vicino arrivo di s. Carlo, fuggirono

nelle terre vicine, quantunque poi siansi sottomesse alla sua au-

torità (1). V'è osservabile la maestosa parrocchiale di s. Gauden-

zio, novellamente eretta con torre magnifica. Fuori dell'abitato

sta l'antica parrocchia di s. Martino, presso la quale si vede il

campo santo, dove ab immemorabili fu sempre data la sepol-

tura ai fedeli di Fagnano.

(1) V. Ollrocchi, col iOo. Tirab., t. 2, pag. 580.
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CARNAGO.

Questa terra, sede una volta dei Carnuti, se vuoisi credere ad

alcuni scrittori , fu membro della pieve del Seprio , rovinato il

quale, come sotto vedremo, divenne plebania, e s. Carlo vi pose

anche la collegiata, la quale dopo trentott'anni fu in parte trasferita

alla basilica Ambrosiana dall'arcivescovo cardinal Federico per

formare il capitolo secondario : la terza parte dei fondi poi fu

applicata alla biblioteca Ambrosiana , ed altra parte servì a sta-

bilire la congrua del proposto , del coadjutore , ed altri benefi-

ciati titolari in Carnago. La soppressione della collegiata di Cai-

nago avvenne propriamente il 6 ottobre 1611 per breve del

pontefice Paolo V. La chiesa preposilurale è assai vaga sul di-

segno del Mangone , con atrio maestoso eretto di recente. Si

conserva esposta sulfaltar maggiore un'antica immagine di Ma-
ria , assai venerata da tutto il vicinato per le grazie che ivi si

ottengono ad intercessione della medesima. La nobile famiglia

Carnaga vi è originaria.

PIEVE.

Abbiate Guazzone era forte per un castello rovinato nel 1071,

quando i Milanesi erano venuti all' assedio di Castiglione. Era
qui una collegiata col proposto ed alcuni canonici , che furono

poi da s. Carlo uniti alla collegiata di s. Tommaso in Terramara

di Milano.

Caronno prese il suo nome, se vogliamo credere, o dal culto

particolare che qui prestavasi a Caronte , o dagli antichi Catoni,

servi militari, che qui ebbero stanza, obbligati a recare le legna

necessarie alla milizia. I Ghiringhelli , oriondi dalla Germania e

qui diramati, aggiunsero al paese il soprannome di Ghiringhello.

La famiglia Bianchi, orionda di Velate, già da tre secoli vi fio-

risce e tiene il primo luogo nell'estimato. La parrocchiale di san

Vincenzo , di vago disegno del celebre Mangone , è fornita di

preziose pitture , fra cui un quadro di s. Carlo del Morazzone.

Sono fini gli intagli del pulpito e dell' aitar maggiore, opera del

Castelli. Nella sagristia, dove era anticamente la chiesa di s. Vin-

cenzo, si vedono antiche pitture. La patronale antica del Salva-

tore era dove ora è la casa parrocchiale. Avvi tradizione essere

qui stato un monastero, e forse un avanzo era il consorzio delle

Or soline, che qui pochi anni sono fioriva.
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Travajno, così detto forse dalla sua situazione tra valli , di-

pende da Garonno colla chiesa di s. Cristoforo, in cui si con-

serva il corpo di s. Tigri, e si venera un'immagine di Maria che

esisteva nella rovinata vicina chiesa di s. Geronzio.

Dopo breve cammino si trova Morazzone, antica sede dei Senzj

Romani, che qui abitarono prima di Cristo. Due gran lapidi, tut-

tora esistenti presso la campestre chiesa di santa Maria Madda-
lena, che era ne'lontani secoli un tempio di Giove, fanno men-
zione di due Senzj fratelli , soldati della quarta legione , che fu

contro gli Sciti. Credesi che ad essi benemeriti dopo la guerra

siasi dato il riposo in questo delizioso soggiorno. Si vede in cima

al paese la casa del Morazzone, pittore celebratissimo. in questa

si ammira sul focolare della sala, dipinta da lui egregiamente

a fresco, la fucina di Vulcano, ed un quadro in grande di s: Carlo

che contempla il Salvatore deposto dalla croce. Vicino sta il pa-

lazzo Viani, nel cui giardino, da un monticello artificiale, domi-

nasi tutta quanta la Lombardia. La chiesa di santa Maria Madre,

consacrata nel 1545, era visitata dai vicini popoli come un san-

tuario. La cura d'anime s'esercita nella chiesa di sant'Ambrogio,

eretta sulle mine di quella di s. Pietro, demolita circa l'anno 1587.

Morazzone è celebre per la valorosa resistenza che ivi oppose

la colonna Garibaldi al secondo corno dell' I. R. armata, verso la

line d'agosto 1848 (1).

Cornate inferiore giace nella valle dove scorre 1' Olona. La

chiesa maggiore, tempio una volta di Mercurio, come con tutto

il fondamento si crede, è dedicata a s. Vittore. S. Carlo la eresse

in parrocchia nel 1581, e donolle Fanello di s. Floriano vescovo,

con molte ossa dei santi martiri Tebei.

Di là dall' Olona, su di piano elevato, sorge Vedano , dove si

veneravano nelle età romane le dee Vedane, poste per singolari

custoditrici del paese, come vorrebbe il Sorniani (2). Gli abitanti

ebbero nel 1121 zuffa coi Comaschi, venuti ad incendiar il vi-

cino Rinago. S. Carlo, essendo qui in visita, ebbe la notizia di

una vittoria navale riportata dagli Spagnuoli, e spedì alla città

l'ordine di farne il pubblico solenne ringraziamento a Dio.

Tradate, affienissimo borgo, degno d'essere metrocomia, or-

nato di palazzi, copioso di chiese, col monastero una volta dei

Cappuccini ed un chiostro di Renedettine. Mostra ancora sul colle

(1) Memorie della Guerra d'Italia del 1848-49, d'un veterano austriaco, p. 452.

(2) Passeggi, giornata ili. pag. 175.
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gli avanzi del suo antico castello. L'arcivescovo Ottone aveva qui

dei l'ondi, che donò agli Ordinarj, i quali nel 1297 ne investirono

il signor Biriano Pusterla insieme con una casa e chiesa situata

in un luogo detto in Capite Villce, probabilmente dove sottentra-

rono poi i Serviti, che vennero soppressi. La famiglia Pusterla

,

che qui abitò ab antiquo, era delle più nobili, e nel 1310 Gu-

glielmo Pusterla è intitolato il maggiore di tutti i nobili di Mi-

lano. Secondo alcuni eruditi, discese questa famiglia dai Longo-

bardi : ebbe in feudo da Ottone IV la città d'Asti. Anselmo V,

nostro arcivescovo nel 1126, era di questa famiglia. La parroc-

chiale sotto il titolo di s. Stefano è assai vaga.

Cresciuta la popolazione in questo dilettevole borgo, che dalla

pianura si estende vagamente sopra di un colle, ora la parroc-

chiale quasi non basta a contenerla tutta. Vi fioriva e fiorisce

ancora la famiglia Biumi, come dall' iscrizione, che a stento ora

leggesi, corrosa dalle intemperie, sul muro dell'orto de'soppressi

Cappuccini.

SIBI . ET . VXORI . \mCM
VT . INTER . SERAPHICI . PATRIS . FLAMMAS

FILIORVMQ . PRECES

VIRGINIS . DEIPARA . PATROCINIO

AD . COELESTEM , CONVOLET . GLORIAM

SPIRITVS

REDITVRI . SERVENTVR . CINERES

DOMO . TEMPLO . TVMVLO . EXTRVCTIS

SINGVLARI . PATRVM . STVDIO

HIC . SEDEM . LEGIT . ET . NACTVS . EST

MATTH^EVS . BIVMIVS

REGIVS . QV/ESTOR . CONSIL. SENATOR

IN . AVLA . CATHOLICA

SVPREMI . ITAL. CON. REGENS

DIE . XXVIII . SEP. ANNO . MDCXXXXVI.

Venegono superiore aveva nel 1119 un' Obbedienzieria dei

decumani. Il conte Salier, qui morto nel 1763 fece fare il pavi-

mento della chiesa e Y aitar maggiore , imponendo al popolo la

recita di certe preci. V ha d' osservabile la rimodernata torre

coll'armonioso concerto de'sacri bronzi.

Venegono inferiore rimane alle falde della collina, ove godesi

d' un'aria salubre. L'antica parrocchiale è distrutta ; la nuova ò

ANTIQ. 7
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di buona architettura. Ai due lati dell'altare maggiore ammiransi

due tele di pennello maestro; l'uno, cioè il Crocefisso, dicesi di

Andrea Crespi ; l'altro, rappresentante quattro santi , vuoisi dei

Farinati fiorentino. Illustri famiglie vi abitano, la Castiglioni, la

Ramperti, la Conti, ec. La pianura e le colline sono sparse di

annosi alberi di castagne, che pel loro sapore divengono ri-

cercatissime, e prendono il nome dal paese.

ANTICO SEPRIO.

È spiacevole cosa che nessuno dei tanti ingegni che onorano

la patria nostra, non abbia sinora pubblicata una dotta descri-

zione degli avanzi del celebre Castel-Seprio. Pare che colla scorta

di diligenti indagini in luogo, coli'esame di quanto è stato detto

per incidenza dai nostri scrittori, e con pertinaci investigazioni

negli archivj, ne possa emergere un libro dilettevole ed utile

alla storia patria. Più che i limiti del nostro lavoro , F in-

sufficienza nostra ci permette soltanto di esporre alcune poche

notizie intorno a Castel-Seprio, dopo aver fatto parola delle terre

che formano la pieve di Carnago, ne'cui confini esistono gli

avanzi del medesimo.

Il luogo dell'antico rinomato Seprio, della cui origine è diffi-

cile fissar l' epoca , è ora un bosco tutto ripieno di diroccate

mura. Probabilmente è più antico di Milano. Volgarmente chia-

mavasi ne' secoli scorsi, e chiamasi ancora Castel Severo. « Vi

sono di quelli, dice con soverchia bonarietà Carlo Girolamo Ca-

vazio della Somaglia, vi sono di quelli, che asseriscono, che cosi

chiarnavasi da Severo imperatore dicendolo di patria milanese, o

che lo stesso imperatore ne riportasse dal castello il nome per essere

di quel medesimo luogo nativo » (1). Ne'secoli di mezzo era un bor-

go ragguardevolissimo, o per meglio dire una città munita d'un

castello insuperabile. Fu capo d'un esteso contado che compren-

deva anche le pievi di Varese, di Valtravaglia, di Brebbia, di

Leghino, di Arcisate, di Mezzana, di Arsago, di Soma, di Gal-

larate, di Olgiate, di Parabiago, di Appiano, di Cannobio , di

Valcuvia, e quelle di Oggiate e di Fino nel Comasco. Si reg-

geva indi il Seprio sotto il governo de'proprj conti. Perdettero

questi la loro autorità, quando i Sepriesi vollero reggersi coi

(1) Nuova Descrizione dillo Stato di Milano, pag. 24.
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consoli a modo di repubblica. Fu allora che cominciò ad af-

fettar l' indipendenza da Milano colla scorta della nobiltà, di cui

abbondava. Anzi, fattosi più ardito, si collegò coi nobili nella

guerra civile del 1144, assediando Milano per tre anni conti-

nui. Si collegò di poi coll'imp. Federico I, detto il Barbarossa (1).

Nel 1108 si riunì poi ai Milanesi, ossia alla Lega Lombarda
contro lo stesso imperatore Federico (2). Molte volte poi fu as-

sediato dal popolo di Milano; in ispocie nel 1257, perchè diede

rifugio alla nobiltà esule coli' arcivescovo Leone da Perego ; lo

fu nel 1276, per avere accolta la nobiltà coll'arcivescovo Ottone

Visconti. Fatto questi signore di Milano , ebbe il dispiacere di

vedere consegnato il Seprio per tradimento nelle mani de' suoi ne-

mici Torriani. Allora i Milanesi, guidati da Gaspare da Garbagnate,

che portava lo stendardo di sant'Ambrogio, e dall'abate Pusterla di

s. Celso, vennero qua, s'impadronirono del borgo, il quale dopo tre

giorni conceduti ai borghigiani per uscirne, fu tutto saccheggiato.

Non essendovi poi speranza di avere il castello, o diciamo più esat-

tamente la ròcca, in cui erano chiusi i primati del luogo , si ri-

tirò f esercito dopo 1' assedio inutile di sedici giorni. Ma l'arci-

vescovo Ottone, volendo smantellare un luogo così infesto a Mi-

lano, concertò l'impresa con alcuni montanari dell'Ossola, quanto

robusti altrettanto ingegnosi, i quali ripartitamente come a caso

s' introdussero nel castello, e quando furono in sufficiente nu-

mero, la notte del 28 marzo 1286 sorpresero le guardie, e scac-

ciarono Guido Castiglioni fautore dei Torriani. Poscia, ad un certo

segno, accorse l'esercito appostato di Ottone, dal quale fu rovi-

nato Castel-Seprio. Per ordine di Ottone si inserì negli Statuti

di Milano il famoso decreto, osservato poi con giuramento , di

non edificare mai più, né abitare Gastel-Seprio. Il vicario del

Seprio, residente in Gallarate ,
prima di entrare in possesso di

quella dignità, prestava un tale giuramento : ed è singolare come
i nostri storici e cronisti abbiano ripetuto l'uno dopo l'altro que-

sto barbaro decreto senza investigare le cause per le quali fu

tanto compiutamente osservato. Simile bando fu fatto per Lecco

dopo l'eccidio dell'anno 1296: eppure Lecco è ornai divenuto

una città. Le disposizioni di legge ingiuste non hanno il diritto

d' essere lungamente osservate. In Castel Seprio non rimasero

intatte che alcune chiese , che furono successivamente abbando-

(1) V. il Rovelli, Storia di Como, parte II, pag. \G5.

(2) V. Giulini, parte. TI, pag. 332.
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nate. Così perì un luogo insigne, e secondo alcuni autori la prima

sede degli Insubri. Epilogò molte di queste cose il celebre P.Fer-

rari nella seguente iscrizione :

SVMBRIVM . VETERVM . INSVBRVM

MONVMENTVM . NOBILITATE

ET . OPIBVS . ALTIVS . SE . EFFERENS

MEDIOLANENSES . DEPLORATA . SPE . PACTS

DVM . SVPERESSET . EXCIDIO . RVINAQVE

ìGTERNVM . MVLCTARVNT (I).

Sì vede ancora in mezzo al bosco un avanzo dell'antica chiesa di

s. Giovanni, plebana di quarantotto chiese, collegiata di diciotto

canonici, che erano cavalieri del Seprio, e il cui proposto era

suddiacono e cappellano del papa (2). Fu questa chiesa officiata

fino ai tempi di s. Carlo, il quale trasferì poi il proposto e i

canonici a Carnago, come abbiamo detto. Vicino a detta chiesa

avvi l'avanzo d'un tempietto esagono, antichissimo, con doppio

ordine di porticati a colonne, inferiore e superiore, diesi crede

fosse un tempio dei gentili, dedicato poscia a s. Paolo , ed indi

forse il battistero plebano. Non molto distante esiste la chiesa

di santa Maria, che si chiamava extra portam, in mezzo ai bo-

schi essa pure, è ben conservata, e vi si celebrano in alcuni giorni

dell' anno le sacre funzioni dal popolo di Carnago. Sul pendio

della valle si scorgono ancora le celle d'un monastero. Nel fondo

della medesima si alza antica torre con una chiesa diruta e stallo

chiuso quadrato, ed era il monastero di s. Biagio detto Turba,

Trasferito poi a Tradate. Nei primi anni del presente secolo de-

molendosi una porzione degli avanzi delle mura che cingevano

Castel-Seprio, si trovarono cinque inscrizioni romane, che si con-

servano clai signori Parucchetti di Gornate inferiore. Quattro sono

sepolcrali, e l'altra accenna un voto ad Ercole: trovansi in essi

i nomi di Valeria, Veturia, Aprione, Campano, Tertullo. ec. (3),

Nella casa prepositurale di Carnago si vede un' ara a Giove ed

agli Dei infernali prò salute Memoria? Prisca?, rinvenuta ne'din-

torni di Castel-Seprio, ed accennata dal Grutero come scoperta

(4) Volume citato, pag. 515.

J2) Ne rimane cioè il coro. Fu demolita eoa riprovevole ardire da circa tren-

l' anni dai parrocchiani di Yico-Seprio (piccola parrocchia poco lungi, quasi

ombra dell'antico Seprio) in una domenica, per servirsi dei materiale all' in-

grandimento che si doveva fare della loro chiesa. Furono multati. Si oppose
invano il fu proposto di Carnago, Mazza, di dolce ricordanza.

(5) Y. Viaggio ai tre laghi dell'Amoretti, pag. 151).
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tri a#ro Mediolanensi. Le famiglie Castiglioni e Crivelli sono delle

antiche del contado del Seprio.

CASTIGLIONE.

Lo dicono alcuni Castrimi Stilliconis, perchè lo vogliono fab-

bricato da Stillicone , capitano di Teodosio imperatore : altri lo

vogliono detto Castiglione dal castello e leone, insegna gentilizia

dei signori che lo dominarono, nobilissimi , che si diramarono

poi su questi colli ed in Milano, e tra essi si contano alcuni dei

nostri arcivescovi, molti cardinali ed anche dei papi. Nello studio

della storia si distinse Bonaventura Castiglioni, dei cui lavori ci

servimmo opportunamente , come dalle citazioni che andiamo

facendo. Fu proposto di sant'Ambrogio.

Fu questo castello nel 1070 assediato per tre mesi dai [Mila-

nesi sotto la condotta del gran Cotta, perchè vi si era rifugiato

l'arcivescovo Gottofredo Castiglione, da alcuni supposto simonia-

co. Ma nel primo sabbato di quaresima si ritirò l'esercito a soc-

correre Milano, in cui crasi destato un forte incendio, chiamato

perciò quell'incendio ignis Castillioncmis (1). Anche nel 1161

fu assediato, e sarebbe caduto se non fosse ricorso al Barbarossa.

Fu poi distrutto dai Torriani nel 1271, perchè aderente all' ar-

civescovo Ottone. Nel 1436 venne riedificato dal cardinale Branda

Castiglioni, ma nel 1513 ludi nuovo distrutto dal duca Massimi-

liano Sforza.

La chiesa primaria occupa il luogo dell'antico castello, e ben-

ché fosse cappella della matrice di Castel-Seprio, fu sempre ri-

guardata con distinzione, ed ebbe da s. Galdino dei privilegi,

fra cui quello che l'ufficiere di questa chiesa non era tenuto a

fare la settimana nella matrice. La collegiata coli' arciprete ed

undici canonici (ora soppressa) fu eretta nel 1422 dallo stesso

cardinal Branda Castiglione, che quivi morì di 90 anni l'anno 1 443.

Il di lui deposito si vede nel presbiterio al lato sinistro. Sorge in

questa chiesa altresì il bellissimo monumento , in cui giacciono

le spoglie di Guido Castiglioni J. C. collegiato
,
governatore di

Alessandria e consigliere ducale, dei conti di Venegono superiore.

Nella chiesa dedicata al sacratissimo Corpo di Cristo, il celebrante,

secondo l'uso antico, tiene la faccia rivolta verso il popolo. Avvi

altresì il baltisterio in una separata cappella: ivi antichissime

(1) V. Tristano Calchi pag. 137.
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pitture di pennello maestro che ornano le pareti, rappresentano

le gesta del grande Precursore di Cristo.

La nomina dell' arciprete spetta ai signori Castiglioni, i quali

possiedono qui il diritto di alcuni patronati.

CUGGIONC

Questo è un borgo dei più insigni, illustre ancora per la vil-

leggiatura di nobilissime famiglie. Furono gli abitanti fatti pri-

gionieri dai Novaresi, nel 1274, mentre difendevano un ponte

fabbricato dai Milanesi sul Ticino. Fu allora tratto qua da Mi-

lano il Carroccio, e si accampò qui tutto il popolo, e dopo due
giorni recossi sul Novarese, dove poi fu fatta la pace. L'anno sus-

seguente ritornati i nobili, coli' assistenza dei Novaresi , diedero

fuoco al vicino luogo di Castelletto (1). In questo borgo vi domi-
nava nel secolo XI la famiglia Crivelli, che infeudata dall'abate di

sant'Ambrogio delle rive e boschi del Ticino nel 1149, s'ingrandì

assai in que' dintorni.

La chiesa maggiore di s. Giorgio è assai vaga e maestosa.

Esiste ancora la chiesa che era parrocchiale innanzi la costru-

zione dell'attuale. Urbano Vili vi eresse l'arcipretura, e il gene-

ral Clerici vi recò da Roma il corpo di s. Benedetto, e l'erezione

della collegiata colla distintiva del rocchetto e mozzetta. Final-

mente, ad istanza del paese, resta ora indipendente dall' antica

plebania di Dajrago.

Ora la collegiata è soppressa, e meriterebbe il borgo , fattosi

più popolato e insigne, che fosse questa ripristinata ad honorem,

com'era prima, anche a riguardo del buon numero degli esem-

plari sacerdoti che ivi oggidì si presta ad esercitare con decoro

le ecclesiastiche funzioni, Eravi in Cuggiono un ospizio dei Pa-

dri Domenicani.

Il palazzo del signor conte Annoili venne rifabbricato con

grandissima spesa ed eleganza dietro il disegno e la direzione

dell'architetto Zanoja. Vi è annesso un affienissimo parco di 400
pertiche. Non vi manca a renderlo più delizioso che una cor-

rente ci' acqua.

(1) Castelletto detto di Cuggiono è una piccola parrocchia, che è retta mer-
cenariamente, e che ha il campo santo comune coi parrocchiani di Cuggiono.
Ivi éì ammira un sontuoso palazzo che spetta alla nobile famiglia Clerici.
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La popolazione vi è cresciuta di molto, e vi risiede un impe-
riai regio commissario distrettuale;

L'illustre famiglia Piantanida vi ha qui un buon palazzo ed
ampli possedimenti.

Vi è altresì un benefico luogo pio, detto di San Benedetto
,

fondato colle sostanze del nativo sig. Benedetto Gualdone , da

cui i poveri del borgo percepiscono delle limosino ; e gì' infermi

vi godono la gratuita assistenza del medico, del chirurgo e della

levatrice, e la somministrazione de' medicinali. Ultimamente da

quel zelante arciprete Strada vennero costrutte due comode case

per due coadiutori. Vi è eretta qui la divozione non concessa

che alle città, di visitare le sette chiese.

DAIRAGO.

Era questa terra capo di tutta la Bulgaria , contado abitato

,

si vuol credere con fondamento , dai Bulgari , condotti in Italia

da Alboino , il qual contado, oltre le pievi di Corbetta , Rosate

,

Lacchiarella, e Casorate, ne comprendeva alcune sul Novarese e

sul Pavese (1). La chiesa di s. Genesio, plebana di altre qua-

rantasei nel secolo XIII, era anche collegiata, della quale riman-

gono alcuni canonici nuncupativi : Io scioglimento avvenne circa

l' anno 1454 (2). 11 proposto di Dairago fu nel 1256 dal papa

delegato circa una vertenza del comune di Milano intorno ai

beni del clero. È da notarsi come il disegno di quella chiesa è

gotico. Pare che debbasi credere assolutamente eretta nei primi

secoli del medio evo. Lo stesso dicasi del campanile in cui si

vedono avanzi di cose gentilesche.

Il paese non porta alcuna traccia di vaghezza : ma il territo-

rio di Dairago gode di un cielo aperto, di un'aria salubre, ed è

assai fertile. Il vino di questo territorio è uno de' più pregevoli

della Lombardia. La nobile famiglia Arconati consta d' essere la

più antica posseditrice in Dairago.

Abbiamo già fatto cenno sopra dell' antichissima nostra fami-

glia patrizia Lampugnani, e qui pure dobbiamo accennare, come
da secoli un ramo di questa famiglia possiede in Dairago , e vi

ha casa di villeggiatura , in cui è osservabile un bel vedere al-

(1) Y. Muratori, Antiq. mcdii avi, torri. I, pag. 14.

(!2) Alti nelle abbreviature della curia arcivescovile . in oggi presso il pub-
blico archivio notarile, dai giorni 28 marzo 1551 , e \) febbrajo 1552.
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dissimo. Questo ramo discende da Pietro Giorgio Lampugnani
marchese di Felino , e conte di Tiorio nel Parmigiano. I mar-
chesi di Felino avevano comune lo stipite col celebre Oldrado

Lampugnani, da cui derivarono tanti uomini distinti per cariche

ecclesiastiche, magistrature, ecc. Merita speciale menzione Lisma

o Lixia Lampugnani, che fu il principale ristoratore della patria

dopo l'eccidio del Barbarossa.

PIEVE.

Arconate dipendeva in parte dal monastero maggiore , e in

parte dai nobili Arconati , che qui avevano ampli possessi fino

dal 1146 e tuttora li possedono. Anche la cospicua famiglia Bu-
sca vi possiede casa e fondi.

Borsano diede al trono arcivescovile nel 1370 Simone, che
era anche cardinale.

Busto-Garolfo , villeggiatura di nobilissime case. Era il con-

fine del contado di Milano ai tempi del Barbarossa. Vi domina
T illustre famiglia Litta Modigiani. Assai maestosa è la chiesa

parrocchiale dedicata a santa Margarita. Era qui un monastero

di sacre vergini, le quali, per le estorsioni di Federico II , fu-

rono costrette a ritirarsi a Busto Arsizio. Vi è pingue la con-

grua parrocchiale e coadjutorale. È rinomato il vino di questo

territorio.

Castano fu soggetto al rinomato conte di Biandrate, padrone

di trentasette castelli sul Novarese. È però certo che nel 1310
Castano era dei nostri arcivescovi. La famiglia popolare Castana,

perchè aderiva al partito dei nobili, fu da Ottone fatta dell'Or-

dine de' Capitani. Ora questa famiglia vi è decaduta dall' antico

splendore, ed appena vi rimane un beneficio ecclesiastico di pa-

tronato della medesima.

11 sacerdote Marchisio Cantoni fece fabbricare Fanno 1345 in

remedio animce suce et suorum defunctorum, le due chiese di

santa Maria in Prato e di s. Giovanni evangelista (1). Nella par-

rocchiale vi è esposto un Crocifisso , a cui porla gran venera-

zione tutto il vicinato.

Grave sventura avvenne a questa terra l'anno 1363. La com-

pagnia d' avventurieri inglesi , stipendiata dai Visconti , coman-

data dal conte Lucio Landò, saccheggiò, fra le altre terre, Ga-

(1) V. Giulia!, Parte prima della Continuazione, pag. 458.
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stano acremente nel gennajo di quell'anno (1). È nolo come
quegli stipendiati inferocivano contro que' paesi medesimi per

la difesa de' quali erano chiamati.

Questa terra in antichi documenti si trova anche detta borgo.

Vi risplende per brillante villeggiatura il conte don Giulio Otto-

lini, illustre per diverse ambascerie ai sovrani.

Inveruno fino dal 1148 dipendeva in parte dal capitolo di

sant'Ambrogio, ed in parte dalla nobile casa Crivelli, che alienò

qui i suoi fondi nel 1211. Questo luogo è assai popolato e vago

per civili casini : è rinomata la fiera che vi si tiene nella spa-

ziosa piazza il giorno di s. Martino. Il terreno vi ò ferace per

generosi vini.

Malvaglio. L'anno 1591 l'arcivescovo Gaspare Visconti ha
eretta la parrocchia di Malvaglio, staccando da quella di Robec-

chetto Induno (2) , Guado , ecc. La dotò con beni fondi della

prebenda di Robecchetto.

Robecciietto. Esiste in questo territorio un'antichissima chiesa

dedicata al martire s. Vittore , ed era già la parrocchiale di Ro-
becchetto con i luoghi di Padregnano (o come si chiama oggidì

Paragnano) posto alla riva del naviglio che esce dal Ticino, non
che la parrocchiale di Malvaglio , Induno , Guado , ecc. , luoghi

staccati come or ora abbiamo detto : quel parroco aveva un
coadjutore residente in Malvaglio. S. Carlo Borromeo l'anno 1581

trasportò la parrocchia della chiesa di s. Vittore in quella di

Robecchetto dedicata alla Purificazione di Maria Vergine, il che

risulla da un' iscrizione esistente in quest' ultima chiesa :

AB . ECCLESIA . D. VICTORIS . M.

AD . HANG . PVRIFICATIONIS . B. M. V.

TITVLVS . TRANSLATVS

PAROCI1IALE . VOCAT . D. CAROLVS . BORROMEVS

ANNO . MDLXXXI.

Avvi a Pedregnano un antico oratorio dedicato a s. Nicolao

,

di padronato già dei Rocchettini di Milano. In seguito pervenne

il patronato ai canonici di santa Maria della, Passione in Milano

stessa : quest' ultimi possedevano molti fondi in Padregnano ed

in Malvaglio, stati venduti a più individui dopo la loro soppres-

sione. Vasti latifondi vi ha la illustre casa Fagnani, con casa si-

gnorile disegnata dal Pellegrini.

(1) V. Azarius, Chronicon.

(2) Induno è un bel paese tutto appartenente alla nobile famiglia Bossi, cho

ha qui sontuosa casa, buon giardino ed un pubblico oratorio.
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Turbigo aveva un castello, vicino al quale nel 1274 formossi

un ponte sul Ticino dai Milanesi , che sorpresi dai Novaresi

,

fautori dei nobili, furono fatti prigionieri. Celebri furono nel se-

colo Vili i signori di Turbigo, fra i quali si nominano i due santi

fratelli Ajmo e Vermondo, i cui corpi si conservano nella chiesa

del già monastero da loro fondato in Meda. I detti signori con-

ferivano anche i feudi , se pur dobbiamo credere che feudi vi

fossero nel secolo Vili. Il canale del naviglio , cominciato dai

Milanesi nel 1179, rende assai frequentato Turbigo pel continuo

passaggio dei viaggiatori. Assai opportuno pel paese e vicinato

era il convento che vi tenevano gli Agostiniani Scalzi

NERVIANO.

Borgo antico del contado di Milano , in cui si faceva mercato

fino dal 1192. Tentarono le truppe del Barbarossa di saccheg-

giarvi le campagne nel 1160, ma furono tosto respinte dai Mi-

lanesi. Questi si trovavano qui pure accampati nel 1257 , sotto

la condotta di Martino Torriano
,
per attaccare i nobili esuli.

Cressone Crivelli entrò in Nerviano con quaranta cavalli e mille

fanti nel 1305 per farsi un partito contro i Torriani : vennero

allora alcune truppe da Milano , e distrussero Nerviano. La fa-

miglia Crivelli nobilissima qui sempre abitò , e il conte Ugolino

fu il fondatore del monastero degli Olivetani ora soppresso. Era

patrona della chiesa dell' Immacolata Concezione della Beata

Vergine, detta della Collarina, posta in quel territorio (1). La
chiesa di s. Stefano era nel 1 288 plebana di trenta chiese, e nel

1220 era anche collegiata; fu soppressa da s. Carlo , rimanen-

done un avanzo nel canonico coadjutore. Vi risiede un proposto

vicario foraneo.

PIEVE.

Leinate
,
posto nel centro della pieve , ha la villa più amena

d' Insubria , celebre in tutto lo Stato per la splendida villeggia-

tura e deliziosi giardini deli' eccellentissima casa Litta. Nel pa-

lazzo sontuoso alloggiarono principi e monarchi. La regina di

Spagna > i duchi di Mantova ed altri coronati personaggi , allet-

ti) Islromento 7 oltobre 1459, in rogito Giacomo Bussi.
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tati dall'amenità del luogo, qui soggiornarono, accolli e trattati

con renio magnificenza da' signori Lilla.

Griccio , anticamente detto Oleductus , era del monastero di

sant'Ambrogio per dono fatto dall' arcivescovo Angilberto II , e

confermato neh' 835 dall'imperatore Lottano. Eretto fu qui per-

ciò un picco! monastero, il quale per la sua rilassatezza soppresso,

proseguì l'abate di sant'Ambrogio sopra Origgio la sua giurisdi-

zione, formando statuti pel buon governo , mandandovi il pode-

stà per regolare gli abitanti , i quali , volendo scuotere il giogo

,

furono dai consoli di Milano raffermati sotto l'abate. Nel 1248

era qui podestà Gasparo Visconti , fratello del grande Ottone.

Fino dal 1148 si vedono nominate le cinese di s. Siro e di santa

Maria , qui esistenti, come pure un castello, soggetto esso pure

al detto monastero ora soppresso. Anche gli Umiliati avevano

qui una casa nel 1292. Queste cose tutte risultano specialmente

comprovate da quanto dice il Giubili intorno ad Origgio.

Por.mano , antica abitazione degli Albuzzi romani , come si

rilevò da alcune iscrizioni qui scoperte. Abitò qui un ramo dei

Visconti. Ugone Visconti , che aveva il diritto sulle misure di

Milano, morì e fu sepolto in questa sua terra nel 1256. Pie-

tro Visconti venne nel 1302, fervendo la civile discordia, ac-

compagnato fuori di città , ed ivi si ritirò a vivere privata-

mente. Fu Pogliano , col vicino Venzago , soggetto alle incur-

sioni del Barbarossa nel 1160. I decumani della Metropolitana

avevano qui nel 1119un'Obbedienzieria.

SARONNO.

Borgo antichissimo, secondo alcuni, deducendo la di lui an-

tichità dall'essersi rinvenute di tempo in tempo parecchie iscri-

zioni romane in quel terreno È posto in una salubre , amena
e fertile pianura. Avrebbe bisogno però che non un torrente

ne lambisse l' abitato , come è infatti, ma bensì un fìumicello

almeno. Matteo II Visconti , sesto vicario imperiale , signore di

Milano, amando questo luogo, lo circondò di mura, come una

ritta. Vi fabbricò altresì un castello con una forte rócca l'anno

1355, e così pure un palazzo, dove vi morì, non senza opi-

nione di essere stato avvelenato dai fratelli Barnabò e Ga-

leazzo (1). Fu trasportato il cadavere nella chiesa di sant'Eli-

(1) V. Curio, Istoria di Milano, parte terza.
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storgio di Milano (1), con l'intervento di tutto il clero e delle

confraternite, e fu così strepitosa questa funebre funzione, che

già i primi vessilli erano entrati in Milano, quando ancora in

Saronno non era alzato il cadavere (2). Galeazzo Visconti poi

Tanno 1362 fece smantellare da' fondamenti il castello, le mura
e la rócca di Saronno. Temeva che gli avventurieri inglesi,

ch'erano nello Stato di Milano, non vi si stabilissero (3).

La chiesa parrocchiale fu eretta nel secolo XVII con vago

disegno, e nel 1726 fu insignita della prepositura. Nel 1822
vi fu posto un nuovo organo , che importò la spesa di circa

lire ventimila di Milano. Il convento dei Francescani Conven-

tuali esistette qui fino al 1810. È da notarsi che vi fu lettore

Fra Lorenzo Ganganelli, che fu poi papa Clemente XIV. Si at-

tribuisce la fondazione a sant'Antonio, mentre passò da Saronno

andando a Varese a stabilirvi colà i Conventuali. Sino all' an-

no 1570 si mantenne in quella chiesa la cappella parrocchiale

sotto l'antico titolo di s. Pietro.

Nel 1827, il 18 marzo, questa borgata fu preda di un terri-

bile incendio che distrusse oltre trentasei case, contenenti cento-

diciotto famiglie; onde centinaja di persone per sì triste evento

immiserirono: ma vennero poi soccorse dalle elargizioni delle

città e borghi di Lombardia, ed in modo speciale dalla generosa

cittadinanza di Milano, alla quale, in pegno di gratitudine, venne

innalzata dai Saronnesi sulla piazza maggiore, a perenne monu-
mento, una statua di marmo al naturale, rappresentante la Ri-

conoscenza, opera di P. Marchesi.

Nel 1850, quando tutta Italia soccorreva generosamente i dan-

neggiati dalle acque del Mella nella provincia di Brescia, Saronno

si distinse per vistose elargizioni.

L'anno 1525 Francesco li Sforza duca di Milano infeudò

questo nobile borgo a Giovanni Antonio Biglia , che fu gover-

natore d'Asti. L'imperatore Carlo V ne confermò l'investitura (4).

L'illustre casa Brasca ha in Saronno ampli possedimenti. Il

mercato che ivi si fa ogni mercoledì è dei più considerevoli.

Fuori del borgo si vede il celebre santuario di Maria Ver-

gine detta dei Miracoli. La chiesa è di una mirabile struttura,

fu incominciata l'anno 1498. Il disegno è di Vincenzo del-

(1) Giovio, Vite dei XII Visconti.

(2) Ripamonti, Historim patria, decad. III. lib. % ed altri.

(5) Curio, luogo citalo. — Moriggia, Ist. Mil., cap. 18. p. 12G-128.

(4) Bcual. EUnch. Feud.
}
pag. 8.
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1' Orto detto il Seregni. Vi sono pillare insigni del Luvino , e

d'altri celebri pittori. È bella la torre , e la facciata poi sor-

prendente. La disegnò Vanno 1583 il celebre Pellegrini, e fu

eseguita da Lelio Buzzi. L'immagine di Maria si venera sul-

l'aitar maggiore, dove fu collocata, dopo solenne trasporto, da

s. Carlo nel settembre del 1581. Viene officiata la chiesa da

olio residenti corali sotto Finspezione di un prefetto.

Abbiamo alle stampe una descrizione di questo santuario

,

che dovrebbe essere migliorata, aumentata, ecc. Fra le iscri-

zioni che si leggono in quella chiesa vi sono le due seguenti:

IERONIMYS . FERRARIVS . PR.EP. CARNAGHI

PRIMO . CVRATYS . BVRGI . SARONI

OB . SINGVLAREM . DEYOTIONEM

HANC . B. V. MARI/E

MIRACYLORYM . ECCLESIAM

ILEREDEM . YNIVERSALEM . SCRIPSIT

SYBSTANTIA . RELIGTA

CIRCA . LIBRARVM . VIGTNTI . MILLE

CYM . ONERE . IMPLIGATIONIS

PRO . CELEBRATONE . MISS/E . QYOTID.

ET . ORNATV . HVIYS . ECCLESIA

YT . EX . TESTAMENTO . REGEPTO

A . PHILIPPO . YICECOMITE . MEDIOL. NOTA RIO

PRÌDIE . NONAS . MAH . ANNO . SALYT1S . MDCL.

OBIIT . DIE . XXYI . MARTII . IN . DOMINO

.ETATIS . SY/E . ANNORVM . LXXIII

DEPYTATI . HYIYS . ECCLESIE

AD . iETERNITATEM . PP.

BARTOLAMEYS . YICECOMES

STRENVVS . IN . EQVITATV . SIGNIFER

PRO . REGE . GATHOLICO

CONSTITYTO . HONORIFICO . CENSV . ANNYO

QYOTIDIANVM . SACRYM . AD . IIANC . ARAM
YIYENS . INSTITYIT

VT . CONSTAT

EX . PVBLICIS . TABYLIS . A . IVLIO . C/ESARE

YICECOMITE . CONFECTIS

ANNO . DEDEPTI . ORBIS

MDGXXXII . XIII . 1D. MARTII
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Nel 1822 fu costruita, con disegno del celebre marchese
architetto Gagnola, la cappella della Passione, e vi si erogò una
ragguardevole somma. Vi lavorò lo scultore Pacetti.

VARE SE.

Nobile antichissimo borgo, detto già Vosisium 3 Baretium,
Vicus , Varonis, Vallesium dall'esito delle valli, che qui met-

tono capo. Era Varese forte per un castello che gli stava a

canto , eretto probabilmente dai Romani contro 1' impeto delle

alpine nazioni. Se ne scorgono tuttora gli avanzi in un luogo

assai vicino, detto Belforte. Danno gli storiografi a Varese il

titolo di capo fra tutti i borghi milanesi, e nei diplomi di

Giammaria Sforza , duca di Milano , è intitolato Municipiorum
caput et princeps. Alcuni anzi non dubitarono di chiamarlo

città. La fossa da cui è cinto, le sei porte d' ingresso, le con-

trade fiancheggiate da portici, il mercato d'ogni lunedì, la fiera

nel!' ottobre , il teatro neh' autunno , il frequente passeggio pel

Verbano e per la Svizzera , ecc. , fanno Varese famoso al pari

d' altre città dì Lombardia : Pio IV ( Medici ) voleva onorarlo

della sede episcopale, e Francesco I nel 1816 innalzò il comune
di Varese al rango di città, e accordò al medesimo una congre-

gazione municipale (1).

Si separò Varese a poco a poco da Castel-Seprio , col quale

aveva cospirato, e col Barbarossa contro Milano, e fattosi amico

dei Milanesi, somministrò loro i legnami per la fabbrica del bro-

letto nuovo e n'ebbe la ricompensa annua di 400 lire terzole, e

nel 1258 l'esenzione da qualunque aggravio. Si attenne questo

borgo quasi sempre al partito dei nobili, e gli accolse esuli col-

V arcivescovo Leone, gli ajutò guerreggianti contro i Comaschi :

seguì fedelmente, benché minacciato dai Torriani, F arcivescovo

Ottone; alloggiò magnificamente Matteo Visconti spogliato di sua

dignità. Fu Varese saccheggiato dai Comaschi nel 1121 , ed as-

sediato inutilmente dai medesimi nel 1285. Gli arcivescovi ne

erano signori, e vi tenevano il palazzo nel centro del borgo, vi-

cino alla chiesa di s. Giovanni. Passò il borgo con indipendenza

ad eleggersi i consoli sotto l'arcivescovo Perego , il quale sotto-

posto all' interdetto , e il Papa, a cui ricorsero i Varesini , fece

(1) V. Notificazione dell'I. R. Governo di Milano del G luglio 1816.
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che ed avessero i loro consoli e riconoscessero l'arcivescovo per

loro signore. Fatta minore la grandezza arcivescovile
,
passò poi

Varese sotto i duchi di Milano , ma ritenne sempre il privilegio

di non aver feudatario , finché eretto in principato dall' impera-

trice Maria Teresa , diventò corte di Francesco III, duca di Mo-

dena, il quale qui morì, e fu sepolto nella chiesa dei soppressi

cappuccini.

La basilica di s. Vittore era officiata fino dal secolo X da nu-

merosa collegiata, che fu ridotta alla regolare residenza colle do-

nazioni dell' arcivescovo Eriberto. Contava la collegiata un pro-

posto, due cimeliarchi e trentadue canonici, nobili cavalieri del

Contado Sepriese, e chiamati ^Ordinarj dall'ordine gerarchico.

Ora vi è soppressa.

La detta basilica , in origine antichissima , e consacrata dal

vescovo Melegnano, cadde nel 1591, eccetto il coro, il cui altare,

rinnovato a marmi finissimi , fu consacrato da s. Carlo. Fu poi

eretta la nuova basilica a tre navi sostenute da colonne , con

facciata di sodo e vago lavoro. Sono assai stimati i fini intagli

delle due orchestre e dei pulpiti. V è il tesoro delle sacre reli-

quie, fra le quali dieci corpi di santi Martiri, avuti da Roma dal

proposto Dralli; fra questi santi corpi avvi quello di s. Valentino

prete
,
protettore del borgo. Nelle cappelle vedesi un s. Giorgio

del Cerano , ed una Maddalena del Morazzone. Avvi la cappella

dell' Addolorata , onorificenza del popolo varesino che vi presta

molta divozione , e ne celebra la festa con pompa solenne. Chi

desidera distinta notizia su di ciò , veda 1' erudita relazione del

signor canonico, don Giulio Pallavicino stampala dal Marelli nel

1753. A canto della basilica sorge la torre tutta di sassi lavo-

rati, di cui non v'ha pari nell'Italia, cominciata nel 1617 , e

terminata nello scorso secolo , con grandiosa guglia. Pendono
dalla torre otto grossi bronzi , e riempiono il vicinato d' armo-

nioso rimbombo. Vicino avvi la chiesa di s. Giovanni , fatta sul

gusto longobardo. Trovasi uno smisurato avello , che fu fonte

battesimale una volta anche di tutta la pieve.

Merita osservazione l'antica chiesa di s. Lorenzo e quella della

Cavedra, officiata una volta dagli Umiliati, che indi divenne una

commenda. Qui vicine eranvi le Umiliate del monastero di s. Mar-

tino, accresciuto coli' aggregazione d'un monastero che esisteva

in Castiglione. Eranvi anche le Benedettine di sant' Antonino

,

monastero fondato da s. Carlo colla traslazione delle Francescane

di Bosto e delle Benedettine di Luinate, I Gerolamini, soppressi
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poco innanzi la fine del secolo passato , dimorarono in Varese
tre secoli, stabilitisi nella casa eretta dall'abate Griffi, fondatore

del collegio Griffi in Pavia. Anche i Gesuiti vi tennero aperte le

scuole di latinità, alle quali dopo la loro soppressione si aggiunse

dal duca di Modena l'aritmetica e la filosofia.

Un viale , dolcemente acclive , mette a Biumo-Superiore. Co-
prendo questo il colle di vaghi edifizj, offre l'aspetto d'una città

montana. Alle falde si vedono gli avanzi del convento de' Fran-

cescani, stato soppresso innanzi la fine dello scorso secolo. Era
stato eretto nel 1224. Sovrasta al sito del convento il vago pa-

lazzo Bossi colFamenissimo giardino, per veder il quale soltanto

Varese merita d' essere visitato. A canto s' alza la chiesa col

chiostro de' soppressi Carmeliti Scalzi, fabbricato nel 1687 colle

facoltà della contessa Taverna ArcimboJda. La cima del colle è

occupata dalla parrocchiale, nella quale fino dal 1248 il capitolo

di Varese celebrava la festa dell' incarnazione nella domenica
previa al Natale. Vuole il Moriggia , che alcuni baroni Boemi ,

qui stabilitisi , dessero il nome a questo paese e alla prosapia

Biumi , che certamente diede gran lustro a Varese. Giovannino

Biumi albergò qui nel suo palazzo per qualche tempo l'impe-

ratore Sigismondo ; Giambattista Biumi
, protofìsico di Pio IV

,

abbellì Varese di molte fabbriche (1) ; Benedetta Biumi , com-

(1) Vogliamo por qui due lettere del pontefice Pio IV, scritte al Biumi men-
tre era ancor cardinale, delle quali conserviamo gli autografi.

« Magnifico come fratello, lo non ho se non ad ringratiare la S. V. di la

« diligenzia et cura che ha hauuta dell' infermità occorse alla siguora Barbara,
« sperando che se essa andarà nelle tre pievi, che ad ogni occasione che Sua
« Signoria hauerà bisogno del auiso suo che la nò vi habbi ad mancare come
« mi rendo sicuro, che Vostra Signoria sia per fare , et raccomandandomegli
« di bon cosi faccio fine. Di Roma il xix di Dicembre mdlvi.

« Di V. S. come fratello zr El Cardinale de Medici.

« Sono tutto vostro , et dove posso far servitio a voi ne vostri , sono al

« commando vostro.

« Al magnifico come fratello Messer Gio. Ball. Bimio fisico di Varese ».

« Molto magnifico come fratello. Due sue littere ho ricevute date nel mese
« di giugno, quali doueua portare quel infelice del Peraboue che s'allogò nel

« Pò. la di cui morte mi e molto dispiaciuta.

« Quanto alla cosa de quel Hospitale, se sarò ricercalo nò mancharo, e per
« el beneficio de Poueri, et per rispetto suo d'ogni fauore ed aiuto, et a Yo-
« st ra Signoria di bon core mi raccomando, et prego Nostro Signore che la

u conservi, et le doni quanto desideia.

« Di Roma il xim d'Augusto 4557.

« Di V. S. come fratello El Cardinal Medici.

« Al molto magnifico come fratello messer Gian Battista fiymis phisico etc. »
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pagna delie due beate fondatrici del monastero del Sacro Monte,

vi fu la seconda badessa, che morì in concello di santità.

Ai piedi del colle si vedeva il soppresso monastero delle

Agostiniane che vi stettero più d'un secolo. Indisi entra in

Biumo-Inferiore , sede antica di nobili famiglie che tuttora vi

soggiornano. Quindi , declinando a meriggio , dopo breve pas-

seggio, eravi il convento de' Riformati, fondato dal beato Cristo-

foro Picinelli, e perfezionato da s. Bernardino nel 1468. Nella

chiesa si conservava il corpo di sant'Urbica, e nel coro eravi il

sepolcro del famoso Paolo di Brescia.

Si ascende qui insensibilmente a Bosto , vicino al quale si

vede V antica parrocchiale di s. Michele, dove sta ancora il bat-

tistero, e si venera la memoria di sant' Imero , dipinto in abito

da pellegrino con un coltello nel petto , martirizzato con s. Ge-

molo nella V<alganna Tanno 1047. Le di lui ossa, scoperte nel

1B72, furono confuse con altre , e s. Carlo ordinò che tutte in-

sieme si serbassero nell'arca, che tuttora si vede. Fino dal 1417

si celebrava qui la festa di questo santo dal capitolo di Varese,

per lascito di un certo Pietrolo di Giubiano. Detto santo era

della nobile famiglia Picinelli , che tuttora abita in Bosto , come
lo era anche il detto beato Cristoforo , che fu compagno di san

Gio. da Capistrano, e morì in Milano: si vede il di lui sepolcro

nella chiesa di sant'Angelo. Il nobile e magnifico dott. Benedetto

Picinelli fu delegato dai Bostesi a recarsi da san Carlo per 1' e-

rezione della parrocchia in Bosto , che fu eretta realmente in

s. Michele, e poi fu trasferita nel centro alla chiesa della

santissima Trinità. Da questa parrocchia fu stralciato nello scorso

secolo Giubiano, dove fu eretta la cura. Vicino a Bosto sta il

palazzo De-Cristoforis, celebre in questi colli per l' amena sua si-

luazione. Ha annesso l'oratorio di s. Pietro, che fino dal 1061

era juspatronato dell'arcivescovo.

Fuori di Varese all' occidente , su di ameno poggio, stava il

convento de' Cappuccini, fabbricatovi nel 1688, nella di cui chiesa

trovavansi due preziosissimi pallj di miniatura , e nel coro il

corpo dì Francesco III , duca di Modena e principe di Varese

,

che abbiamo più d' una volta rammentato. Ora vi ha fabbricata

una deliziosa casa l' onoratissimo sig. Sanvito. Indi seguendo il

corso per un viale fiancheggiato da colonnette , a cui fa pro-

spetto il grandioso palazzo Recalcati, si arriva alla Castellanza di

Casbenno, dove l'arcivescovo Eriberto aveva fondi , e li donò al

AST1Q. 8
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capitolo di Varese. La parrocchiale è dedicata a s. Vittore, con

torre rimodernata ed arricchita con le quattro campane del sop-

presso monastero di sani' Antonino. Dipende da questa chiesa

Dobbiate , terra de' signori Marlignoni, nella quale avvi V orato-

rio di s. Grato vescovo.

PIEVE.

Alla falde del monte giace Velate , noto nelle storie per la

nobilissima famiglia Bianchi che vi dominò, e che tiene tuttora,

per insegna gentilizia, un velo spiegato. Da questa famiglia sortì

Guido nostro arcivescovo nel 1046, e la sua sorella Oliva, go-

vernatrice d'Arona. Vicino a Velate si vede uno screpolato tor-

rione , avanzo di molti altri , i quali tutti pretendesi da alcuni

fossero stati r asilo degli ariani nel secolo IV. Nella piccola

villa di sairf Ambrogio vogliono alcuni che dimorasse il santo

vescovo nella sua andata al sacro monte. Certamente vi fu sem-

pre particolarmente venerato il santo pastore, e due secoli fa si

vedevano gli avanzi di un'antichissima chiesa a lui dedicata, come
lo è presentemente la parrocchiale.

In queste vicinanze avvi Casciago, situato su di ameno colle;

nel suo distretto evvi un'antica chiesa dedicata a sant' Eusebio,

vescovo e martire di Vercelli, assai frequentata dai devoti po-

poli circonvicini.

Bizzozzero , sul pendio d' amena valle , è la sede antica della

famiglia Bizzozzero, descritta 'nella matricola degli Ordinar]. La
chiesa parrocchiale è dedicata a sant' Evasio. Nel 1528 questa

terra fu staccata dalla giurisdizione di Varese, ed infeudata alla

casa Visconti-Borromeo (1). Eravi antico uso di collocare il San-

assimo Sacramento, in occasione delle 40 ore, fra le mani delia

statua del santo titolare, posta sub" altare, che fu tolto dal vica-

rio plebano di Varese.

il vicino Gurrone fu smembrato da Bizzozzero da un secolo

in qua, ed eretto in parrocchia.

Daverio, vicinissimo a Galliate, venerava, secondo il Moriggia,

il Dio Mercurio nell' età dei Gentili. I Cantoni , discendenti da

Ó. Antonio, collega di Cicerone nel consolato, abitarono, se pur

vogliamo crederlo , lungo tempo in Daverio. La parrocchiale è

fuori del paese mezzo miglio , e non avendo potuto s. Carlo

(i) Beualia, Elench. Fcitd., pag. 68.
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combinarne 1' erezione nel paese nei pubblico oratorio, juspa-

tìronato de' nobili Sessa, fu demolita l'antica, situata nel luogo

dell'odierno Ossario, e fabbricata la moderna col titolo dei santi

apostoli Pietro e Paolo , con grandioso atrio sostenuto da co-

lonne. La famiglia Sessa, che qui abita, descritta nella matricola

degli Ordinari, produsse persone distinte, fra cui don Cosimo

abate di s. Pietro in Cremona. Dalla parrocchiale di s. Pietro

dipende Crosso , dove è un' antichissima chiesa di sant' Apolli-

nare, alla quale nel 1119 era annesso un piccol chiostro di sei

Benedettine , che vivevano sotto la protezione del proposto ple-

bano di Varese, a cui pagavano nella festa di s. Vittore quattro

denari, o l'equivalente in cera. Su d'un colle vicino sta Dob-

biate con un bell'oratorio dis. Francesco di Paola, dove era un
ospizio dei Minimi, soppresso già da un secolo.

Sopra d'un promontorio tutto coperto al lungo da ben dispo-

sti palazzi sta Azzate , luogo principale della Val Bossa , sede

della famiglia Bossi da otto secoli, che sino dal decimo era delle

più nobili della città , dell' Ordine de' Capitani. Vanta fra' suoi

antenati s. Benigno, nostro arcivescovo, nel cui anniversario go-

dono questi signori Bossi V indulgenza plenaria per concessione

di Urbano Vili. La parrocchiale di gotico disegno, consacrata

dal vescovo Crivelli , fu sempre officiata da numeroso clero , in

guisa che il parroco s' intitolò arciprete , abuso tolto dal cardi-

nale Federico Borromeo. L'oratorio di s. Rocco, cui è annessa

la Via Crucis, cangiata ora in campo santo, aveva nel mezzo, al

disotto del livello del pavimento, il battistero, trasferito poi alla

parrocchiale , secondo le disposizioni dei canoni. Sulla cima del

colle s. Quirico avvi tradizione esistesse un monastero. A canto

d'Azzate , su di vaga eminenza, sorge 1' antico castello , che vi

era fino nei primi secoli , cangiato poi in sontuoso palazzo d" a-

bitazione del conte Bossi. Dipende dalla parrocchiale d' Azzate

Vegono, dove si vede un antico oratorio di s. Giorgio, a cui so-

vrasta da alto colle l'antica chiesa parrocchiale di Brunello , si-

tuata fuori dell'abitato, e consacrata dal suddetto vescovo Crivelli.

Quasi borgo d' Azzatc è contiguo Biguggiate , posseduto nel-

T850 da Scaptoaldo
, gran signore , che abitava in Somirago , e

donato poi a Giselberga sua sorella con certe condizioni. Da
Biguggiate dipendeva la badia di Capo di Lago , o Capolago

,

soggetta ai nostri arcivescovi fino dal 1162. La chiesa della san-

tissima Trinità fu rifabbricata dall' arcivescovo xMilone , che vi

pose ad officiarla nel 1189 quattro monaci Cisterciensi col priore
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Arnoldo di Calabria. Durarono i monaci fino al sec. XVI, in etri

la Badia fu data in commenda coll'obbìigo al commendatario di

mantenervi il parroco che esercita la cura in varie villette di-

pendenti ? fra quali è osservabile Cartabia clic ha la chiesa di

s. Silvestro.

Sovrasta a Biguggiate la Gazzada , detta comunemente Gag-
giada, la cui parrocchiale, dedicata alla santa Croce, ha un vago

altare di marmo. Termina qui la Val-Bossa. È osservabile il pa-

lazzo Perabò , rinomato per Y amenità delie vedute lontanissime

che offre. Questa famiglia ebbe un Giacomo Perabò , che nel

1200 era primate e consigliere della repubblica di Varese (1).

Dopo pochi passi ecco Sghianno , sede antica di nobili fami-

glie, fra le quali nell'859 era celebre quella d'un eerto Lupo,
vassallo dell'arcivescovo e signore di Colog.no. Fuori di Schianno

si vede l'antica parrocchiale di s. Martino, che fu matrice anche

della Gazzada ; anzi fu qui una collegiata con arcipretura nel

1288, dipendente però dalia piebana di Varese. Nel distretto di

Schianno è celebre un luogo detto il Luco, dove , secondo una
volgare opinione , convenivano i Gentili ai loro sacrifizi da una

città situata in queste vicinanze. Il Luco è una pianura di circa

500 pertiche, circondata da collinette
,
per modo che ne risulta

un anfiteatro. Poco lungi vi sono due campi, detto Y uno Auriga

e l'altro Arena, che ci rammentano per lo meno i tempi romani.

Ignoriamo se in questo luogo siansi pur rinvenute delle anti-

chità. Qui appresso si vedono gli avanzi dello spedale detto delle

nove fontane, erettovi nel 1177 da Fra Alberto da Brignano

colla chiesa di s. Tommaso di Cantorberì, che fu in queir anno

canonizzato. Si sottoscrisse alla carta di fondazione Algisio pro-

posto di Varese, ed Arderico arciprete di Schianno, forse perchè

sin qua si estendeva la parrocchia! sua giurisdizione,

Gagliate era quattro secoli fa più popolato. Si scorgono an-

cora gli avanzi delle contrade nelle vigne annesse al caseggiato.

Doveva anche esservi un castello : si vedono ancora i fondamenti

d'una torre di smisurata larghezza. La rovina del paese si at-

tribuisce ai Francesi, che atterrarono la chiesa di s. Stefano, si-

tuata fuori dell'abitato, in un luogo che tuttora tiene il nome di

Chiestolo. Furono di Gagliate signori i nobili Daverj , ed il loro

stemma, che rimonta ai di là di sette secoli , vedesi scolpito in

lapide unitamente a quello della comunità, in un'antica casa da

(1) V. Argelati, Biblioth. script. Mcdiol, Ioni. % pag. USO,
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loro abitata. In questa le insegne gentilizie dei Visconti , dei

Bossi e dei Castiglione con cui erano congiunti di sangue, indi-

cano la loro antica grandezza. Avevano essi il loro oratorio di

s. Sebastiano, e se ne scorgono ancora le pitture dell'altare so-

pra di un muro in una cantina. Beneficarono essi assai questo

paese, avendovi erette delle cappellanie, e fra te altre nel 1524
la scolastica pe' fanciulli. La chiesa parrocchiale, anticamente

dedicata all' Assunta , fu riedificata nel 1560 in quadrangolare

l'orma con cupola , sotto il titolo dei santi Gervaso e Protaso , e

consacrata l'I! febbrajo da monsignore Crivelli vescovo di Ta-

raste. Una delle cappelle fu poi dedicata air Immacolata, alla

quale questi terrieri hanno particolare divozione : ne celebravano

la festa prima che Clemente XI nel secolo scorso la estendesse a

tutta la Chiesa. Anche la famiglia Carclana, che qui finì sul fine

del secolo XVII, contribuì assai nell' ingrandimento della chiesa,

nella donazione di sacri arredi , e nella fondazione di una cap-

pellania quotidiana, col peso della scuola, essendo perita la sco-

lastica del Daverj. L'organo vi fu fatto nel 1753 a spese di

Gius. Bombognini, che lo dotò perchè si suonasse nei giorni fe-

stivi. Nel 1786 il 7 gennajo il fuoco appiccatosi nella sagristia

incenerì i sacri arredi. La pietosa liberalità dell' arcivescovo Fi-

lippo Visconti rimise il tutto di nuovo in guisa, che passati al-

cuni mesi fu in grado quella chiesa di attestare la più viva ri-

conoscenza con un solenne triduo , in cui il popolo , obbliata la

passala disgrazia
,
porse a Dio fervidi voti per la conservazione

del suo pietoso pastore. Anche monsignor vescovo Scotti , visi-

tatore regionario , contribuì molto del proprio , e molto ottenne

dal R. Governo per rimettere in ottimo stato le cose spettanti

al divin culto.

Luinate venerava nelle età romane , se vogliamo credere , la

dea Lune, tutelare delle campagne. Si vede ancora l'antico mo-
nastero, le cui monache furono da s. Carlo trasferite a sant' An-
tonino in Varese. L'antica badia di s. Vito sta su di erto colle

,

ìa quale fu incorporata alla collegiata di Varese, che qui veniva

il celebrarvi la festa.

Dopo pochi passi ecco Barasso , che si vanta d' essere stato

la patria di s. Nicò, benché alcuni altri lo facciano oriondo dal

vicino Comedo, come già abbiamo accennato alla pag. 60. Quanto
sia antica la chiesa parrocchiale di s. Martino eli Barasso si cava

dalla fondazione dello spedale di sant'Ambrogio di Molina, terra

dipendente da Barasso, dacché lo spedale fu posto sotto la prò-
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lezione dell'arcivescovo Algisio, il quale nel li 81 ordinò al

superiore ed ai religiosi spedaiieri , che riconoscessero il par-

roco di Barasso nella festa di s. Martino con cinque soldi , e il

capitolo di Varese nella festa di sant' Ambrogio con un pranzo

e parte delle candele.

Masnago sta sulla strada maestra che da Varese conduce al

Verbano. Egli è paese assai ameno e ragguardevole per le fa-

miglie nobili che vi abitano e pei palazzi che vi sono eretti. Si

vede l'oratorio dell' Immacolata, e sulla facciata esteriore questa

iscrizione :

TEMPLVM . ANTIQVISSLMVM

INSANA . GENTILITAS . IOVI

ET . AMBROSIVS . MELIORI . GVLTV

SS. IPPOLITO . ET . GASSIANO . MM.

DIGARVNT.

Trovossi a Masnago da non molti anni della buona argilla , e

degli antichi vasi di essa fatti con bel disegno.

Morosolo, così detto dagli antichi Osoli assai qui diramati , è

situato su d' aprico colle , dove si scorgono gli avanzi di ampia

rovinata torre. La parrocchiale è dedicata a sant' Ambrogio , ri-

dotta ad una vaga eleganza. Dipendono da questa parrocchia

lontani cascinaggi che giù si stendono sino al lido del lago. I

principali sono Mustunate colla chiesa di santa Caterina , dove

nel 1503 Zeno Pusterla legò una messa ebdomadaria; Calcinate-

superiore colla chiesa di Maria , a riedificare la quale Giuseppe

Frascone, dimorante in Avignone, nel 1579 obbligò i suoi eredi,

a' quali sottentrarono i Francescani di Varese, che furono sop-

pressi; Calcinate-inferiore, coir antichissima chiesa di s. Nazaro,

dove si porta il parroco ogni quarta domenica a celebrare la

messa parrocchiale.

Dipendeva da Morosolo anche Lissago , eretto poi in parroc-

chia nel secolo XVII sotto il titolo di s. Carlo.

Traghettato qui il lago , si ascende a Bodio
,
principio della

Val-Bossa , antico nobil feudo della casa Bossi d' Azzate. Nella

parrocchiale di santa Maria si mantenne sempre Fuso de' primi

secoli di non seppellirvi morti , essendo a tal fine stato eretto

l'oratorio di s. Sigismondo. Il parroco risiede a Lomnago, vicino

alla con-parrocchiale di s. Giorgio, dove spiegasi alternativamente

il vangelo nelle domeniche. Vicino a Lomnago s'alza un monticello

soprannominato il maggiore , che ha la cima tutta ricoperta di

ammucchiate pietre, le quali dinotano esser ivi stato un castello
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cinto di doppio muro , e fortificato da otto piccole torri , delle

quali si scorgono tuttora i fondamenti. Convien dire che questa

fosse la principal fortezza della Val-Bossa clic qui comincia.

Certamente i signori Bossi d' Azzalc pochi lustri avanti erano

padroni ancora del terreno, ove trovansi ([110' ruderi.

Sulla sponda elevata dell'Olona sorge Malnate, terra la più po-

polata della Pieve. Ila la chiesa parrocchiale- di s. Martino a tre navi

di grande antichità. Si segnalarono questi terrieri aprendo i

primi la piazza d'ingresso ai santuario del Sacro Monte. Antiche

famiglie assai illustri qui abitarono , fra le quali si distinse la

Pessina , che nel 1087 era vassalla del monastero di s. Vittore

in Miljmo. Fioriva qui da qualche secolo l'instituto delle Orso-

line sepza clausura sotto l' immediata direzione del parroco.

GanKa, che compie il giro della pieve, è situata fra monti in

una valle, da cui prende il nome. È celebre pel martirio e culto

di s. Gemolo , che fu qiii martirizzato nel 1047 vicino ad un
fonte da alcuni ladroni , capo dei quali era un certo Rossi da

Uboldo. Il corpo fu sepolto nella chiesa di s. Michele, detta poi

s. Gemolo. Dopo 50 anni tre illustri Milanesi qua si recarono

per condurvi vita solitaria. Approvò la loro risoluzione l'arcive-

scovo Arnolfo, e diede loro la facoltà di abbracciare l'insti luto

Benedettino secondo la riforma di Clugnì ; anzi e^ìi stesso nel

medesimo anno dedicò il nascente monastero, escntuandolo colla

chiesa dalla giurisdizione del Plebano d' Arcisate. L' arcivescovo

Federico Borromeo visitando quella chiesa trovò gli atti di quel

martirio in un rozzo scartafaccio scritto poco dopo la morte del

santo. Sono stati pubblicati dal conte Giulini (1). Lo stesso ar-

civescovo trovò pure sotto l'antico muro dell'aitar maggiore tre

teste con molte ossa, e persuaso che tra esse vi fosse gran parte

del corpo di s. Gemolo, fece il tutto racchiudere in un' urna

sotto il muro dalla parte destra del presbitero , ingiungendo al

proposto di Varese di cercarne i documenti per accrescere il

culto al santo martire. La Val-Ganna era soggetta ai nostri ar-

civescovi. Nel 1310 v'ebbero delle controversie tra l'arcivescovo

Cassone Delia-Torre ed il magno Matteo Visconti per essersi que-

st' ultimo usurpali i pedaggi di quella valle appartenenti alla

mensa arcivescovile.

Durò il monastero sopraccennalo sino ai tempi del cardinale

Giovanni Angelo de' Medici (Pio IV) che ne era commendatario.

(1) Opera citala, parie III, pag. 57)0.
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Questi con atto solenne 18 agosto 1556 rinunciò il priorato di

Canna allo spedale maggiore di Milano , coir obbligo di distri-

buire annualmente 200 scudi (fi limosina per maritare delle li-

glie povere abitanti nel circondario di tre miglia da Milano. Ut
chiesa fu unita alla plebania di Varese.

SACRO MONTE DI VARESE.

Scrissero di questo Sacro Monte il Bizzozzero, il Tettamanzi

,

il Sorniani, ed ultimamente il Ghirlanda, i quali qui ammettono
nelle età romane una fortissima rócca che fu poi custodita fino

al 1197. L'origine della chiesa si attribuisce a sant'Ambrogio,
quassù recatosi, secondo l'erronea tradizione popolare, a ringra-

ziare Dio per la sconfìtta che ebbero gli ariani, perturbatori

della pubblica tranquillità. Vuoisi che il detto santo , con altri

vescovi , consacrasse V altare che ora sta sotto la moderna tri-

buna, e vi collocasse, oltre tre spine della corona di Cristo, an-

sile la statua di Maria. Certamente fu questa una chiesa delle

più insigni, officiata sino dal secolo X da una collegiata con ar-

ciprete mitrato, che si assumeva dal capitolo plebano di Varese.

Barnabò Visconti, signore di Milano, nel 1371 vi dotò una cap-

pellata, ed altra nel 1412 il duca Filippo Maria Visconti. Que-

st'ultimo, trovandosi in Varese, segnò il 19 ottobre dello slesso

anno 1412 una piena e perpetua esenzione d'ogni gravezza reale

e personale a quella chiesa , ed ai sacerdoti che la officiavano

,

unitamente ad undici povere famiglie colassù stabilite. Il duca

Francesco I Sforza dal campo presso Castiglione, mentre ago-

gnava il possesso di Milano , confermò il privilegio di Filippo

Maria. Finalmente Ludovico il Moro, sotto F undici di ottobre

dell'anno 1498, estese a tutti gli abitanti del Sacro Monte le

ducali concessioni (1). Fu quella arcipretura occupata da illustri

personaggi, come fra gli altri da Pietro Busserò, canonico ordi-

nario della metropolitana
,
postovi da s. Galdino ; da Bernardo

Landriano, promosso poi nel 1420 al vescovado di Como, dove

è venerato come beato. Nel 1502 l'arciprete Porro cedette i beni

per l'erezione del monastero, e Leone X nel 1517 sostituì al-

l'arcipretura il vicario per la cura d'anime.

La fondatrice del monastero fu la beala Caterina di Palanza

,

che colla beata Giuliana e Irò altre compagne fece la solenne

(l) Atti negli archivj dello Stato, ece.
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professione ai 10 d' agosto deiranno I486 solfo la regola di

sant'Agostino. Visse prima molti anni colà come romita. Nell'o-

ratorio posto al lato meridionale della chiesa , si conservano i

corpi delle beate colle reliquie di moltissimi santi , ivi riposte

dopo solenne trasporto nel 1672. Il vescovo di Bobbio nella

Pentecoste del 1729 pontificò in questa chiesa, e pubblicò in

forma canonica il culto delle due beate. Nel 1739 fu poi ese-

guita la solcnnissima incoronazione di Maria dall'arcivescovo car-

dinale Stampa con pompa mai più veduta fi).

Per facilitare l'accesso a questa chiesa il P. Àgugiari cappuc-

cino ideò d' erigere sul monte tante cappelle quanti sono i mi-

steri del Rosario, e colle opportune facoltà eccitò alla grand' o-

pera i popoli di Lombardia. Il diseguo fatto dal celebre Berna-

sconi fu dopo novanta anni eseguito con tanta magnificenza

nelle cappelle e nello stradone, die sempre maestoso va salendo

nella larghezza di diciotto braccia, da eccitare sorpresa in chi lo

vede. Per non dilungarci di troppo rimettiamo il lettore agli

scritti che sopra abbiamo rammentati del Bizzozzero, del Tetta-

manzi , del Ghirlanda , ed al Santuario del Sacro Monte sopra

Varese del Sorniani , non che alla Guida al Santuario, ecc.,

stampata in Milano nel 1823. Il monastero venne soppresso dal

governo Cisalpino nel 1798 , e la parrocchia, che era prima di

patronato del monastero, divenne di patronato governativo, e il

parroco fu chiamato rettore, siccome capo del clero ivi assistente.

Finalmente ad istanza dell' abbadessa Marianna Florinda Stau-

renghi , fu da Francesco I imperatore ripristinato il monastero

con decreto 1 febbrajo 1821, coll'obbligo alle monache di tener

pubblica scuola gratuita alle povere fanciulle di quel monte, non
che di curare l'educazione di civili fanciulle. La pia amministra-

zione del Sacro Monte vi è molto infervorata a procurarne il lu-

stro e la magnificenza. È noto quali magnifiche vedute si of-

frano dall'alto di quel monte.

(I) V. Sormani. Notizia della coronazione della B. V. al Sacro Monte^
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AGLIATE.

Antichissima metrocomia sulle sponde del Lambro , matrice

nel secolo XIII di 57 chiese. La collegiata, che vi era nella chiesa

di s. Pietro, dicesi fondata neh' anno 881 dall' arcivescovo An-
sperto. Il battistero, la cui fabbrica è riferibile al sec. X, è uno
dei quattro più celebri della diocesi. Alcuni credono vi fosse qui

un tempio a Nettuno nelle età dei gentili. Altri fanno Agliate

patria di s. Dazio arcivescovo nel VI secolo. Certamente da qui

ebbe origine la famiglia Agliati, e nel 1209 i fratelli Gallino, Bur-

gondio, Pietro e Rufino Agliati
,
parziali di Ottone IV imp., fu-

rono fatti conti palatini di Milano, colla facoltà di creare i pub-

blici notaj. Noti sono nelle storie nostre i Confalonieri di Agliate

fino dal secolo XII.

PIEVE.

Albiate , ove la nobile casa Ajroldi ha nel proprio oratorio il

corpo di s. Valerio, donato da monsignor Carlo Ajroldi arcive-

scovo di Edessa , e nunzio a Venezia. Nella parrocchiale si ve-

dono i sepolcri de' signori Recalcati. Questa terra nel 1777 era

stata data in feudo alla casa Mellerio.

Besana, abitata già da nobili famiglie, fra le quali spiccò assai

la Besana, signora un tempo di questo paese, dalla quale esci

Gariberto nostro arcivescovo nel 918. I Riboldi, che qui abita-

vano fino dal 1277, furono assai impoveriti dalle rappresaglie di

Giangiacomo de' Medici, che devastò i colli briantei. La parroc-

chiale di Besana era già dedicata a sant'Erasmo, ed ora ai santi

Pietro e Marcellino. Il monastero di s. Vincenzo di Milano vi

godeva nel 1510 dei fondi livellati poi ai Carati.

Brtosco fu nel 1160 devastato dal Barbarossa nel tempo della

messe. Si rifugiarono qui i montanari di Val-Tajeggio e Val-Torta,
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espulsi dai Veneti, come partitanti del duca di Milano Filippi)

Maria Visconti. Fra i signori nobili Brioscia, da qui ©riondi, si

distinse Pasino nel 1295, capitano di Como, dove nei sobbor-

ghi fece fabbricare il ponte di sanfAbondio, come nota riscri-

zione colà esistente.

Canonica, così delta dalle rendile che vi aveva la collegiata

d'Agliate. Ài tempi del gran-cancelliere Taverna, che molto si

adoperò nei servizj di Carlo V, si stabilì qui la casa Taverna,

nel cui palazzo v'ha un eco maraviglioso. Il conte Taverna fece

fare di marmi puliti Fallar maggiore della parrocchiale, e vi

fece trasferire la statua miracolosa di Maria , che prima stava

nell'angolo de! giardino di sua casa. Vicino sta la celebre villa

di Gernietto, posseduta già dai signori Rozzoni, dai quali passò

nel marchese Molinari, e da questo al conte Giacomo Mellerio,

clie vi formò una delle primarie delizie dall' Insubria. Ivi pri-

meggia un sontuoso oratorio , ove sorge in una cella un mo-
numento dello scalpello di Fabris alle defunte sposa e figlia

del conte, morto esso pure già da otto anni. Le sale del pa-

lazzo sono adorne d' insigni pitture antiche e moderne.

Giussano, celebre per la nobile famiglia Giussani, dalla quale

uscì quel famoso Alberico, per la sua alla statura chiamato il

Gigante, che comandava la Compagnia della Morte (gli associati

alla quale protestavano di morire pria di arrendersi o volger

le spalle all' inimico) alla più bella e santa battaglia che vanii

la nostra dolente ma non sempre ingloriosa storia! di cui so-

pra a pag. 33. — Era di questo paese Roberto Patta, che nel

12.'H teneva pubblica scuola di eresia nel suo vicino castello di

Gattedo : per sovrano ordine dissotterrati i cadaveri degli eretici

furono inceneriti unitamente al castello.

Monte. Abbiamo notizie d'essere stato in questa terra nel se-

colo XIII secolo un castello posseduto dall' illustre famiglia Ca-

sati, che pure in lontani tempi aveva colà, come di presente,

estesi possessi (1). È nome caro in Rrianza. Filippo HI re di

Spagna, con diploma del 23 gennajo 1627 conferì in feudo h\

terra di Monte, erigendola in contea, al maestro di campo cava-

liere di Malta, Giambattista Pecchj, in benemerenza dei servigi

prestati nelle Fiandre e nello Stato di Milano (2). Nel distretto

di questa parrocchia vi è il luogo diTregasio che aveva nel 1147

(1) Alto notarile 10 settembre 4270 in rogito Gjo. Besana. — Instromento
18 aprile M18 in rogito Giulio Corti, ec.

(2) Benaiia, De Feudi*, pag. 47.
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le due chiese di s. Salvatore e di s. Gervaso, soggette al mona*
stero di s. Simpliciano che vi dominava. Vi era pure il mona-
stero delle Benedettine di Brugora, stato soppresso sul finire

dello scorso secolo. Fu fondato dalla famiglia Gasati nel secolo XII

che ne aveva il juspatronato. Si trova che questo monastero era

nel 1

I

92 tributario di dodici denari alla Santa Sede.

Rancate aveva la sua parrocchiale molto celebre nel 1602,
denominata Santa Maria de'miracoli. In quella chiesa il celebre

pittore Appiani dipinse tre medaglie a fresco, rappresentanti dei

fatti scritturali. Vi ha pur dipinto il ritratto del defunto parroco

Ferni. L'esimio professore Giocondo Albertolli vi fece alcuni or-

nati, Il nobile Lanzacurta da qui oriondo, caduto nelle mani del

Barbarossa, fu rimandato a Milano privo degli occhi.

Renate nel secolo XV era in gran parte dei Riboldi di Besana,

6 prima di loro è nominata la famiglia Perego, come quivi pos-

sidente e partecipe di varj privilegi ed immunità. Avvi la chiesa

parrocchiale di vago disegno, e ben fornita di sacri arredi con

un armonioso concerto di sacri bronzi.

Robiano era soggetto otto secoli fa all'antica famiglia Giudici.

Un certo Pietro Zecchiere di Milano nel 1035 aveva dei fondi,

che lasciò poi al monastero di sant'Ambrogio in Milano.

Sovico.Questa terra Tanno 1 576 fu flagellata dalla pestilenza (1 ).

Nell'XI secolo l'illustre famiglia Manticlli era posseditrice in So-

vico^). La non meno chiara famiglia Sovichi aveva colà dei pos-

sessi (3). Giovanni Sovico fu uno dei dodici Capitani della Libertà

Fanno 1448. Unitamente a Garate, Giussano, San Giovanni in

Paradia, Molino Tagliabò ed Albiate fu Sovico feudo del conte

Benedetto Balbiani. La chiesa parrocchiale crollata in gran parte

air improvviso il 10 luglio 1827, fu poi riedificata alcuni anni

dopo.

Triuggio, detto nelle carte degli ultimi scorsi secoli Terduggio,

è posto presso il fiume Lambro in non troppo felice posizione.

La chiesa parrocchiale è dedicata a sant'Antonino. Molti beni

possedevano già in questa terra i Recalcali di Milano. La fami-

glia Cignardi ne'tempi trascorsi, ragguardevole in ispecie per ca-

riche civili, possedeva pure in Triuggio alcuni beni.

Verano fu devastato dalle truppe del Barbarossa, che diedero

il guasto alle biade. Il castello che vi era nove secoli fa, fu di-

{\) Besla. Relazione della peste, png. W.
{"!) Istromonlo 2V

2 marzo 1 41 D , in rogito Stefano Panscchi.

(5) Islromcuto 27 giugno 1417, rogalo Martino Osio.
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strutto dai Milanesi nel 1222. I Cappuccini avevano un convento

stato da non molto soppresso, L'illustre famiglia Trotti vi tiene

fondi e palazzo con ameno giardino.

BOLLATE.

Terra un tempo delle più popolate dell'antico Contado di Mi-

lano. La chiesa di s. Martino era collegiata e plebana di venti-

sei chiese fino dal secolo XIII , nel quale abitava qui la nobile

famiglia Grasselli (1). Ebbe qui i natali Ambrogio, celebre nella

guerra contro del Barbarossa, che mori annegato nella fossa di

Porta Yercellina per difesa della città.

PIEVE.

Arese diede il nome alla nobilissima famiglia Arese, rinomala

nelle storie patrie, della quale fu Ricardo nel 1301 primo giu-

dice della nuova Credenza di Sant'Ambrogio.

In quella chiesa parrocchiale dedicata ai santi Pietro e Paolo

l'anno 1643, il sacerdote Stefano Azimonti vi eresse una cappcl-

lania sotto il titolo di s. Stefano (2).

Fa parte della parrocchia di Arese il luogo divallerà, ove v'ha

l'oratorio di s. Bernardo. È posseduto da una delle famiglie Ma-

rietti di Milano.

Castellazzo. Piccola parrocchia di seicento anime circa , il

cui abitato consiste nel celebre palazzo di questo nome, e luoghi

annessi. Il medesimo apparteneva anticamente alla casa Cusani,

acquistato quindi dai marchesi Arconati, e da quasi un secolo

passato in eredità ai marchesi Busca, che ne sono ora i signori.

Il palazzo e arricchito d' un museo di statue e marmi antichi

,

e vi primeggiano parte del famoso monumento di Gastone di

Foix, che è una delle maggiori glorie lombarde in fatto d' arti

,

e la statua colossale di Pompeo, dinanzi alla quale dicesi venisse

trucidato Cesare, fatta qui trasportare dal Campidoglio da un

marchese Arconati, come leggesi. nell'iscrizione che sta nel pie-

destallo. Fra i ricchi appartamenti ed i ricchissimi addobbi che

tutti ricordano gelosamente il seicentismo, si ammira pure una

%ran sala tutta dipinta dai fratelli Gagliardi. Di questa villa, resa

(1) V. Giulini, opera citata, parte VITI, pap. 407-8 e 568.
,

(2) Testamento 21 ottobre 1643, e rogito Visconti.
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ogni giorno più splendida per grandiosi ristauri, e per nuovi

oggetti d'arti dall'illuminata cura dell'attuale possessore , si può
a buon diritto ripetere ciò che disse un bello spirito : « non
mancarle che un corpo di guardia ai cancelli per essere una re-

sidenza reale »

.

Gli ampj giardini, abbelliti da giuochi d' acqua e da fontane

,

da statue, da maestosi viali, da grandi arcate e mura di carpini,

da piante secolari e da bosco, mantengono vivo l'antico stile ita-

liano. Si ammirano qui anche un parco di cervi, un'uccelliera

,

una serra d' ananas e di fiori , ed una raccolta di sette e più

mila camelie.

Dista otto miglia al nord da Milano.

Garbagnate, soprannomato Marcido, soggetto nel 1107 alla

celebre famiglia Baggi, dalla quale probabilmente passò ai ca-

nonici dell'Ambrosiana, che nel 1230 vi eleggevano il podestà.

Abitava qui un ramo dei Visconti soprannominati perciò di Gar-

bagnate. Da qui pure uscirono i Garbati, fra cui è noto Gaspare,

che inalberò lo stendardo di sant'Ambrogio per la distruzione

del Seprio, come abbiamo veduto a pag. 99.

Senago aveva nel 1119 un'Obbedienzieria dei decumani. Qui

gli arcivescovi prò tempora di Milano hanno per villeggiatura un
palazzo e sontuoso giardino lasciato loro da D. Gaetano Marti-

nelli. Qui vedesi pure un antichissimo palazzo Borromeo , ove

dimorò il cardinale Federico. La vicina chiesa di sant'Antonio di

Segnano con quel territorio era nel 1145 del monastero di san

Simpliciano. Vialba forte nel 915 per un castello, all'erezione

del quale contribuì anche il monastero di sant'Ambrogio di Mi-

lano, che nel 1070 acquistò nuovi fondi da Wifredo signore, col-

l'obbligo di distribuire pane ai poveri.

SRUZZANO.

La chiesa maggiore era plebana di ventisette chiese fino dal

1011 , e collegiata ancora nel 1288. I monaci di s. Simpliciano

nel 1178 vi avevano una chiesa dedicata al santo Salvatore.

L'oratorio di santa Maria fu fondato nel 1304 da Lanterio Piallo,

come rilevasi dalla seguente iscrizione colà esistente:
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MCCCIIII . DECIMA . DIE . MENSIS . MARTII . FECIT . PRLMAM . LAPIDEM

PONI . SIYE . FVNDARI . HANC . ECCLESIALI . FRATER . LANTERIVS

PIALLVS . IN . PRESENTIA . DOMINI . PROPOSITI . DE . BRYZZANO

ET . PRATRIS . CARBONI . DE . OPRENO . ET . FRATRIS . ANTONI

DE . CORRETTA . AD . HONOREM . B. MARIE . YIRGINIS . DE . CAPITE

YINDEMiARYM . DE . QVA . ECCLESIA . DICTVS . DOMINYS . FRATER

LANTERIVS . EST . PATRONYS.

Il patronato dell'accennato oratorio passò dai discendenti di

Lanterio ai signori Padulli che yì tenevano fondi. Fn nativo di

Bmzzano il Panerà , che con un colpo d' asta rovesciò da ca-

vallo il re Enzo, figlio dell' imp. Federico II , e lo fece prigio-

niero , alla battaglia nelle vicinanze di Gorgonzola, che fu pure

fatale ai Tedeschi, nel 1245, mentre il padre ci osteggiava dalla

parte del Ticino con non miglior fortuna. È degno qui d'osser-

vazione il delizioso parco del nobile don Gaetano Taverna. Me-

rita pure d' essere veduto nel campo santo il bel dipinto del

Sala. Anche nella chiesa prepositurale due buone tavole esi-

stono del Nuvoloni e del Guercino.

PIEVE.

Affori , corte antica fino dal 100G del monastero di s. Sim-

pliciano di Milano , che vi aveva due chiese , una di s. Protaso

detta ad Monacos, l'altra di s. Clemente. Nel 1152 era qui una

chiesa di s. Martino con uno spedale annesso situato sulla strada

Gomasina, e vi si faceva la festa di sant'Apollinare. Nel territo-

rio di Affori si rinvennero di tempo in tempo molte riflessibili

antichità con somma cura raccolte ed illustrate dal degnissimo

parroco Astesani. È desiderabile che venga alla luce il lavoro

storico da esso fatto sulla pieve di Bruzzano.

Bresso. L'anno 1511 questa terra venne arsa od almeno de-

vastata dagli Svizzeri, come alcune altre dei dintorni, mentre

quai nemici dei Francesi che allora dominavano lo Stato di Mi-

lano, ritornavano nell'Elvezia compiuta una loro scorreria (1).

Brusuglio. Questa piccola terra dista quattro miglia circa dalle

mura di Milano verso Como. Poco lungi scorre il torrente Se-

veso. Qui si gode di un'aria più pura di quella di Milano, come
a Cormano, a Cusano ed in altri luoghi che sono lungi da Bru-

suglio meno o poco più di un miglia : e ben a ragione si crede,

(I) Gio. Andrea Pralo, Istoria manoscritta di Milano.
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anche per le antichità rinvenute in questi territori , di cui fa-

cemmo cenno parlando di Allori che nei secoli in cui gli impe-

ratori romani ebbero sede in Milano, sorgessero in questa parte

della pieve di Bruzzano amene suburbane ville. La chiesa parroc-

chiale, che dovrebbesi ricostruire senza ritardo, è dedicata a san

Vincenzo. Ivi suol dimorare a lungo in un bel palazzo con vaghi

giardini F illustre Alessandro Manzoni, « nome riverito e caro a

tutta Italia, e prima gloria letteraria della nazione »

.

Cormano è posto in mezzo ad ubertose campagne cinque mi-

glia circa lungi da Milano. Teoperto , ricco milite , vi possedeva

nel 745 dei beni , come risulta dal di lui testamento inedito in-

teressantissimo, che conservasi negli archivj dello Stato. Con in-

vestitura 11 aprile 1674 fu dato in feudo Cornano con l'Ospe-

daletto al conte Paolo Besozzi. Verso la metà dello scorso secolo

si trovarono in un fondo d' una delle nobili famiglie Garcano di

Milano, attiguo all'abitato ed alla chiesa parrocchiale , molte an-

tiche urne di serizzo , alcune delle quali si vedono ancora nelle

vicine case. Taluna è singolarmente rozza. In altra di queste si

era conservata tra le ossa una grande armatura. Eranvi pure

alcune antiche monete, che andarono smarrite. Poco lungi si ri-

conobbero anche negli ultimi anni dei ruderi , che potrebbero

far dubitare dell' esistenza un tempo di un maggiore abitato. La

tradizione volgare dice d'essere gli avanzi di un monastero.

Sono state istituite in questa terra in tempi varj dei pii legati.

La chiesa è dedicata a s. Salvatore.

Appartiene a questa parrocchia l'oratorio di s. Cristoforo nella

cascina detta YOspedaletto.

Crescenzago, sulla sponda del naviglio, per la vaghezza degli

edifìcj e suoi giardini assai ameno. La canonica regolare di san-

t'Agostino vi era eretta verso il 1140 (1), arricchita dai cavalieri

milanesi (2) ,
privilegiata nel 1154 dall'arcivescovo Oberto. Di-

venne presto questa canonica capo d' un Ordine particolare

,

avente sotto di se altre canoniche. Vi fu eretto vicino uno spe-

dale nel 1250 per ordine d'un visitatore apostolico. Diede que-

sta i maestri alla canonica di Bernate eretta da Urbano III nel

(1) La congregazione di Crescenzago portava gli abiti bianchi colla cotta

bianca. I monaci ambrosiani (Antichità longobardieo-milanesi, t. Ili, p. 589) opi-

nano che il color bianco o bianchiccio fosse il comune dei chierici nei tempi

di mezzo.

(2) Fra questi Ottone Manzo, cittadino milanese, dispose nel 1145 d'alcune

sostanze a vantaggio della medesima,
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H8G. Furono qui canonici il b. Tommaso fatto cardinale da In-

nocenzo II , e il b. Albino l'atto cardinale e vescovo di Albano

da Lucio III. Pernottò qui Innocenzo IV nel 1251. Soppressa

poi nel 1782, uno dei canonici vi esercitava la cura delle

anime (I).

Dergano. Viene detto volgarmente Derghen. Non debbonsi

riferire le congetture sull' origine di questa terra , a cui diede

luogo questo nome non italiano. Diremo piuttosto che con in-

vestitura 16 dicembre 1697 fu Dergano dato in feudo al conte

Andrea Imbonati unitamente a Derganino, Cassina Amata e Cas-

simi Nuova de' Dugnani. Poco riflessibile era la popolazione nel

1697 in quei quattro luoghi, poiché formavano soltanto 165

focolari , che è quanto a dire centosessantacinque famiglie. Il

lettore non ignora che i bisogni dello Stato sul finire del governo

spaglinolo in Lombardia, prestandovisi anche il Senato Milanese

,

moltiplicarono per tal modo i feudi, che nel popolo rinfrescossi

la reminiscenza delle prepotenze feudali, delle violenze e rapine

dei signorotti, ec, come nel medio-evo.

Poco lungi da Dergano sorge il palazzo detto la Simonetta
,

rinomato per un eco meraviglioso , e di cui fecero parola molti

scrittori nazionali ed esteri. I più antichi padroni che si cono-

scono di questo sito erano i Bescapè (2). Fu indi luogo di de-

lizie del governatore di Milano per Carlo V, don Ferrante Gon-

zaga , duca di Guastalla. Rifabbricò queir abitato e venne dello

la Gonzaga, abbandonato il primiero nome di Gualtera, ritenuto

sino allora dal possessore Gualtero Bescapè (3). Aumentò il duca

di Guastalla quel possedimento con compere fatte dai signori

d'Adda. In progresso passarono quelle proprietà nei conti Simo-

netta discendenti da Andrea Simonetta castellano di Monza sotto

i primi duchi Sforza, e da questi per eredità in casa Castelbarco.

La signora donna Teresa Simonetta contessa di Castelbarco

Fanno 1783 fecevi ristaurare ed abbellire quel palazzo che ca-

(1) La canonica di santa Maria Rossa di Ocscenzago, quella di santa Maria
Bianca di Casoretto, e quella di s. Giorgio di Bernale, dietro i concerti presi

tra il pontefice Clemente XIV e l'imperatrice Maria Teresa, furono soppresse
dal card. Pozzobonelli arciv. di Milano il giorno 17 giugno 177± Il curato e

coadiutore erano <li juspadronato dell' ab. commendatario. Ora appartiene la

nomina all' I. ft. Governo.

(2) V. Carolus Basilicapetri, Frag. hist. Mcdiolanì, pag. 19.

(5) V. Borsieri, Supplemento alla Nobiltà di Milano del Moriggia, pag. 59,—
Francesco Ulloa, Vita del Gonzaga, p. 180.

ant:q. 9
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deva in rovina. Sul finire dello scorso secolo posta anche in non
cale la singolarità dell'eco, poco mancò che non venisse intiera-

mente abbattuto per trarne guadagno sulla vendita dei marmi

,

delle pietre, ecc.

Greco fu l'abitazione di certi signori detti Greci, che nel 1147
erano vassalli del monastero di s. Simpliciano di Milano , tante

volte rammentato.

Niguarda alloggiò s. Germano vescovo di Auxerre, ed in quel-

l' incontro guarì miracolosamente un nobile detto Leporio , il

quale perciò fece ergere una chiesa al detto santo , che indi

venne riedificata ed arricchita dal celebre Liprando prete offi-

ciale di s. Paolo in Compito di Milano, sotto l'arcivescovo Gros-

solano. Il cardinale conte Casati del titolo di s. Marcellino , ed

arcidiacono del Duomo, morto nel 1288, lasciò i fondi che qui

godeva agli Ordinarj coll'obbligo di un annuale. La famiglia Ni-

guarda ebbe qui origine, ed apparteneva a questa la prima mo-
glie di Filippo fratello del rinomato Martino Delia-Torre.

È forse riprovevole l' iscrizione fatta dal padre Guido Ferrari

per il cimiterio di Niguarda, costruitosi per ordine dell' impera-

tore Giuseppe II:

IOSEPHI . II • AVG . IVSSV

SEPVLCRETVM . SVB . DIO

EXTRA . ECCLESIAIM . ET . PR0CVL . PAGO

NIGVARDENSES

iERE . DECRETOQVE . PVBLICO

FACIVNDVxM . GVRAVERVNT

A . MDCCLXXXVII

HEIG

INCOL/E . ACCOLSE . ADVEME
CONTVMVLATIS

REQVIETEM . ADPRECAMINOR

IN FRONTE P . . . .

IN AGRO P .... (1)

In Niguarda soleva villeggiare lo storico Bernardino Corio ed
ivi scrisse la storia di Milano , come dice egli medesimo nella

parte III.

Vicino a questo paese avvi un luogo nominato la Biccocca,

celebre per la sconfitta toccata ai Francesi il 27 aprile 1522,

(1) Operam, t. YI, pag. 557,
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La giurisdizione del parroco di Niguarda stendevasi già sino

a Pratocentenaro , di cui andiamo a parlare, ed era un mem-
bro di Niguarda , ma il passaggio del torrente Seveso che dove-

vasi praticare, onde recarsi alla parrocchia, riuscendo spesse

volte incomodissimo per le escrescenze di quelle acque, gli abi-

tanti di Pratocentenaro supplicarono l' arcivescovo che volesse

erigere la parrocchia nella loro terra. L'anno 1618 vennero

esauditi coll'obbligo di festeggiare il giorno di s. Dionigi, titolare

dell'oratorio che veniva cretto in parrocchia, e di contribuire ai

parrochi annue lire quattrocento, e che quei parrochi poi in se-

gno di riconoscimento verso la chiesa matrice dovessero offerire

ogni anno nel giorno di s. Martino , patrono di Niguarda , un
cerco (1). Il nome di Pratocentenaro deriva dai Centenari , i

quali nelle età longobarde, ed anche per qualche tempo dopo
regolavano le Centone , cioè quei distretti che erano abitati da

cento famiglie. Nell'undecimo secolo vi era possessore certo Lan-

franco della Pila , dacché consta da iscrizione che questo .Lan-

franco e la moglie Frasia lasciarono il 21 settembre 1091 a fa-

vore dello spedale di s. Simpliciano di Milano otto jugeri di

terra in Pratocentenaro , con altri fondi in Niguarda, Ciniselio e

Balsamo.

Pregotto , anticamente Pulcoctum , dipendeva onninamente

nel 1149 dagli Ordinari del Duomo di Milano, come consta dalla

bolla di Eugenio papa a loro scritta per ridurli alla vita comune.

Nel distretto di Turo v'è la Bellingera abitata anticamente dai

Bellingeri, discendenti dal celebre Rozzone fondatore della chiesa

di s. Sepolcro in Milano. Fu dai Bellingeri ceduta al principe di

Vaudmont governatore di Milano, a titolo di diporto , poi alie-

nata al Seminario, a cui serviva di necessario sollievo negli

estivi giorni di vacanza. Nel distretto della parrocchia di Turro

eravi pure il monastero di Casoretto , soppresso come dicemmo
nel 1772. Vi fu collocato un coadiutore, perchè assistesse quella

parte di popolo che abitava i cascinali vicini a Casoretto , ed

appartenenti alla parrocchia di san Babila in Milano, che allora

stendeasi sino a questi confini. Ora il coadiutore è dipendente

dal parroco di Turro.

(1) Islromento di erezione 14 aprile 1G18, rogato da Giacomo Antonio Ce-
ruti notaro arcivescovile.
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C A N T U"

Borgo egli è questo, delio anche Canturio, dei più antichi e

celebri della nostra diocesi. Ebbe varie zuffe coi vicini Comaschi,

nelle quali rimase vittorioso Fanno il 25. Fu Cantù aderente al

partito della nobiltà nella guerra civile del secolo XIII , e diede

ricovero all'arcivescovo, ai Capitani ed ai Valvassori nel 1222

,

ed anche pochi anni dopo. Anzi il legato del papa , abbate di

Chiaravalle , ed i sindaci del popolo di Milano qua vennero da

Como al 13 luglio 1268 per trattar la pace coi nobili , benché
inutilmente. Dopo che V arcivescovo Ottone divenne signore di

Milano prosegui Cantù ad essere fedele alla nobiltà , e lo stesso

vescovo di Como nella vigilia del Natale del 1284 entrò con

truppe in Cantù per presidiarlo contro i Torriani fautori del

partito popolare. Quindi Cantù fu assai privilegiato, e nel 1258
liberato da qualunque carico mediante il tenue sborso di lire 200.

La chiesa maggiore di s. Paolo fu onorata da s. Carlo colla

plebania e collegiata insigne, che prima esisteva nel vicino Gal-

liano. Ivi si vede ancora l'antichissimo battistero della soppressa

chiesa di s. Vincenzo , di cui abbiamo negli Opuscoli eruditi la-

tini e italiani del padre Allegranza una bella descrizione (i).

Vi fu proposto nel 1007 Eriberto d'Intanano, che diventò no-

stro arcivescovo nel 1018. Veneravasi in detta chiesa il corpo

di sant' Adeodato confessore, di cui si vede l' inscrizione sepol-

crale del 525 : si celebrava la festa della transazione, che ebbe

luogo nel suddetto anno 1007. Presso il sepolcro del santo si

trovarono pure i corpi di Ecclesie e Manfredo preti , e Savino

diacono; i quali dopo il 1631 furono collocati nella chiesa di

s. Paolo. Sulla fine dello scorso secolo, nel demolire l'altare del-

l' antichissima chiesa di Galliano si rinvennero molte reliquie di

santi martiri dei primitivi secoli (2) e tra le altre dei pannolini

inzuppati del sangue di s. Vincenzo, che furono trasportati con

le suddette reliquie nella chiesa prepositurale , dove ottengono

pubblica venerazione.

Giova anche riferire che fioriva in Galliano la famiglia Rava-

cotta, della quale era il maestro Landolfo medico insigne nel 1289,

(1) Pag. 493.

(2) Vedi Marini, Papiri diplomatici, pag. 210 e 381.
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crealo da Rodolfo d' Habsburg suo cappellano , e decorato della

prepositura di Wertheim,

Il monastero di santa Maria in Gantù fu fondato nel 1093 dal

b. Alberto
(
quello slesso che fondò il celeberrimo monastero

di Pontida) , dandogli la regola di Giugni, donde questo mona-
stero lino ai nostri giorni riconobbe per suo superiore l'abbate

di Giugni, dal quale venne delegato il vicario generale della cu-

ria arcivescovile di Milano per l'opportuno regime. I Francescani

soppressi sul finire dello scorso secolo qui esistevano fino dal

1288. Due altre parrocchie furono erette a comodo del borgo,

cioè s. Michele e s. Teodoro. L' oratorio di s. Cristoforo vanta

molti secoli d' antichità. Era questo borgo feudo della principe-

sca famiglia Pietrasanta fino dal secolo XV, delle di cui memorie
sono piene le nostre storie : neh' atrio della basilica ambrosiana

si vede un sepolcro costrutto da dieci secoli, nel quale fu tu-

mulato un Pietrasanta.

Nei fondi qui annessi si trovò nel passato secolo una lapide

che porta Y iscrizione : Jovi Senatori.

PIEVE.

Alzate , sede antica di nobili famiglie anche prima dell' era

volgare. Virginio Ruffo, tre volte console romano, qui fu sepolto.

Dopo lui divenne villa della suocera di Plinio II. Fu da qui

orionda la nobile famiglia Alciati, della quale era Donna Lucre-

zia, che morì nel 1540 monaca del Sacro Monte sopra Varese,

e lasciò al monastero tutte le sue sostanze di Cantù. Si vede

nel paese 1' antichissima torre , nella quale sono scolpite varie

statuette di gusto romano, che probabilmente rappresentano gli

antichi idoli che qui si veneravano. La chiesa parrocchiale di

s. Pietro, rifabbricata in vago disegno, sta fuori dell'abitato se-

condo l' uso antico.

Un' iscrizione incisa in un sasso , che ha la forma di piccola

ara, rammentata dall' Alciati (1), e che ancora conservasi, ci fa

sapere d'essere stata qui venerata Minerva. Dice :

MINERVE

L. IVVENTIVS

PVSSIENVS

V. S. L. M.

(1) Nel citato di lui Antiquario.
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Sta questa iscrizione nel lato di fronte del sasso , e negli altri

Ire lati sono stati effigiati da moderno scalpello alcuni santi.

Quivi riposano le ceneri del valoroso Anzani, colonnello della le-

gione italiana a Montevideo, morto a Genova nel 1848.

Gammate sette secoli fa aveva un forte castello , che fu poi

distrutto nelle guerre del secolo XIII. 1 decumani vi avevano

un'Obbedienzieria nel 1119. I signori Garimati vi abitavano fino

dal secolo X, ed erano nobili dell' ordine de' Capitani e vassalli

degli Ordinarj. Fra essi si distinse Adalberto vescovo di Bergamo
morto nel 928.

Cucciago. Nacque qui da Bezo e Beza , nobili genitori della

famiglia Alciati, Arialdo, celebre pel suo fanatico zelo nel pro-

pugnare la causa dei papi a danno del rito ambrosiano ai tempi

d' Ildebrando (sec.XI) (l).Venne dapprima sepolto presso la chiesa

di s. Celso, e nel 1099 dall'arcivescovo Anselmo IV trasferito

solennemente a quella di s. Dionigi, da dove, dopo cinque secoli,

colle reliquie di altri santi fu recato alla metropolitana nel 1538.

La chiesa di s. Gervaso fu eretta in cura d'anime nel 1582
,

ed è prepositura istituita da non molti anni.

Figino, anticamente Feghim, aveva un monastero colla chiesa

di s. Giuliano nel 1288. La famiglia Figina, nobilissima dell'or-

dine de' Capitani
,

qui abitava , e recatasi a Milano esercitava

il suo capitanato in Porta Nuova. Pietro Figino fabbricò in città

il coperto de' Figini in occasione delle nozze celebrate 1' anno

1360 tra Giovanni Galeazzo e la sorella del re di Francia.

Intimiano fu la patria d'Eriberto, figlio di Gariardo signore di

questo paese e del castello che vi era. Diventò Eriberto , come
già sopra abbiamo accennato, proposto di S.Vincenzo di Galliano,

ed insieme ordinario del Duomo nel 1007: nel 1018 fu fatto

arcivescovo, e lo fu sino al 1045. — Questo prelato guerriero

contribuì molto all'ingrandimento e potenza di Milano nel medio

evo , e fu lui che inventò il Carroccio. — Si vede ancora il suo

sepolcro in Duomo , nella prima navata alla destra , non lungi

dall'ingresso, dove fu trasferito nel 28 marzo del 1783 dalla de-

molita chiesa di s. Dionigi. I discendenti dei fratelli di questo

arcivescovo, fattisi padroni della pieve d'Arsago sul Cremonese,

lasciato il nome d' Intimiano, presero poi quello di Capitani

d'Arsago.

Monsolaro , noto in questa pieve per F amenità di sua situa-

(1) Verri, Storia di Milano, cap. V,
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zione, onde in un colpo d'occhio si domina gran parte delia

Lombardia. I signori Vismara vi tenevano una sontuosa villeg-

giatura, dove per la felicità del clima, per la vaghezza del sito

,

per la generosità de' padroni si videro distinti personaggi, fra i

quali il ministro Firmian.

Montorfano , cosi detto quasi monte isolato dagli altri. La

chiesa parrocchiale dedicata a s. Giovanni nel 1044 dipendevi!

dalla cattedrale di Como , e due canonici venivano a celebrarvi

la festa del santo. Nel 129G i Milanesi cedettero ai Comaschi la

terra di Caccino, ed ebbero in loro potere Montorfano. Era qui

un forte castello , che servì di ricovero alle truppe del Barba-

rossa messe in fuga dall' esercito milanese nella battaglia che

ebbe luogo nelle vicinanze d' Incino. I Milanesi tenevano ben

presidiato nel 1275 questo castello, che caduto in potere dei

Torriani, fu assediato dai Milanesi, ed indi distrutto nel 1278.

Guido Delia-Torre lo rifabbricò nel 1309, e due anni dopo i due

di lui figliuoli, fuggendo dall'armi d'Enrico imperatore, si salva-

rono chiudendosi in questo castello.

Vigiuzzolo soggiacque al furore de' Comaschi, che vi saccheg-

giarono tutto il territorio nel secolo XIII. Nella chiesa parroc-

chiale si conserva una chiave, nella quale si dice che è rinchiusa

qualche parte di limatura di quelle catene , che tennero avvinto

s. Pietro nello carceri d'Erode. Tale si è l'opinione dei popoli

,

i quali anche da lontano vi concorrono per essere benedetti

,

principalmente in occasione di morsicature.

CARATE.
Dicono alcuni essere stato Carate luogo di delizie della re-

gina Teodolinda , e che questa regina piissima abbia gettata la

prima pietra dell' elevata torre , che ora serve per le campane.

Vogliono altri che il castello di Carate sia stato distrutto da

Barbarossa. Un secolo dopo la venuta in Italia di queir impera-

tore, si trova che Carate era cinto di muri bastevoli ad una forte

difesa. Furono dai Torriani mandati qua l'anno 1275 molti sol-

dati per fortificarsi contro il partito dei nobili , ma que'soldati,

datisi in preda all'ozio e sorpresi da 3G0 partitanti dei nobili

,

furono talmente atterriti, che si gettarono disperati perfino dalle

mura. Vennero i Comaschi nel 1285 per distruggere Carate, ma
furono respinti dai Milanesi. La parrocchiale primitiva di Carate

fu la chiesa di s. Simpliciano : quella poi di sant' Ambrogio fu



136 REGIONE IV.

nel 1765 fatta prepositura e collegiata coli' opera de' signori

Gonfalonieri, che avevano il privilegio di accompagnare il nuovo
nostro arcivescovo nel suo primo ingresso. Gli Umiliati del terzo

ordine avevano in questo borgo un convento nel 4227.

DESIO.

Antico borgo , che prende il nome dalia distanza della città

secondo V uso romano. La lezione nel mattutino di s. Giovanni

Bono, nostro arcivescovo, dice ch'egli fabbricò in Desio la chiesa

di s. Materno con accanto le case canonicali. Questa chiesa era

piebana di quarantadue chiese nel 1288, e vi fu canonico

Ottone Visconti. Si vede in questa chiesa il sepolcro di Giam-

maria Lampugnano , che lasciò tutto ai poveri del borgo

,

visse in povertà per sette anni, e morì santamente nel 1563.

Nel farsi la volta di questa altissima chiesa cascò un certo Tu-

nica dall' alto , e invocato il nome di Maria , rimase illeso. Ciò

avvenne nel 1681. Era qui in un luogo detto Garadon uno spe-

dale dedicato a s. Giorgio, donato poi dall'arcivescovo Leone nel

1246 alle ora soppresse monache di sant'Apollinare eli Milano.

In progresso ne fu sostituito un altro, che assai ben diretto sus-

siste a vantaggio del borgo. L' arcivescovo Ottone , entrato in

Desio nella notte del di 20 gennajo 1277 , riportò sui nemici

Torriani una compita vittoria. Il giorno seguente montò a cavallo

in abito pontificale facendosi portar avanti la croce ed il bastone

pastorale , ed accompagnato da' nobili , accolto fuori delle porte

di Milano dal clero e dal popolo, entrò nella basilica ambro-

siana, e prese il possesso della sua sede: dal pubblico con-

siglio fu riconosciuto nel palazzo per signore di Milano.

PIEVE.

Molti sono i paesi di questa pieve che diedero il nome a

famiglie illustri, come Bovisio alla Bovisio, della quale fu Anselmo

proposto di s. Lorenzo, eletto arcivescovo nel 1091, benché

non fosse Ordinario. — Questo mite prelato dovette, per ordi-

ne di Pasquale II, che voleva raffermare la soggezione della Chiesa

del grande Ambrogio, recarsi come crociato in Palestina alla testa

dell'animosa gioventù insubre; ed è noto il suo grido di guerra :

Haltreja! haltreja! Morì a Costantinopoli nel 1110. — Bovisio è

posto sulla sponda destra del Seveso, luogo d' aria saluberrima,
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ed ove il terreno incomincia ad elevarsi Sensibilmente. La casa

Borromeo ha quivi molti possessi.

Cusano alla Cusana, celebre nelle storie del sec. X, e che si

fissò poi in Desio , dove ebbe una villeggiatura celebre per la

bellezza del suo giardino , reso ancor più importante dall' av-

vocato Antonio Traversi.

Dugnano allaDugnana, di cui era Manfredo console di Milano

nel 1159 ai tempi del Barbarossa.

Balsamo era in parte dell'arcivescovo Ansperto, di cui an-

diamo a parlare , in parte di Lanfranco della Pila , che lasciò ,

come sopra abbiamo detto, nel 1091 i suoi feudi ad uno spe-

dale che era vicino a s. Simpliciano. La famiglia Balsamo nel

secolo XI da qui recossi alla città , e dicesi abbia fatto fabbri-

care una chiesa a s. Bartolomeo in P. Ticinese.

Biassono era borgo insigne cinto di mura , con porte air uso

di ciltà. Vi nacque da Albusio e da Garigruda, signori del paese,

Ansperto, che fu poi nostro arcivescovo. Neir 868 questo arci-

vescovo lasciò alcuni de' suoi fondi che qui aveva alla chiesa da

lui eretta di s. Satiro , coir annesso spedale in Milano
,
perché

fosse officiata da otto monaci di sanf Ambrogio. — Questo be-

nemerito prelato riedificò le mura di Milano, distratte tre secoli

prima da Uraja; a lui dobbiamo il famoso atrio dell'insigne ba-

lica di sant'Ambrogio , e si può dire che da lui incomincia il

risorgimento di questa vetusta capitale dellTnsubria.—Eresse pure

in Biassono un edifizio da lui destinato in opere pie, che fu poi

chiamato spedale. Si hanno memorie che qui erano nel secolo IX
le chiese di s. Fedele , di s. Vito , di s. Pancrazio. Nel distretto

v' è un cascinaggio detto il Monastero , nel quale abitarono le

Umiliate, che trasferite poi in Milano a santa Caterina in Brera,

ritennero molto tempo il titolo di Signore di Biassono.

Ginisello. Lanfranco della Pila nel 1091 lasciò i fondi qui

da lui posseduti , come ha fatto di quelli che aveva a Balsamo

allo spedale di s. Simpliciano. Nel 1119 eravi un'Obbedienzieria

dei Decumani. La chiesa parrocchiale fatta a spesa d' un par-

roco merita osservazione, come pure la villa Silva. Nel 1580
era stato infeudato ai signori marchesi Mcnriquez (1).

Lissone terra popolata , e anticamente intitolata borgo , sede

di antiche famiglie , ha dJ

osservabile la chiesa parrocchiale be-

neficata assai dai signori Aliprandi.

(l)Benal., Etench. Fcudor., pag. 08.
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Nova , così nominata dalla distanza dalia città secondo 1' uso

romano. Vi tiene villeggiatura la casa Brivio, descritta nella ma-
tricola degli Ordiuarj, ed anche la Dugnani.

Palazzolo. Sorge in vicinanza al fiume Seveso, ed alla strada

postale Comasina , lungi da Milano sette miglia. Si gode di un'

aria salubre e temperata
,
per il che molti compossessori , che

hanno belle case civili , sogliono villeggiarvi. Si crede che esi-

stesse sino da lontanissimi tempi ; e questa opinione trae fon-

damento dal rinvenirsi di frequente nelle vicine campagne dei

ruderi, come dei capitelli di colonna , degli avanzi di mura che

direbbonsi di un forte. Doveva almeno esistere nel medio-evo

,

e dev' essere il Palazzolo , in latino Palatiolum , accennato dal

nostro oculatissimo cronista conte Giorgio Giulini (1),

In un istromento del 1549, esistente nell'archivio di quella

chiesa, trovasi nominato il Campo grande di sant'Ambrogio, ed

in questo campo medesimo rinvengonsi a qualche profondità

delle antiche mura. Nell'aprile del 4799, essendosi recate a Pa-

lazzolo delle truppe imperiali, chiesto del campo di sant'Ambro-

gio, per due giorni, e convenientemente, vi rimasero collocate.

Essendo la chiesa parrocchiale antichissima sotto il titolo di

s. Martino vescovo e confessore , non più capace per tutto il

popolo, e d'altronde cadente, fu fabbricata l'anno 1741 in mezzo
alla terra Y attuale a tre navi con colonne di miarolo. Merita

osservazione questa chiesa pel singolare disegno. Il marchese

Giovanni Paolo Molo fornì quasi per intiero i mezzi, onde fosse

costruita.

La parrocchia di Palazzolo il 2 ottobre 1808 fu eretta dal

cardinale Caprara arcivescovo di Milano in prepositura.

Seregno antico popolato borgo sino dal secolo Vili ; si trovò

qui col suo esercito Ottone arcivescovo, ed avvisato secretamente

mosse verso Desio , nella notte del dì 20 gennajo 4277 , dove

trionfò dei Torriani. V ha d'osservabile la nuova sontuosa chiesa

di s. Giuseppe eretta con grandioso disegno, dove sotto l' unità

del pastore è concentrata la parrocchialità pria distribuita nella

chiesa di s. Vittore ed in quella di sant' Ambrogio. V era in

questo borgo un monastero di Agostiniane dedicato a Maria

Vergine, che esisteva anche nel 1475, ridotto però a sole cin-

que monache. Un ramo della nobile famiglia Medici, pel domi-

cilio qui avuto, assunse il soprannome di Seregni.

(1) Opera diala, parie I. pag. 388; parte II, pag. 38, 83 e seg.



PIEVE DI DESIO. . 139

Varedo, ossia Vare, dipendeva in gran parte nel 1148 da!

Monastero Maggiore. Si accampò qui nel 1285 il popolo di Mi-

lano col suo Capitano, ed unitosi colle truppe appostate a Lam-

biate, s'avviò verso Castel-Seprio contro i Torriani.

ii Vedano. Si vuole che abbia preso il nome dalle Dee Vcdianc,

venerate dai Romani nei luoghi principalmente di vago pro-

spetto, come lo è questo situato su d' ameno colle , da dove si

vede la Brianza, ed alcune vallate del Bergamasco. L'arcivescovo

Ansperto di Biassono aveva qui molti fondi, da lui poscia la-

sciati al suo nipote Aripranclo, diacono nell'879. La figlia di una

nobile signora di questo paese, nato nel 1247 , fondò qui un

monastero a Maria Vergine , il quale pare siasi trasferito a Mi-

lano, ed unito a quello di sant'Agostino in P. Nuova, che ritenne

il titolo di santa Maria di Vedano.

MARIANO.

Antichissimo borgo, che ebbe principio, secondo alcuni , da-

gli antichi Marj romani, d'onde poi vorrebbesi la nobile Mariani

stirpe, che fu signora del borgo per molto tempo. Il padre Fer-

ia ri ha detto elegantemente :

HINC . TRANSITV . EST

EXERCITVI . MARIANO

PROPERANTI . AD . CIMBROS (1)#

Fu questo luogo saccheggiato dai Comaschi nel 1125. Nel

giorno di s. Lorenzo del 1160 qui si posò il convoglio delle

vettovaglie del Barbarossa , accampato qui vicino , il quale con-

voglio fu poi predato dai nostri nelle vicinanze di Gantù. Si

accampò qui nel 1222 tutto il popolo di Milano col podestà
,

coir idea di attaccare la nobiltà coir arcivescovo in Gantù , coi

quali poi si trattò la pace. Fu Mariano aderente al partito dei

Visconti, e sembra verisimile ciò che dice il Fiamma, che i Vi-

sconti di Saronno godessero il Capitanato di questa pieve nel

1277. Un Visconte vi fu proposto nel secolo XIII, e nel 1309
in questo borgo fu esposta la scomunica arcivescovile contro i

Torriani, che furono sempre contrarj , come è noto, ai Visconti.

(1) Voi. II, Opcrum, pag. 330.
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La chiesa maggiore di s. Stefano era canonica sino dal 1068,
col suo clero diviso in ordine gerarchico , ed era plebana di

ventiquattro chiese. Una disposizione testamentaria fatta a favore

di questa collegiata dal prete Alberto e da Mareliano suo fra-

tello, fa vedere che si celebravano qui nel secolo XI con grande

esattezza le litanie triduane. Da carta del 1229 , che si conser-

vava neh' archivio capitolare, risulta che qui gli Umiliati del se-

condo ordine avevano una casa in un sito detto Prato d' An-
damo ed un'altra detta de' Godenti, ed una le Umiliate detta di

Borgonuovo. Le racchiuse stavano presso a s. Stefano. Era no-

bilitato già questo borgo dal tribunale di giustizia che vi risie-

deva per regolare gran parte della Brianza. Il mercato <P ogni

settimana fu ottenuto nel 1543 da Carlo V imperatore; privi-

legio però stato accordato precedentemente dal duca di Milano

Francesco I Sforza , e sospeso per luttuose vicende di tempi.

Nell'anno 1814 il signor Carlo Ronzoni milanese legò annue

doti per le povere figlie del borgo.

PIEVE.

Arosio con Bigoncio era corte del tutto soggetta al Monastero

Maggiore in Milano. Si conservano ancora gli statuti fatti dalla

badessa donna Vittoria nel 1215 per questi terrieri, e loro pro-

mulgati dal fratello di detta badessa, come suo vicario in questa

corte. Nella carta di detti statuti sono nominate due chiese, una

di s. Nazaro , che ora serve di parrocchiale , e vi esisteva fino

dal 1148, F altra di s. Pietro: eravi pure un forte castello che

stava alla difesa di Bigoncio (1). Sin verso la fine del secolo

passato continuò la badessa del Monastero Maggiore a nominarvi

il parroco , a cui dava pure la canonica istituzione colf imposi-

zion del ]3errelto , stando la badessa alla porta del monastero

lenendo il baston pastorale.

Carugo, antica sede della nobile famiglia Caruga , che vi esi-

steva nelf 892. Questo paese era propenso all' arcivescovo nelle

note discordie del 1222. Quindi il pretore di Milano lo fece

mettere in bando , eccitando tutti a rovinarlo , come di fatti fu

rovinato poco dopo dai plebei (2).

(!) Vedi Puricelli, Nazariana, cap. XXIII.

(2) Vedi Co-rio, Istoria di Milano, parie IL
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Era di Carugo Francesco Pcllizzone famosissimo bandito (1).

Esiste in Carago un fabbricato detto il Castello, ove, secondo la

popolare tradizione, ebbero per lungo tempo luogo tutti i delitti,

tutte le trasgressioni che già alcuni feudatari si permettevano

di commettere.

Cremnago. Le rappresaglie, o diciamo meglio ruberie, di Gian-

giacomo dc'Medici, fatte nell'alto Milanese non risparmiarono que-

sta terra. In Cremnago vi è una villa grandiosa de' nobili signori

Perego.

Inverigo, noto in questi dintorni per l'amenità di sua situa-

zione e per la splendida villeggiatura di casa Crivelli. La par-

rocchinle di sant'Ambrogio esisteva nel 1291, e v'era parroco

un certo Alpino, che avendo incorse le censure per aver tenuto

due bencficj in cura d'anime, venne assolto dal vicario generale

dell' arcivescovo , avendo risoluto di ritenere la sola parrocchia

di sant'Ambrogio d' Inverigo. Appartiene agli architetti il parlare

della villa Gagnola ad Inverigo. Meritano particolare attenzione

il baluardo dei giganti, che serve d'ingresso dalla parte dei giar-

dini, il salone rotondo collocato nel centro della fabbrica, la cu-

pola , che presenta un amenissimo belvedere , a cui si ascende

per una assai comoda scala , la facciata principale per il nu-

mero e la dimensione delle colonne
, per la magnificenza delle

scalinate, ecc. ecc. L'istesso proprietario marchese Cagnola ne

fu l'architetto.

MONZA.
Un inliero volume non basterebbe ad epilogare i pregi di

Monza. Veggansi gli autori che ne hanno scritto , come il Me-
riggia, lo Zucchi, e principalmente le Memorie della Chiesa Mon-
zese e le Memorie storiche di Monza e sua Corte , del canonico

Frisi. Basti qui l'accennare che questa antica città fu assai favo-

rita dai re Longobardi, e segnatamente dalla regina Teodolinda,

che si vuole qui sepolta nel Duomo col figlio Adaloaldo. Beren-

gario I qui si trattenne nel 919, ed il Barbarossa vi aveva il palazzo

verso le mura di P. Nuova. Nella pace di Costanza del 1185 cedette

il dominio di Monza ai Milanesi , riservandosi le appellazioni e

la paratica pel suo figlio e* successori in occasione dell'incorona-

ci Vedi la Grida del governale-re di Milano il duca di Feria, del 15 giu-

gno 1624.
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zione
i

la quale si dice fosse stabilita dalla regina Teodolinda,

dopo che ebbe in dono da s. Gregorio papa la corona Ferrea
,

così detta perchè interiormente circondata da una lamina di

ferro. Negano alcuni che i re longobardi venissero incoronati

dopo la loro elezione , e che molto meno poi lo fossero in

Monza. Il primo che pretendesi incoronato in Monza fu V im-

peratore Berengario nel secolo X : dopo lui Ottone I lo fu in

Milano. Successivamente V incoronazione vuoisi eseguita o in

Monza od in Milano, poi in ambedue le città, quasi sempre dal-

l'arcivescovo, alcune volte anche dall'arciprete di Monza. Quando
era destinata quest'ultima città, aveva hiogo nella chiesa di san

Michele, che ancor conservasi. Nel dì di s. Pietro del 1128 vi

fu incoronato Corrado di Svevia. L' imperator Carlo V fu inco-

ronato in Bologna con la corona Ferrea. Vi fu recata da depu-

tati monzesi.

Nel 1250 aveva Monza il suo consiglio con podestà e curia

dipendente da Milano. Varie furono le vicende di Monza , se-

condo che fu favorevole , o contraria ai Milanesi. Fu assediata

inutilmente nel 1269 dal famoso Ezzelino con 8000 cavalli. Il

palazzo pubblico fu eretto nel 1293 da un Visconti podestà. Il

mercato vi si teneva fino dal 1192. Fioriva qui la fabbrica dei

panni nel 1216.

La serie dei feudatarj comincia in Carlo I conte di Belgiojoso,

che la ottenne da Lodovico Sforza per molti segnalati servigi, e

per aver indotto Carlo VIII a scendere in Italia ; ma pur Luigi XII

imparò quella strada a danno del conte, che perdette il suo feudo

perdendo lo Sforza il ducato. Nel 1512 Massimiliano Sforza

riacquistò cogli Stati paterni anche Monza. Nel 1515 ricaduto il

ducato di Milano in potere della Francia , Francesco I diede

Monza in signoria di Arturo Goufficr, signore di Boysì, fratello

dell'ammiraglio di Bonnivet. Nel 1528 ebbe la signoria di Monza
Gaspare Frandsberg, figlio e luogotenente di quel Giorgio Frand-

sberg, capitan generale dell'infanteria imperiale e fanatico lute-

rano. Restituito lo Stato al duca Francesco II Sforza, Monza fu

da lui data ad Antonio da Leyva
,
principe d'Ascoli , che pochi

anni prima aveala a lui tolta e saccheggiata. I Leyva , dai quali

uscì la troppo celebre Signora di Monza, tennero questo borgo

sino al 1646, nel qualanno la cedettero pel prezzo di trentamila

ducati ai signori conti Durini.

La basilica insigne di s. Giovanni Battista fu fondata ed ar-

ricchita dalla stessa Teodolinda, e consacrata da Costanzo arci-
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vescovo di Milano (1). Il lesoro della sagrestia fu dono della

detta regina in parie, in parte à' altri sovrani. Il pallio prezioso

fu dono di Berengario I, il famoso evangelista™ fu dato dall'ar-

civescovo Eriberto. Un calice di 170 oncie d'oro, e tutto ornato

di gemme, fu nel 1214 imprestato ai Milanesi nella guerra con-

tro Federico li. Tutto il tesoro impegnato dai Torriani nelle

guerre del secolo XIII fu poi riscattato e restituito nel 1319 da

Malico Visconti. Questo tesoro ed i rari scritti della chiesa di

Monza non potevano sfuggire al vandalismo del 179G. Furono
restituiti que' preziosi oggetti da un regio commissario con atto

solenne il giorno 2 marzo 1816. Fu questa chiesa officiata da

trentadue canonici, e fin dall' 853 il di lei capo si trova intito-

lalo reverendissimo custode , e successivamente arciprete , alle

volte arcidiacono
,
qualche volta proposto. Diede a questa colle-

giata Berengario I le tre corti di Cremella , di Bulgiaco , e di

Calpuno; il duca Ugone quella di Locate; l'arcivescovo Eriberto

quella di Casate; il Barbarossa non poche terre della Brianza.

Molte chiese della diocesi, una in Valtellina, l'antica plebania

di Cologno, oltre le trentotto chiese della corte eh Monza, dipen-

devano da questa collegiata. L'arciprete aveva l'uso dei pontifi-

cali nel secolo XIII , e ritenne il privilegio di dare gli Ordini

Minori a' suoi chierici anche dopo la riforma fatta nel 1149 dal

cardinal Guidone , che tolse tale facoltà a tutti gli altri proposti.

Da questa arciprelura passò all' arcivescovato di Milano Oberto

Terzago , ed al patriarcato d' Aquileja Raimondo Tornano. San
Carlo rimise lo smarrito decoro di questa collegiata, avendo ot-

tenuta la cappa all'arciprete e l'almuzia ai canonici ; anzi, per le

previe istanze fatte da s. Carlo a Sisto V, questo pontefice nel

1383 rimise all'arciprete la mitra ed il pastorale. Clemente XI
nel 1712 diede l'uso del baldacchino. Finalmente Benedetto XIV
nel 17G3 decorò i diciotto canonici colla cappa violacea all'uso

delle cattedrali. Nell'altare dello scurolo si vede la sontuosa urna,

dove nel 1774, dopo un solenne trasporto, si collocarono le in-

signi reliquie del Precursore, avanti le quali ogni lunedi usa

questo capitolo cantare solennemente la messa.

(1) Abbiamo una descrizione di questa basilica stampata in Monza l'anno

4820, ma giustamente se ne desidera una più ampia, con viste più franche,

chiamate anche in soccorso le arti del disegno. L' interno della basilica è

lungo 122 braccia milanesi e largo 25, oltre lo sporto degli altari, che sono
tre per lato.
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La chiesa di sant'Agata esisteva neh' 853, e gli Umiliati la

godevano nel 1227, e fabbricarono essi santa Maria di Garrobiolo

nel 1232, e nel 1250 s. Giacomo, dove avevano la canonica di

otto sacerdoti , che servì per le Orsoline. S. Pietro martire fu

eretto nel 1288 per i Domenicani. Erano in Monza molti mona-
steri , come Barnabiti , sottentrati nel convento degli Umiliati , i

Cappuccini , i Minori Osservanti , due chiostri di Agostiniani. I

Barnabiti vi furono restituiti. Nel sobborgo di s. Biagio era nel 1141
uno spedale tributario alla Santa Sede di sei dinari, rego-

lato da alcune femmine nel 1157, ed aggregato finalmente

alle monache di sant'Apollinare di Milano. La chiesa, divenuta

parrocchiale , fu rifabbricata in vago disegno ; fu arricchita di

preziosi paramenti donati da S. A. R. V arciduca Ferdinando

,

governatore della Lombardia
,
per essere nel distretto di questa

parrocchia situata la sontuosa sua real villa, celebre nella Lom-
bardia per la magnificenza delle fabbriche e dei giardini , ciò

che rinnovò a Monza l'antico lustro quando era luogo , come si

pretende , delle delizie dei re longobardi. L' architetto di quella

iamo Piccaluga ha trovato un modo ingegnoso di ampliare di

molto la sua chiesa. Fece altresì una strada sotterranea che dalla

sua casa mette alla stessa chiesa. Avvi qui in poca distanza un
Oratorio di spettanza del signor consigliere don Gaetano Rol-

lando Rampini, che vi fa celebrare divote feste fra l'anno, quella

principalmente di s. Gaetano. Strambi , vescovo di Macerata, vi

leale villa fu il celebre Pier-Marini.

Francesco I nel 1816 innalzò Monza al grado di città; e le fu

accordata una congregazione municipale sotto la direzione del

commissario distrettuale. Fuori della porta d' Agrate sta la par-

rocchia di s. Gerardo, il qual santo fondò in quel sito uno

spedale nel 1174. Morì il santo ai sei di giugno 1207 , e il di

lui corpo sta riposto in sontuosa tribuna sopra il coro.

Merita particolar menzione la villeggiatura del Mirabello , ove

soggiornava il cardinale Durini , noto alla repubblica letteraria

per la sua erudizione, alla chiesa per le laboriose sue legazioni,

alle muse per le sue poesie. Abbellì egli assai questo suo do-

micilio con eleganti fabbriche, tra le quali il Mirabellino. Questi

luoghi sono ora rinchiusi nel reale parco di Monza , vastissimo,

e di una amenità in alcuni siti singolarissima.
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PIEVE,

Brugherio vanta nella sua parrocchiale le reliquie dei santi

Magi, prezioso avanzo dei loro corpi trasportati da Milano a Co-

lonia. Tali reliquie furono donate dalle monache, che dal vicino

Carugate nel 1362 trasferite a Milano , si recarono finalmente

nel 1539 a santa Caterina alla Chiusa. Nel distretto si vede

Baraggia ,
piccola villa , in cui fino neh' 853 era la chiesa dei

santi Cosma e Damiano , che venne in potere dei monaci am-
brosiani, i quali vi fabbricarono un piccolo monastero, e vi ave-

vano pieno dominio, eleggendovi anche il podestà. Vuoisi che

in queste vicinanze abitasse santa Mantellina , sorella di san-

t'Ambrogio, ritirata con altre vergini sue compagne.

Cascina de' bovati con quella de'Caprotti forma una parroc-

chia, la di cui chiesa di s. Rocco conserva il corpo di s. Frut-

tuoso martire, recatovi dal cardinale Burini, che lo aveva avuto

in dono da Clemente XIV. Esso porporato nel 1779 ai 16 di

agosto vi celebrò pontificalmente, e fece il solenne trasporto dei

detto santo corpo coll'assistenza di molti canonici di Monza , e

di tutti i parrochi del vicinato. La casa Galchi vi ha un piazzo,

dove si recavano già a villeggiare i governatori di Milano.

La Santa ha il suo nome dalla chiesa che vi era dedicata a

sant'Anastasia fino dai tempi di s. Galdino, la quale, smembrata

poi dalla plebana di Monza, fu fatta parrocchia.

Tutti i parrochi della già Corte di Monza serbano tuttora l'uso

di recarsi alla messa pontificale di s. Giovanni, ed offerire al-

l' arciprete un cereo in segno dell' antica dipendenza.

Sesto, così detto dall' uso romano, perchè lontano sei miglia

dalla città sulla strada maestra. Fu poi soprannominato s. Gio-

vanni dalla giurisdizione ampia, che vi aveva la plebana di san

Giovanni di Monza, che mandava qui i suoi preti ad officiare fino

dal 1119 le chiese di sant'Eusebio, di s. Michele, di s. Salvatore

e di sant'Alessandro , e riscuoteva le decime nella terra. Questa

è la sola parrocchia soggetta a Monza di rito ambrosiano, forse

a motivo della collegiata, che qui fu poi eretta, e che vi esisteva

nel 1288. Dominava qui la famiglia Sesta, dell'ordine de' Capi-

tani, che si divise poi in varj rami. — Attraversa questo paese

e vi ha stazione la ferrovia da Milano a Como, e nelle sue vi-

cinanze solinovi alcune belle villeggiature, una delle quali ap-

A.MIQ. 10
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partcnne e vi albergò soventi il vecchio e venerabile Milyos,

(morto nell'aprile del 1854).

SEVESO-
Dal torrente Seveso che lo bagna, prende il nome questo paese

assai antico, la cui chiesa di s. Gervaso era collegiata nel 1288
e plebana di trentaquattro chiese. Vi fu proposto un ordinario

del Duomo. Il plebano nel 1138 per sentenza di Robaldo arci-

vescovo perdette il diritto di eleggere il cappellano della chiesa

di santa Maria di Meda. Nel 1149 era Seveso terra soggetta agli

Qrdinarj del Duomo.

PIEVE.
Barlassina , borgo antichissimo

, posto alia metà della strada

la Milano a Como, è noto anche per l'uccisione di frate Pietro

la Verona, detto poi san Pietro Martire, capo del Santo Uffizio

leir Inquisizione , da lui precisamente introdotta in Milano e

presa sotto la protezione di Gregorio Xì, la quale intendeva ad

estirpare Y eresia, non col metodo dei santi Padri , ma coi tor-

menti, coi roghi, le proscrizioni e le confische. Il giorno 6 aprile

dell'anno 1252 alcuni signori, minacciati come eretici, colsero

l'inquisitore nel vicino luogo di larva, ora detto Farga, mentre

da Como faceva ritorno a Milano in compagnia di frale Domenico,

e con una falce V uccisero; lasciando anche quest'ultimo sì mal-

concio , che di lì a pochi giorni se ne morì. (I). Nel luogo

di Farga, che è pochi passi lungi dal borgo , esisteva fino dal

i 178 la chiesa di s. Salvatore, soggetta con altre de'paesi vicini

al monastero di s. Simpliciano di Milano. Dopo il tragico avve-

nimento in quello stesso luogo alcune pie persone fondarono uno

spedale, a cui fu poi sostituito dai Domenicani il convento e la

chiesa dedicata all'ucciso inquisitore, ove conservatasi la falce,

che fu stromento di sua morte. Soppressi i Domenicani
,

quei

convento è stato convertito nel 1818 in un bellissimo ed ampio

seminario arcivescovile, capace per più di duecento alunni.

Nel 1286 il dì 7 di marzo si tenne in Barlassina un congresso

per istabilire la pace tra i Milanesi ed i Comaschi. Si scorgono

colà gii avanzi di alcune torri antiche che servirono per le ese-

crande guerre fratricide.

(j) Cario, Istoria di Milano, parte lì.
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Nel 1511 venne questo borgo incendiato dal famigerato car-

dinal di Sion.

Nei confini di quel territorio esisteva una chiesa dedicata alla

B. V. della Cattedra, con annesso un ospizio soggetto agli Umi-
liati: vi sono ancora degli avanzi: prima della rovina di quella

chiesa, la sacra immagine di Maria, e quella di altri santi, es-

sendo a fresco, e riputale del celebre Luino, furono trasportate

nella chiesa maggiore di Barlassina , dedicala a s. Giulio , dove

tuttora si conservano e si venerano.

Bihago fu l'origine della nobile famiglia Biraghi, della quale

era la moglie del celebre Martino Delia-Torre. 1 Decumani vi

avevano nel 1119 un' Obbedienzioria. È osservabile il palazzo

Casnedi coir ameno suo giardino.

CERiANonel 1277 aveva un convento d'Umiliati del terz'ordine.

Vi abita ancora un ramo dell'antica famiglia Gazzoli , descritta

per la sua nobiltà nella matricola degli Ordinarj, la quale fami-

glia fino dal 1198 era dell'Ordine de' Capitani, e fu molto ado-

perala da Ottone Visconti per togliere il Castel Seprio a Guido

Casliglioni.

Cesano Maderno, già forte castello, che nel 1081 era soggetto

al monastero d'Arona, ed un secolo dopo fu confermato tale do-

minio contro il desiderio degli abitanti, che volevano scuoterne

il giogo. Anzi nel 1229 Domenico Dell'Acqua, volendosi usurpare

i diritti del monastero, fu dai consoli di Milano condannalo a

rifare il castello, il fossato e le mura, e riconoscere la padro-

nanza della badessa del monastero. Anche oggi questo paese è

assai ragguardevole, <3 rassomiglia ad un borgo, ed è reso illu-

stre dalle case Arese e Borromeo.

Colliate o Cogliate con San Dalmazio ha la sua parrocchia

dedicala a s. Dalmazio , anticamente officiata da un monastero

di vergini. Le chiese di sant'Alessandro collo spedale annesso, e

di s. Carpoforo erano soggette nel 1119 al capitolo di Monza.

Covheno o Copreno aveva il castello, il quale colla chiesa di

sant'Ambrogio dipendeva totalmente dal monastero di s. Simpli-

ciano di Milano nel 1147; così pure la chiesa parrocchiale di

s. Vito di Lentate, che esisteva nel 1178, come anche la no-

bile famiglia Porro di questo luogo era dipendente nello stesso

anno 1147 dal detto monastero.

Lazzate fu eretto in parrocchia da s. Carlo. Dalla nobile fa-

miglia Birago, che qui abita, uscì Lanceilollo, che divenne ca-

nonico ordinario, cancelliere arcivescovile, e finalmente vescovo



1¥8 REGIONE IV. — PIEVE DI SEVESO.

di Bobbio. Possiede questa famiglia anche in Misento
, dove ha

l'antica abbazia di s. Siro, suo juspatronato.

Limbiate aveva la sua parrocchia di s. Giorgio assai antica, e

rinnovellata a comodo dell' aumentata popolazione. Si accampa
ivi nel 1285 il podestà di Milano con gran parte dell'esercito,

e dopo qualche dimora si unì poi col rimanente delle truppe

per andar contro Castel-Seprio. Vicino » Limbiate sta Montebello,

già deliziosa villeggiatura della casa Crivelli. L'abate Crivelli fu

uno deprimi tra noi a coltivare in que'giardini le piante esotiche.

Nei 1797 ivi dimorò alcune settimane il generale Bonaparte.

Meda fu anche rinomato in questa pieve pel monastero di

s. Vittore, ora soppresso , che credesi sia stato fondato nel se-

colo Vili dai santi Ajmo e Vermondo. Questa fondazione ci viene

descritta dal Giulini (1). I corpi dei due santi furono dal cardi-

nale Federico collocati in prezioso deposito. Il detto monastero

era nel 1006 situato entro il castello di Meda, per essere più

sicuro, e fino dal 1138 aveva il diritto sulla chiesa di santa Ma-
ria, ora parrocchiale. Fu qui alloggiata nel 1192 l'imp. Costanza

moglie d'Enrico VI. La nobile famiglia Meda, ascritta anticamente

nel ruolo del pubblico Consiglio di Milano , da qui trasse sui

origine, e da lei uscì il B. Giovanni, fondatore degli Umiliati in

Kondanerio presso Como, che morì in Milano nel 1169. Esiste

ancora la chiesa delle soppresse monache, degna d'osservazione

per le insigni pitture.

Solaro situato all' ingresso delle campagne , che si stendono

fino a Tradate. La collegiata di s. Giorgio al Palazzo io Milano

vi aveva molti fondi nel 1307. Uscì da qui la famiglia Solara,

della quale fu Amizone celebre giurisperito e notajo del sacro

palazzo, che fu aggregato all'ordine dei Predicatori dallo stesso

s. Domenico, quando venne a Milano nel 1219, e fu suo indi-

visibile compagno.

(1) Parie I. pag. 204.
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ASSO.

Borgo antico, forte una volta per un castello , di cui si scor-

gono gli avanzi. È capo della Vailassina, in cui nasce il Lambro,

iiume noto deiriusubria. In Asso risiedeva Fanno 1523 Gaspare

Sormano per governatore, col titolo di conte. Fra le antiche fa-

miglie distinguevasi la Gurioni, che alcuni fanno discendere dai

Romani. Il mercato vi si teneva prima del 1429. Carlo Y diede

Asso con tutta la valle in titolo di baronato alla casa Sfondrati,

la quale ebbe inoltre molti privilegi. La collegiata ora soppressa

vi esisteva lino dal 1288, e vi fu canonico Primo del Conte, da

Pio IV inviato qual teologo al Concilio di Trento. Gli abitanti

fletta Vailassina , in occasione della canonizzazione di s. Carlo,

fecero l'obblazionc di un leggìo d'argento massiccio.

PIEVE.
Barni o Barxo, detto nel medio evo Barnam, nel sec. XII ap-

parteneva al monastero de'Benedeltini di Civate. Sono rinomate

le lumache di quel territorio.

Civenna e Limonta furono sino air anno 1797 un feudo del

monastero di sant'Ambrogio di Milano , F abate del quale era

conte di Civenna e di Limonta.

Lasnigo è uno dei paesi più antichi della pieve. Conservasi

ancora il nome del sito, in cui già tenevasi il mercato. Si ve-

deva in una casa di questa terra una romana iscrizione, che ram-

menta un milite veterano dell'ottava legione. Ora quell'iscrizione

trovasi in Asso, e dice :

vivvs . FKCIT

VETERANVS . LEGIONIS . Vili

CA1VS . ALEBO . CASTICI . . .

SIBI . ET . POMPEI^ . DOHCADI

COMVGI . SXJE
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Sormano è terra considerevole. Nel 1576 non andò immune
dalla peste che infierì tanto nello Stato di Milano.

BEIXAMO.

Corte distinta con castello, soggetta già air arciv. di Milano

,

che vi teneva un palazzo fino dal 905; anche nel 1310 durava

tale dominio contro le pretensioni di Matteo Visconti. Soffrì Bol-

lano il saccheggio dei Veneti nel 1447 , e grandi danni dalle

truppe alemanne nel loro transito Fanno 1629 per la guerra

contro il duca di Mantova. Era la chiesa di Bellano decorata

fanno 1288 della collegiata. Era rinomato l'orrido presso di

quel borgo. Il conte Giambattista Giovio disse di questo nel 1795:

« Vassi a vedere la spumante romorosa cascata, ed avvi ponte

sopra, che raccomandato a catene fìsse nello scoglio accresce

colforrore la maestà dello spettacolo, indi con più larghe sponde

va la Piovermi al lago. Non si può a parole spiegar il sasso sca-

vato a foggia di laguna, né il muggir del fiume. Bello è il con-

trasto d'aperta luce a pochi passi, bella la tenebrìa muta d'ogni

raggio, pei che talor vi s'aggira anche nel meriggio la nottola » (1).

Ma uno scoscendimento accaduto anni sono presso di queir or-

rido gli involò gran parte del suo poetico.

Bellano è patria di Tommaso Grossi, il cui nome vai un elogio.

PIE VE.

Questa pieve, come quella di Abbiategrasso ed altre della dio-

cesi, è costituita da due sole parrocchie, cioè di Mugiasca e di

Noceno. Dalla terra considerevole di Mugiasca trasse probabil-

mente il nome la nobile famiglia Mugiasca di Como. Fervendo la

guerra fra il duca di Milano Francesco Sforza ed i Veneziani nel

1452, ebbero a lungo stazione in Mugiasca delle truppe ducali

per opporsi alle mosse che il nemico potesse fare in Valsassina.

Noceno è luogo di poco rimarco.

(1) Il Como e il Lario, pag. 295.
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Famoso castello sulle rive dell' Adda , soggetto un tempo alla

Corle di Lcmcno, da qui distante sette miglia, ohe passò poi

por donazione di Aitone, conte di Lecco, alla chiesa cattedrale

di Bergamo, come si cava da un diploma d'Enrico I dalo Fanno

1015. Fu rovinato nelle guerre civili, e si sa che 200 balestrieri

qua spediti da Milano nel 1262 atterrarono le mura ed il fos-

sato di Brivio, perchè non fossero d'asilo alla nobiltà. Si arrese

Brivio ai Veneti, i quali nel 1445 rifabbricarono il ponte ed il

castello , che stette nelle loro mani fino alla pace del 1454 , in

cui Brivio rimase al duca di Milano. Fu allora demolito un forte

detto Bastia
,
posto sulla sinistra del fiume a difesa della testa

del ponte. Si vede ancora parte di quel castello. Nel 1527 oravi

don Giovanni Vasco spaguuolo. Carlo V nel 1536 donò il ca-

stello, a titolo di abitazione, al benemerito conte Girolamo Breb-

bia. Gli Ordinarj del Duomo avevano qui molte rendite nei

1149. Le pesche neh' Adda in queste parti fino a Cavanago fu-

rono una volta dell' arcivescovo. La chiesa dei santi martiri Si-

sinio , Martìrio ed Alessandro, rinnoveilata in vago disegno con

altare magnifico, era collegiata fino dal 1213. Ora la collegiata

non esiste più. Fu la chiesa consacrata dal cardinale Pozzobo-

nclli, ed ebbe questa nel secolo IV i corpi dei suddetti mar-

tiri qua mandati da Trento, e trasportati poi a Milano da

s. Simpliciano, che alcuni autori vogliono oriondo del vicino

Beverate. Brivio colla pieve nella canonizzazione di s. Carlo fece

l'oblazione d' un candeliere d'argento.

PIEVE.

Ajruno aveva un ròcca di cui s'impadronì Francesco Sforza

duca di Milano nel 1450 eon grave danno dei Veneti. Eravi in

quella rócca, di cui rimane ancora a' nostri giorni qualche pic-

colo avanzo , un' antica chiesa di s. Michele , a cui fu poi sosti-

tuita nuova chiesa dai devoti che vi concorrevano a venerarla.

Arlate è parrocchia smembrata da Brivio. Fu già juspatro-

nato del monastero dell'Annunciata di Milano. Si hanno memo-
rie di Arlate sotto Fanno 879. Fu infetto dalla peste in occasione

del passaggio dell'armala imperiale nel 1629 per la guerra detta

di Mantova.
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Calco , secondo alcuni, prende il suo nome da Calcos greco

cavaliere, che, per aver difeso la pudicizia d' una regina longo-

barda, ebbe dal di lei marito in ricompensa questo paese , che
fu perciò detto Calco. Se vogliamo credere a questo racconto

devesi dire che quella regina è Gundeberga, moglie di Arioaldo.

I Calchi si vantano discendenti da personaggio sì illustre, e

vantano anche tra' loro antenati il b. Severino, canonico regolare,

nel 1194. Stette in Calco molto tempo il duca Francesco Sforza,

assistito da quei terrieri in varie zuffe avute in questi dintorni

coi Veneti.

Dipende da Calco il villaggio di Beolco, in cui v' è l'antichis-

sima chiesa di s. Pietro. Dovrebbe qualche dotto indagatore

delie antiche coso nostre illustrare questa chiesa con una dis-

sertazione, che n'è ben degna. Noi diremo soltanto che la chiesa

di Beolco era soggetta immediatamente alla Santa Sede, dei

che ci fa certo il registro di tutti i censi (compilato Tanno 1192
sotto il pontefice Celestino III da Cencio , camerlengo ) che si

dovevano pagare dalle chiese e dai monasteri appartenenti alla

stessa Santa Sede. In quel registro > che il Muratori pubblicò

nelle antichità del medio-evo , la chiesa di Beolco (Ecclesia de

Bibtdgo) si vede tassata in dodici denari. Eravi già in questa

chiesa una collegiata. Le più antiche memorie dei canonici di

Beolco rimontano al secolo XIV, poiché nel 1378 eravi cano-

nico Otto de Castello de Cernuschio , nel 1442 poi Giacomo
de Stringoli. Indi vediamo preposti o canonici dei Pereghi, de-

gli Ajroldi di Bobbiate, ecc. Passò poi quella prepositura in

commenda. Al principio delio scorso secolo era commendatario

monsignor Francesco Lunati cugino e coerede dell' arcivescovo

di Milano Federico Visconti. Verso la metà del secolo medesimo
fu soppressa la commenda , e furono aggregate al corpo de' ca-

nonici Ordinar] della Metropolitana tutte le rendite. Dobbiamo
queste notizie al signor don Paolo Ajroldi di Bobbiate suddetto,

uomo peritissimo nella lettura delle antiche pergamene e carte.

Imbersago nel 998 era posseduto in parte da Lintefredo ve-

scovo di Tortona, che vendette poi i suoi fondi al duca Ottone,

padre di Gregorio V papa. Da Imbersago con una magnifica

strada si scende al fiume Adda, e passato questo pel porto cfetto

d' Imbersago , dalla terra di Villa d' Adda si va a Pontida. Il

porto fu fatto dai Landriani possessori , ai quali successe per

eredità la nobilissima famiglia Castclbarco. La parrocchiale sta

a s. Marcellino
s
rinnovata nel secolo XVII , e nel XVIII fu àg~
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giunto al parroco il titolo di arciprete. È rinomato nel distretto

il santuario di santa Maria al Bosco. Vi avvenne un'apparizione

di Maria nel 1615; nel 1632 si eresse la cappella che ora serve

di scurolo, e nel 1644 la chiesa, che è assai frequentata (1). Il

signor conte di Gastelbarco , a comodo dell' innumerevole con-

corso di gente pia e devota che recasi a quel santuario, ha l'atte

ricostruire in miglior forma le strade che da universe parti colà

conducono. Ha pur fatto costruire vicino alla chiesa una doppia

gradinata che mette sulla strada da Imbersago ad Ariate, a Bri-

vio, ecc., aumentando con questa il piacevole colpo d'occhio.

Merate, borgo ameno, che fu corte del monastero eh s. Dio-

nigi in Milano, per dono dell'arcivescovo Eriberto nel 1026.

Tentarono i borghigiani di mettersi in libertà nel 1158, ma dal

Barbarossa fu confermato il dominio dell' abate di s. Dionigi.

Divennero poi gli stabili del monastero una commenda , della

quale fu in possesso il cardinale Durini. Apparteneva a questa

commenda un palazzo munito di torre nel sito dell' antico ca-

stello di Merate. Mosse da qui nel 1296 il podestà di Milano

con un esercito raccolto nella Martesana per andare allo ster-

minio di Lecco (2). Erano in Merate le Umiliate, che furono poi

trasferite a santa Caterina in Brera nel 1394 per opera di M.

Cristoforo Generale degli Umiliati. I Somaschi vi tenevano la

chiesa di s. Bartolomeo, antica di otto secoli, e vi davano l'edu-

cazione in un collegio che è tuttavia in grido per la buona di-

rezione. La parrocchiale è dedicata a sant'Ambrogio. Il mercato

d'ogni settimana fu qui stabilito verso il 1400. I signori Novali

vi avevano un palazzo con giardino bellissimo visitato nei 1735
dal re di Sardegna. Accrebbe il delizioso soggiorno con im-

mense somme di denari il principe Alberico di Belgiojoso , sot-

terrato per via di compra in luogo de' signori Novali.

Novate era già membro della parrocchia di Merate , e sede

antica d'una delle nobili famiglie Medici. L'arciprete del Duomo
aveva qui dei fondi nel 1022. Fu Novate dato in feudo nel

1714 alla casa Pietrasanta.

Paderno è noto pel nuovo naviglio aperto nelle sue valli a

facilitare la navigazione dell'Adda. Fu tentata la grand'opera inu-

tilmente sotto il duca Francesco I Sforza. Anche Francesco I

(1) Vedi Annali del luogo solitario della Madonna del Bosco, ecc. Ber-
gamo, 40(54.

(

&

2) Y. Tristan. Calci)., Histor. patria, lib. XVIII, pag. 400.
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re di Francia fece cominciare sul margine dell' Adda un alv eo

di 4280 braccia, ma quest'opera pure rimase imperfetta. Era

riserbato il felice compimento al glorioso regno di Maria Teresa

e sotto il governo dell' arciduca Ferdinando. Si diede principio

allo scavo nel 1774 , e dopo tre anni fu condotto a termine , e

furono battute delle medaglie per eternare la memoria di que-

st'opera gloriosa.

Pagnano ha la chiesa rinnovellata a s. Giorgio. La cura del-

l'anime si esercitava per lo passato in Sabbioncello dai religiosi

detti Amadei, ai quali successero nel 1868 i Francescani Minori

Osservanti, poi i Riformati. Era in Sabbioncello nel secolo XI
un forte castello. Dipende da Pagnano anche Garsaniga , dove

la nobile casa Bellini ha palazzo con vago giardino : fecero nello

scorso secolo i signori Bellini che ivi si erigesse la chiesa di

s. Francesco a comodo degli abitanti. È stazione postale per

Lecco. Dominavano cpii i Ghilia, dai quali sortì Giorgio monaco
Benedettino, che fu vescovo suffraganeo di Como nel 1451. Sus-

siste ancora la casa de' signori Ghili, passata cogli annessi fondi

per compera all' illustre famiglia Bagatti, che vi tiene un pubblico

oratorio detto di Vizzago.

Forcherà , ha pure la parrocchiale rifabbricata in onore di

s. Zenone. La famiglia del Corno fu assai privilegiata nel 1440

dal duca Filippo Maria Visconti. Il feudo fu dato alla casa Erba

nel 1684. Dipende da Porchera Mandonico, dove è l'abitazione

de' signori Ro, discendenti dal nobile Beltramo vivente nel 1460.

L'oratorio di Mondonico fu ribenedetto nel 1498 per una pro-

fanazione avvenutavi. Casternago nel distretto pure della par-

rocchia di Porchera offre ancora le rovine del suo antico ca-

stello. La chiesa di s. Martino posta in mezzo ai boschi era

parrocchiale nel 1489 (1).

Robiate. È noto per l'amenità del sito, per la squisitezza dei

frutti , ed ancor più per il rinomatissimo vino detto di Monte-

Orolrio. Da quel monte presero il nome, pretendono alcuni,

tutti i vicini popoli detti Orobii in tempi lontanissimi. Devesi

dir piuttosto che fu un luogo abitato da quel popolo , e che ri-

mase il nome Orobio per la loro dimora. Il padre Ferrari ha

detto al solito elegantemente:

(i) Atto notarile di Bernardino Percgo , 20 maggio del detto anno 1489.
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IIARVM . ABÓKIGINES . SKDIVM

GRiECI . DIXERE . OROBIOS

INDE . COLLI . ET . CIRCYMTECTIS . FINIRVI

NOMBN . MANET (4).

Era in Robbiate un castello, che dipendeva dal monastero mag-
giore di .Milano nel 1195. Da qui proviene la nobile ed antica

famiglia Ajroldi, i cui discendenti vi ebbero sede , e borirono

molto al tempo dell'arcivescovo Ottone, di cui furono massima-*

mente benemeriti. Nel 1G47 fu dato in feudo col titolo di con-

tea alla estinta famiglia Corio, una delie più antiche dello Stato

di Milano.

Yerderio superiore ha la parrocchia da non molti anni eretta

nella chiesa di s. Fiorano.

Yerderio inferiore era la matrice , dove sempre anticamente

risiedette il parroco. In rimoti tempi dicevasi Verdezum. L' au-

lico Ordine dei Templari aveva in questo distretto dei fondi

nel lli9 affìttati dal Maestro dell'Ordine ad Adeiardo diacono

della Metropolitana.

È noia la battaglia di Verderio successa il 28 aprile 1799

tra Tarmata austriaca comandata dal generale barone Wukasso-

vich , e F armata francese , alla cui testa trovavasi il generale

Sérrurier. I due nemici si batterono su quattro punti con un

coraggio senza esempio. La sorte della battaglia restò lungo

tempo indecisa: ma lilialmente la fanteria tedesca obbligò la

divisione francese a ritirarsi , abbandonare i trinceramenti ed

arrendersi al vincitore.

Nella chiesa parrocchiale di Verderio inferiore è ammirato il

quadro dell' altare maggiore rappresentante i santi martiri tito-

lari Nazaro e Gelso. In una delle cappelle inferiori la Pietà è

opera distinta del milanese De Giorgi.

DERVIO.
Era qui un forte castello col suo governatore, che nel 1125

era un certo Corrado. Questi consegnò il castello per tradimento

ai Comaschi. Era la chiesa di Dervio collegiata fino nel 1288, e

mirice di altre dieci chiese. L'arcivescovo di Milano vi era pa-

drone, e fu riconosciuto il di lui dominio anche nel 1310. Fio-

(1) Opcrum, voi. II, pag. 314.
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riva in Demo la nobile famiglia Dervio, che fu dell' Ordine dei

Capitani.

Nella pieve avvi d'osservabile la terra di Coreno. Alcuni pre-

tendono derivare questo nome da Corinto , dato a questo luogo

dai Greci stabilitisi lungo il Lario ai tempi di Cesare. Il Tatti

nella sua storia dice vi fosse nelle età romane una deliziosa vil-

leggiatura , di cui fa menzione in una sua lettera C. Plinio. Fu
questa terra saccheggiata ed incendiata nel 1516 dall'esercito

ducale a danno dei Francesi. Non lungi scorgonsi vestigia d'an-

tica rócca. Da Coreno traggono origine i conti Adriani. Domo o

Doro (Doris) : ivi la diocesi di Milano frammezza quella di Como

INCINO e VILLINCINO

Vogliono alcuni fabbricato questo paese dagli antichi Oro])]

sotto la condotta di Licinio , da cui ne venne , dicono , il nome
al paese di Licinoforo , celebrato nelle antiche storie col nome
di città. Che che ne sia di tale opinione, è certo che nel secolo X
era Incino un borgo insigne munito d'un forte castello. Fu In-

cino distrutto, secondo alcuni, dall'arcivescovo Ottone nel 4 279
per cosi disfarsi del ribelle Incinate qui fortificato ; secondo al-

tri ( e questa opinione sembra avere maggior fondamento ) dai

Torriani collegati coi Comaschi nel 1285 contro il detto Ottone.

D' Incino antico rimane ben poco, cioè la chiesa di sant'Eufemia,

dove erano ventiquattro canonici , e la canonica abitata da vil-

lici. Anzi della chiesa di sant'Eufemia esiste soltanto il coro, ri-

dotto in oratorio sussidiario , sotto del quale vi ha un vacuo

,

che era parte della chiesa jemale. L'anno 1816 facendosi alcuni

ristauri a queir oratorio si trovò un sepolcro pieno d' ossa e

d'attrezzi militari, come speroni, fibule, avanzi d'arcioni, ecc. La
collegiata d' Incino, che fu soppressa l'anno 1798, era da secoli

in Villincino , che è la plebania più estesa di tutta la diocesi

,

comprendendo nel suo distretto trenta chiese parrocchiali.

Da Incino s' inalza Erba su d' ameno pendio , che ricoperto

da vaghi edifizj sembra una città montana. Fu Erba assai pri-

vilegiata dai Milanesi per gli ajuti a loro prestati nel UGO
, pei

quali s' impadronirono del campo del Barbarossa, che stava alla

difesa del castello del vicino Carcano. Il convento de' Riformati

fu fabbricato nel 1489 da Galdo Carpano colle limosino deg*'

abitanti. 1 Cappuccini vi furono stabiliti da Francesco del Conte

medico milanese , fratello del famoso Primo del Conte sopr.
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rammentato , teologo al Concilio di Trento. Vi furono anche i

Filippini. Questi conventi furono soppressi negli ultimi tempi.

PIEVE.

àlsehto prende il nome dalla sua fredda situazione in vici-

nanza del lago di questo nome. È Alserio , detto anticamente

Consenio , una terra assai melanconica
,
posto alle falde delle

colline che formavano il bacino dell'antico lago Eupili, ram-

mentato da Plinio il vecchio (1), se prestiamo fede, come pare

si debba fare , a coloro che asseriscono che il lago d' Alserio

fosse unito a quello di Pusiano , occupandone il piano interme-

dio. Ciò par dimostrato dalle circostanze locali , essendo ambe-

due i laghi circondati da una continuazione di colline non in-

terrotte se non al Ponte Nuovo , dove vi sono gli emissarj dei

due laghi; ed il terreno, che esiste frammezzo assai sortumoso
,

indica d' essere stato coperto dalle acque. La natura , che ha

negato ad Alserio una amena situazione, l'ha dotato d'una ra-

i ila fìsica, che molti forestieri, che si portano nei dintorni, non

[sdegnano di visitarla. È questa una fontana d'acqua limpida e

freschissima, posta sulla sommità del territorio in luogo isolato,

cosi copiosa e perenne , che è sufficiente a movere nella sua

caduta diverse macchine ed edifizj di seta collocati nel declivio

del corso. L' origine di quest' acqua debb' essere assai lontana

,

osservandosi il fenomeno , che quanto più la stagione si fa co-

cente, scaturisce in' maggiore abbondanza. Fa supporre che de-

rivi da monti continuamente coperti di neve , e passi sotto al

fondo del lago di Como , dal quale sono circondate da due lati

quelle regioni. Nella parrocchiale di s. Clemente si vede il se-

polcro del conte Carlo Imbonali
, già feudatario d' Alserio, con

una iscrizione del P. Ferrari, che dice:

COMITI . CAR. IMBONITO

UIC . IN . FEVDI . SVI TEMPLO

TVMVLVM

EX . EIVS . VOLVNTATE . P.

ANTONIA . ALCIATA

VXOR . MOESTISSLMA

QVICVM . VIXIT

SÌNE . QVERELA . VNÀ . VOLVNTATE

ANNOS . DECEM . ET . SEPTEM

AVCTA . DVOBVS . FILIIS . CARISSIMI*

OBIIT . A. MDCCLXIX . .ET. LXIIl

(!) ffist. nat.}
lib. III. cap. 25.
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Quella chiesa, stata consacrata da s. Carlo, non manca di ele-

ganza. Il campanile è solido e ben costrutto : da non molto vi

furono poste delle campane armoniosissime. È celebre nel di-

stretto la amenissima Tasserà, dove i Milanesi nel UGO s'im-

padronirono del campo del Barbarossa.

Bosisio, detto nel XIV secolo Boxixio (1), dove per tradimento

fu fatto impiccare Fanno 1450 Luchino Palmieri Sforza dal Pi-

cinino, comandante della nuova repubblica di Milano (2). È la

patria del nostro celebre Parini , non meno che del celebre pit-

tore Andrea Appiani.

Nel distretto di Brugora, parrocchiale dedicata a' santi Pietro

e Paolo, è noto Gasale, dove nel 995 dal prete Arderico fu fon-

data la canonica di s. Fedele, che più non esiste; eravi anche

un castello con una torre altissima. Era Gasale una corte , che

colla chiesa e castello fu data al capitolo monzese dall'arcivescovo

Eriberto, escluso però il diritto dei dazj e dell'elezione dei preti

della canonica.

Buccinigo. Sta breve tratto lungi da Erba. Fu antica sede dei

Sacchi e dei Paravicini descritti nel 1278 per la loro nobiltà

nella matricola degli Ordinar]. VI fu eretta la parrocchia al prin-

cipio dello scorso secolo.

Ganzo, paese assai ragguardevole, e patria di s. Miro eremita.

Vi è la grotta col sasso su cui giaceva il santo, e vi si fabbricò

un oratorio nel 1643 , avendo posto la prima pietra don Fran-

cesco Meda. Fuggì da qui il santo perchè troppo venerato , e si

ritirò a Sorico, dove morì, e fu sepolto nella chiesa di s. Michele.

Ivi nel 1452 furono scoperte le di lui reliquie, e il vescovo di

Como donò un dito del santo alla parrocchiale di Canzo. Da
qui pure ebbe origine la b. Simona della famiglia Cantulli, che

morì in Parma nel 1474. Abitarono qui nobili famiglie, come
la Ganza nel secolo XII ; la Missagiia, di cui fu Bomoio vescovo

d'Aquino nel 1541; la Meda, nobile fino dal 1350. Fiorì qui la

fabbrica delle saghe fino al secolo XVII.

Gargano, era borgo e castello fortissimo , assediato dai Mila-

nesi nel 1160, perchè aderente al Barbarossa, il quale si era

accampato tra Orsenigo e la Tasserà. Incoraggiati i nostri da

un discorso fatto dall'arcivescovo Oberto dopo la messa, coli' a-

juto dei Bresciani posero in fuga i nemici e lo stesso impera-

ti) Vedi Frisi, Memorie storiche di Monza, lom. II, pag. 4fi5.

(2i Simonetta Sforziadc , lib. XX, pag. 310. — Cono. Storia di Milano,
parie Y. — Palmieri eravi andato come inviato del duca Francesco 1 Sforzi».
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doro, che si rifugiò a Como: dopo otto giorni fu sciolto Tassodio

di Carcano. Da qui sortì la nobile famiglia Garcano , amica di

Ottone arcivescovo, e diramata su di questi colli, e quella che

si fissò ii! Parravicino fu detta Parravicino. Era da qui oriondo

nel 979 il famoso Bonizonc, che intruse, col favore dell' impe-

ratore Ottone I, nella sede arcivescovile suo figlio Landolfo:

da ciò ne vennero poi le note discordie terminate colla battaglia

di Carbonate.

Casiglio. È detto negli antichi documenti Caseglio ( volgar-

mente CaseiJ. Faceva parte della vicina parrocchia di Garcano

,

e fu eretto in parrocchia particolare Tanno 1344 dal vescovo

Bellramino Parravicino , e dallo stesso dotata , colla riserva del

patronato per se e per i discendenti de' suoi fratelli , come da

pubblico islmmenio 4 ottobre del detto anno 1344. Mirammo
Parravicino fu vescovo di Como , indi di Bologna , e morì in

Avignone il primo di agosto del 1351. Il corpo fu trasportato

nella parrocchiale di Casiglio, e deposto in un'arca di marmo,
che tuttora esiste. Vi si legge la seguente iscrizione:

VIR . IN . CIIRISTO . R. D. BELTRAMINVS

DE . CASELIO . DOMINVS

IN . HOC . TVMVLO . TVMVLATVS . MCCCLI . DIE . VI . AVG.

IN . CVRIA . ROMANA

SYVM . DIEM . CLAVSIT . EXTREMVM . IN . DOMINO

INDVLGENTIAM . VNIVS . ANNI . ET . XL . DIERVM

IIVIC . SVyE ECCLESIA . IMPETRAVO1

ET . BONONIÈNSIS . ECCLESIA . FVIT . EPISCOPVS

DOMINVS . ZVCONVS . FRATER . EIVS

FECIT . FIERI . noe . OPVS

La parrocchia di Casiglio poi è divisa in varj membri, dei quali

i principali sono Parzano e Parravicino. Parzano è situato su di

un ameno colle lungi da Casiglio circa un miglio, ed ha Y ora-

torio di s. Biagio. In Parravicino è rimarcabile una torre storta.

ossia la ròcca Parravicea.

Castel-Marte. Secondo alcuni, castello anticamente dedicalo

a Marie, e capo del contado della Maricsana, benché il Muratori

tale denominazione attribuisca a Martesio
,
governatore di late

contado. La parrocchiale antichissima di s. Giovanni ha un' in-

segna gentilizia con iscrizione di certo Ugone morto in battaglia

presso Gerusalemme, e di Ubaldo Prinà suo compagno. La

chiesa col castello fu data dall'arcivescovo Anselmo al capitolo
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monzese, il cui arciprete Soresina nel 1246 promulgò varj sta-

tali per questi abitanti.

Qui vicino sta Corneno, forte una volta per un castello , che

fu poi incendiato nel 1285 con quello di MeronedaiTorriani(l).

Corneno era matrice di Gagliano, nella cui chiesa di s. Vincenzo

si vede il sepolcro coir epitafìo del cavaliere Giudici , celebre

letterato , lodato dall' Argellati , di cui v' è tuttavia la nobile di-

scendenza.

Cesana era forte per un castello , di cui s
? impadronirono i

Milanesi perchè aderente del Barbarossa , il quale favorì assai

questo paese nel 1162, comechè dipendente dal monastero di

Givate. Si vedono ancora gli avanzi del castello sul colle vicino

alla parrocchiale dedicata a s. Fermo , avanti alla quale si cele-

bra una fiera nel giorno del santo titolare. Da Cesana dipende

Snello, che si vuole dal P. Ferrari abbia sortito il nome degli

Umbrj, essendovi in Toscana un altro Suello e i popoli Suillati.

L'arcivescovo Gaspare Visconti eresse nel 1591 un seminario

vicino alla suddetta parrocchiale, che non esiste più.

Lurago ci offre memorie nelf879, in cui vi fioriva la famiglia

Lurago, che sul finire del secolo XII era in Milano nell'Ordine

della Mota. Dipendono dalla parrocchiale dedicata a s. Giovanni

evangelista, Lambrugo , dove eravi il monastero di santa Maria,

tributario alla Santa Sede di dodici denari fino dal 1192, e

Calpuno o Calpurno, corte del monastero di Cremella , insieme

al quale passò sotto la giurisdizione del capitolo di Monza , il

cui arciprete nel 1196 vi promulgò gli statuti pel buon regola-

mento. Dominava qui due secoli fa la famiglia Giussani , e nel

1655 Federico Giussani, fatto marchese coi feudi di più terre

della Brianza , soccorse gli Spaglinoli in guisa d'impedire le in-

cursioni dei Francesi in questo vicinato.

Masnaga ha una sontuosa piazza avanti la parrocchiale. Que-

sta chiesa fu arricchita di alcune di quelle reliquie che furono

distribuite in seguito alla solenne processione fatta dopo il con-

cilio provinciale tenutosi in Milano fanno 1606.

(1) Corneno si trova anche dello Corriate. Ignorandosi ciò dal Giulini, s'in-

dusse erroneamente a credere da un passo del Morena . che il contado della

Martcsana si estendesse sino a Cornate nelia pieve di Trezzo. Non osservò ,

che lo storico Morena nomina in quel passo anche il castello di Erba , ed

altro in que' dintorni . esponendo come i Milanesi 1' anno innanzi la battaglia

di Orsenigo , cioè nel 1159, si siano impadroniti del castello di Corneno , di

Erba, ecc., senza lasciar dubbio, che alcuno di quegli avvenimenti militari sia

avvenuto fuori della pieve d'Incino.
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Mqngtjzzo apparteneva alla corlc di Calpurno, soggelto quindi

ni capitolo monzese per sentenza anche dei consoli di Milano

del 1209, nella quale sentènza è menzionato il fortissimo castello

che qui esisteva. Era ancora validamente presidiato nel 1533.

Orsenigo, amenissima terra. L'anno 1276 servì di rifugio al-

l'arcivescovo Gitone Visconti, il quale, dopo la sconfìtta sofferta

dai Torriani a Castel-Scprio , fuggendo
,
per mettersi in salvo a

Como, né avendo pollilo ottenere ricovero in quella citlà : « es-

« sendogli, come dice il Gorio, Istoria di Milano, parte II, im-
« pedito lo entrare , mestissimo e disolato cavalcò per sabatica

« via ai castello de Orsenigo, e dinde dopo alcuni giorni si Ira*

« sferì al borgo di Canobbio » . Furono gli abitanti di Orsenigo

privilegiali dai Milanesi , ed onorati della cittadinanza di Milano

per gli ajuti loro prestati alla famosa battaglia della Tasserà
,

che è là vicino, contro 1' imperatore Federico I. Il castello d'Or-

senigo esisteva tuttavia nel secolo XVII , avendosi per prova di

ciò il registro di battesimo d' una bambina d' un milite, che tro-

vavasi di guarnigione in esso castello Tanno 1607 (1). Esistono

tuttora le vestigia nelle vicinanze specialmente della chiesa , ed

in particolare della casa parrocchiale, fabbricata totalmente sopra

i fondamenti del castello medesimo. S'ignora l'epoca della de-

molizione di quel castello. Si vede anzi nel sotterraneo della casa

del parroco un avanzo d'antica torre.

Nulla presenta di rimarchevole la chiesa parrocchiale , rifab-

bricata sul luogo d'altra demolita al principio del passato secolo,

toltone una lapide, che si è posta al sito del deposito del nobile

sacerdote don Carlo Castelli ,
per servire di dovuta grata ricor-

danza ad un benefattore tanto insigne della chiesa medesima

,

dalle cui libéralissime elargizioni essa riconosce lo stato di de-

cenza e di abbellimento in cui si trova.

Pusiano. Ameno luogo sulla sponda settentrionale del lago di

questo nome. Questa parrocchia, che comprende anche il luogo

(1) Quel registro di battesimo dice: A di 50 Aprii 1607 è stata battezzata

da me Prete Giovanni Jacobo Longo Curato ut supra una putta nata a dì

2!) detto di M. Sigismondo Tempif et Barba sua moglie della terra di Tetlam
della diocesi di Costanza mentre si trovavano a Orsanigo , in guarnigione al

soldo del Serenissimo He Filippo terzo di Spagna qual li haveva a soldati per
agiuto della Santa Chiesa contro Veneziani che si erano levati contro labe-

dienza dilla Santità di Paulo Quinto et per Compar e slato M. Giovanni An-
tonio Alzato, per Coniar la signora Daria Casati et li è stato posto nome Ca~
rolina Maria.

AiNTIQ. i i
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di Penzano, fu eretta Tanno 1549, per avere il rettore della

chiesa di Gorneno fatta istanza al cardinale d'Este , arcivescovo

di Milano, che fossero staccati dalla di lui parrocchia Penzano

e Pusiano, come troppo lontani (4). La chiesa è sotto il titolo

della Natività della B. V.

Tabiago era celebre per un castello quasi insuperabile. I no-

bili esuli milanesi, in numero di novecento , vi si rinchiusero

,

ma assediati dal podestà e popolo di Milano, afflitti dalla man-
canza d'acqua e dal fetore intollerabile dei cavalli che avevano do-

vuto uccidere, dovettero uscire, e colla croce nelle mani, colla fune

al collo recatisi alia tenda del fratello del podestà, chiesero in dono
la vita. Fu allora il castello atterrato, ed essi incatenati vennero

tratti a Milano, ricevuti fra gli insulti del popolaccio, dal quale

alcuni furono appiccati ed altri chiusi in gabbie di travi nel ca-

stello di Trezzo, nel campanile di Vimercate e nelle torri della

città. Ciò avvenne nel 1261. I Torriani qui si fortificarono nel

1285. Il castello di Tabiago apparteneva alla nobile famiglia Isac-

chi, celeberrima ne' fasti della Brianza. Fioriva qui la famiglia

Pirovano, descritta nella matricola degli Ordinar] , dalla quale

uscì Bono, che professava la medicina, il quale per aver gua-

rito da malattia mortale il figlio di Napo Della Torre , benché
fosse tra i nobili carcerati nella torre di P. Nuova , fu liberato

dalla morte: gli altri nobili poi prigionieri in Trezzo, in numero
oi ventotto, furono condotti a Milano, e il giorno dopo tutti de-

capitali sulla piazza di s. Dionigi. In Tabiago eravi negli ultimi

secoli una fabbrica di majolica. S'ignora la causa per la quale

fu abbandonata, esistendo pur ancora della materia prima.

Villa Albese. Luogo ameno e ragguardevole. Fuvvi già un
castello. In un con il vicino luogo di Cassano fu feudo Villa Al-

bese dei marchesi Carpani. Vi abitò già un ramo dell'illustre

famiglia Crivelli. Nel XV secolo vi era anche la signorile fami-

glia Pelli. Nel Viaggio ai tre laghi dell' ab. Amoretti si legge :

« Presso Albese mi si dice essersi trovato , oltre alcuni monu-
menti di antichità, un vetusto sepolcreto con molte urne cine-

rarie , e di là non lungi una selva sotterranea , che può forse

chiamarsi lignite » (2).

(1) Istromento 27 agosto 1549, in rogito Ambrogio Bavi.

(2) Pag. 1330.
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LECCO
Fu Lecco, secondo alcuni, una famosa città , forte per una

rócca un tempo insuperabile. Divenne poi un cqwtado assai esteso,

che comprendeva le pievi di Mandello, Varena, Bellano, Dervio,

Yal-Sassina, Porlezza, Capriasca ; anzi nel sec. X eranvi i conti

di Lecco, come Atlone, ec. Gli arcivescovi di Milano gne furono

padroni, e vi tenevano un palazzo idi residenza , e tale padro-

nanza fu loro confermata nella famosa convenzione tra l'arcive-

scovo Cassone Della Torre e il primo Matteo nel 1310. Fatti si-

gnori di Milano i Visconti, lo furono facilmente anche di Lecco,

ed agli arcivescovi non rimasero qui che alcuni beni col palazzo,

nel quale sappiamo che si trattenne per qualche tempo nel 1459

l'arcivescovo Carlo da Forlì.

La pace qui conchiusa nel 1219 tra il popolo e la nobiltà

milanese recò grandi privilegi al borgo (1). Il partito che questi

prese pei Torriani, trasse qua l' arcivescovo Ottone fra nevi e

ghiacci nel 1277 col suo esercito, con cui s'impadroni di Lecco.

In progresso fu poi rovinato del tutto, perchè non servisse più

ai Torriani di adito per entrare nel Milanese. L'ordine di rovinai*

Lecco fu dato nel 4296 da Matteo Visconti a Zanazio Salimbenc,

podestà di Milano. Recatosi egli a Merate, e radunato un pode-

roso esercito nei circonvicini paesi (Martesana), si presentò a

Lecco, dove fattisi consegnare cento cinquanta ostaggi, ed avendo

intimato agli abitanti di trasferirsi in Valmagrera, pose il fuoco

al borgo, che tosto fu incendiato, e si pubblicò il bando che nis-

suno più ardisse di rifabbricarlo. Si rinvennero fuori della porta

s. Stefano gli avanzi del rovinato borgo. I sepolcri, gli scheletri,

i pavimenti sotto terra alla profondità di quattro braccia fanno

vedere essere state sepolte le rovine antiche dalla ghiaja getta-

tavi sopra dalle onde del lago. In tale sterminio restò in piedi

la rócca, che, ampliata dal principe Azzo Visconti, si popolò al-

l'intorno per tal modo di riassumere il nome dell' incendiato

(4) Cosi almeno pretendono alcuni. 3\
T

on pare però che la pace dell 211) sia

stata quella che arrecò dei privilegi al borgo di Lecco, ma bensì quella del

42v
25, ch'ebbe infatti luogo tra il popolo e la nobiltà milanese, provocata dal

bisogno di difendersi contro l'imp. Federico II. Il Gorio ci ha lasciata la no-
tizia di una pace fattasi a Lecco nel 1219, ma non dice quali differenze allora

siano slate tolte. Il Fiamma rammenta pure sotto di questepoca una pace di

Lecco, ma nulla più dice se non Pax de Lcuco faeta fuit. Vedi il Giulini

,

opera citata, sotto gli anni 1219-4225.
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Lecco. Fu il detto principe che nel 1335 fabbricò vicino a Lecco
il famoso ponte sopra otto archi, con due torri per difenderlo.

Fu Lecco assediato quaranta giorni dai Veneti sotto il comando
di Michele Attendolo. ^ìl famoso Giangiacomo de' Medici vi fu

sótto anch'esso per molto tempo, e l'ebbe per cessione fattagli

,

a nome di Carlo 'V, dal Leyva, governatore di Milano, e lo creò,

il detto imperatore, conte di Lecco nei 1528. Fece allora coniar

monete coli' impronto : lacobus Media Comes Leuci. Nel 1532
cedette Lecco al duca Francesco ìi Sforza, da cui ebbe in com-
penso il feudo di Melegnano. Così Lecco rimase immediatamente
soggetto ai duchi di Milano fino al 1647, quando fu dato con

tutto il territorio in feudo , col titolo di contado , a Marcellino

Àiroldi. L'imp. Giuseppe II ritirò la guarnigione da Lecco : ed il

forte propriamente dello fu venduto alla casa Serponti.

Era Lecco abitato da famiglie assai distinte, fra le quali nobi-

lissima era la Longhi, che vantava fino dal 1319 tra' suoi ante-

nati Gerolamo, cardinale nel 1388; Giacomo, scelto arbitro tra

i Guelfi e Ghibellini, e nipote eli Cipriano vescovo di Bergamo
nei 1693 ; Carlo Francesco, fatto marchese dal duca di Savoja,

e confeudatario di Monforte.

Celebri sono gli edificj del ferro che qui si lavora mediante

l'acqua perenne che giù scende dai vicini monti. I signori che

vengono a villeggiarvi, il mercato d'ogni settimana, la fiera de-

gli ultimi quattro giorni d'ottobre e primi quattro di novembre,

rendono questo borgo ameno assai e frequentato , si che può
dirsi una città ; ed infatti a tal grado l'aveva innalzato il Governo

Provvisorio della Lombardia, con suo decreto 22 giugno 1848,

La chiesa maggiore di s. Nicolao era decorata della collegiata,

la quale esisteva prima nella chiesa di s. Stefano, e dopo l'in-

cendio del borgo passò a s. Gervaso di Castello, d'onde s.Carlo

la trasferì in Lecco. Gode questa chiesa nelle feste di Pasqua un
insigne giubileo, il quale, benché da Pio IV sia stato prima con-

ceduto nel 1564 alia chiesa di Castello, fu però dalla Santa Sede

fissato successivamente un anno per la chiesa di Lecco, ed un
anno per quella di Castello. — Vicino alla rovinata chiesa an-

tica plebanacli s. Stefano si ritrovò un'iscrizione riferibile al 535;

la quale parla del sepolcro d'un santo sacerdote chiamato Vigi-

lio (1). — Qui presso corre la grande strada pel Tirolo aperta

(1) È pubblicata questa iscrizione negli oposcoli Ialini ed italiani dell'AUe-

graoza, pag. V.
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dair attuale Governo. Un viottolo disastroso detto la Gesinia
,

eravi soltanto, prima di questa, per le comunicazioni di terra da

Mandello a Lecco; ed era già un tempo custodito verso la metà
ila un fortilizio, quasi un antemurale al castello di Lecco, di cui

rimane qualche avanzo. Nel vicino Pescarenico esisteva un con

vento di Cappuccini stato soppresso nei primordj del corrente

olo;

p i E v E.

Acquati:. Si pretende antichissima la chiesa dedicata a sant'Egi-

dio, posta fuori dell'abitato, volendosi anzi una delle prime , o

la prima chiesa cristiana stala eretta nel territorio di Lecco. In

Acquate esiste uno spedale detto della B. V., fondato nel 1590

da Giannantonio Ajroldi, la cui famiglia è estinta. Lasciò per la

erezione di questo spedale i proprj beni, con che l'amministra-

zione dello spedale stesso fosse del P. Guardiano prò tempore

dei Riformati di Castello, del parroco di Acquate, e dei due sin-

daci della vkinaìiza di questo paese. In progresso altre pie per-

sone legarono a quello spedale dei beni fondi e dei capitali frut-

tiferi.

Castello ha la sua chiesa parrocchiale di s. Gervaso, che fu

plebana e collegiata durante il corso di circa tre secoli per la

causa or ora accennata. Nel giardino parrocchiale si trovò una
pietra, che servì d'ara ad un vitello di bronzo, venerato dai gen-

tili, e fu il bronzo convertito in una campana della parrocchiale.

I Riformati dal basso del borgo quassù si recarono verso l'anno

1528 presso la chiesa di s. Giacomo, dove eranvi prima della

loro soppressione, avvenuta nel 1810, i sepolcri dei signori Grotti,

ereditati dai baroni Cattanei. In Castello eravi un monastero di mo-
nache che fu soppresso verso il 1782. Riunita verso quell'epoca

alla mensa arcivescovile di Bergamo quella parte della diocesi

milanese, che posta sulla sinistra dell'Adda, era compresa nello

Stato veneto, il locale del monastero di Castello fu convertito in

un seminario arcivescovile in sostituzione a quello di Celana

nella valle di s. Martino, che rimase al vescovo di Bergamo.

S. Giovanni alla castagna è qui vicino, nella cui parrocchiale

si vede il sepolcro di Francesca Manzoni, insigne letterata, morta

nel 1743, d'anni trentatre.

Maggiàtuco si pretende venisse chiamato ai tempi romani In-

culale. È certo però, che in antichi registri si accenna la chiesa

di sant'Andrea d' Incitiate esistente in quel territorio.
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Malgrate sta iti faccia a Lecco, nella riva opposta del Iago.

Questa terra offre l'aspetto d'un piccol porto di mare. Un castello

famoso lo difendeva anticamente; e nel 1125 vi si fortificarono

i Comaschi, che vennero poi scacciati dai Milanesi. La riva del

lago si disse anticamente Litus Antisitum, la qual voce può es-

sere stata originata da|c|iie' piccoli dilicati pesci che si dicono
antesiti, e che si pescano qui più che .in altra parte abbondante-
mente.

MISSAGLIA.

Terra antica, di cui si hanno memorie nell'835, mentre allora

Giovanni arciprete di Missaglia possedeva il luogo di Conno nella

corte di Limonta. Essendosi poi qui eretta la collegiata , V arci-

prete prese il nome di proposto. La collegiata durò sino al 1810.

La chiesa di s. Vittore trovasi nominata nel 961. Fu ristorata

col campanile nel 1585 dal proposto Tettamanzi. Nel sec. XIì

sono nominate le famiglie Bariani e Pila, che qui abitavano. Da
Badinolo Sormano, che viveva nel 1355, discese la nobile fami-

glia, che a poco a poco ebbe qui il maggiorato, e nel 1656 Paolo

fu fatto conte feudatario di Missaglia. Molti sono i membri di

questa prepositura : Massarola o Massajoia fu donata in gran

parte dal Barbarossa al capitolo monzese ; Tignoso era un ca-

stello, dove i nobili milanesi chiusero i loro tesori nel 1323
;

Pirovano pure era castello, di cui si tolsero a' nostri giorni gli

avanzi : fu l'antica sede della famiglia Pirovano, celebre in questi

dintorni. Sulla piazza del già convento della Misericordia , dove

ora si tiene pubblico mercato, eravi un pulpito di sasso, dove si

dice aver predicato si Bernardino da Siena.

8 RI ANZ A.

Innanzi di far parola delle terre che costituiscono la pieve di

Missaglia, crediamo opportuno di fare un breve cenno del Monte

di Brianza propriamente detto. Sulla vetta di questo ameno colle

che dà il nome a tutto il vicinato, fuvvi, secondo alcuni, un'an-

tica città che serviva di diporto alla regina Teodolinda, il di cui

palazzo vogliono fosse situato dove ora è l'antica torre , da cui

pende il rinomato campanone che serviva per i comizj. Una delle

porte vuoisi fosse situata in quel cascinaggio che chiamasi Porta
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Vedrà, cioè Porta Volere, ossia aulica. Ai piedi del colle dire-,

stagnasse un lago dal sito ora dello le Cascinotto sino a Peslago.

Probabilmente fu questa città distrutta dai Milanesi rimpatriali

,

perchè fautrice del Barbarossa. Papa Gelasio diede al nostro

arcivescovo Teodoro il jus delle decime in questo luogo nel se-

colo V. Si vede ancora in Brianza l'antica matrice di s. Vittore,

fabbricala dai Nava di Barzanò e di Monticello, come consta dai

documenti del 1340. Lo storico Ripamonti, clie nacque nella vi-

cina terra di Tegnone, nelle sue opere fa menzione delle cinese

che esistevano sulla cima di quel colle. Il parroco si trasferì poi

nella nuova chiesa di Nava, coll'obbligo però di ritenere l'antico

titolo della chiesa di s. Vittore, presso la quale ha tuttora i suoi

fondi. Dipendevano da questa chiesa anche Giovenzana parroc-

chiale dedicala a s. Donnino, e Brianzola, in cui nel 1288 era

un monastero colla chiesa di s. Lorenzo, che [ora serve di par-

rochiale. Queste due parrocchie furono smembrate dal cardinale

Federico. Sulla cima del monte si vede l'antica chiesa di s. Ge-

nesio, già officiata dagli Agostiniani. Sul colle di Brianza è cele-

bre il sarizzo che si cava.

P I E Y &

Barzago, antica sede della famiglia Redaelli, che tanto dira-

nfiossi sulla Brianza. È noto che un Re Da Elio (così scrivevasi

anticamente questo cognome) difendeva valorosamente qual ca-

pitano la Porta Orientale di Milano contro il Barbarossa. Proba-

bilmente era nato in Barzago, od eravi almeno oriondo. Celebre

era qui nel sec. XV la famiglia Isacchi, partigiana del duca Fran-

cesco Sforza. L'arciv. Ariberto aveva qui una gran tenuta , che

lasciò poi allo spedale di s. Dionigi, ch'egli stesso fondò. Fu quello

spedale, per le disposizioni dello slesso duca Sforza, aggregato

nel 1450 all'ospitai maggiore. Il feudo di questo paese col titolo

di conio nel 1647 passò in casa Brebbia. Vicino sta Bevera col-

Toratorio di Maria, comincialo dal magnifico D. Alessandro Sir-

tori in occasione di una pretesa apparizione fatta nel principio

dei sec. XVI da Maria Vergine ad una divota fanciulla. Crebbe

la divozione a questo luogo, e l'oratorio fu rifabbricato colle li-

mosine dei divoli e dei signori Sirtori e Perego. È noto quanto

sia il concorso di popolo in quel luogo il giorno della Madonna
di settembre.
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Barzanò, detto anticamente Villa Barzanorum, fu posseduto

sotto il titolo di corte dai conti Berengario ed Ugone , i quali,

come aderenti al re Arduino a danno dell'imperatore Enrico II,

ne perdettero il dominio, che fu dato al vescovo di Como nel

1015. La casa de' nobili Nava occupa la maggior parte del sito

dell'antico castello, stato preso e rovinato dai Milanesi nel 1222.

Nella piccola chiesa di s. Salvatore, che poteva essere compresa
nel recinto del castello, eravi un'insigne collegiata, e si vedono
ancora sulla piazza le vestigia delle antiche case canonicali. Il

buon Federigo, pei disordini a cui trascorrevano quei canonici,

ne soppresse il titolo prepositurale, e ne applicò le rendite alla

cura di Lomagna , e trasportò uno di quei canonicati a santa

Maria Podone in Milano ; le altre prebende poi furono ridotto a

canonicati nuncupativi, che quali semplici benefìcj di non
dispregevole rendita si conferiscono dall' arcivescovo. In questa

chiesa vi sono due iscrizioni gentilesche , che esercitarono per

la loro astrusità i nostri archeologi. Nel mezzo poi si vede tut-

tora il battistero, giusta l'antico rito della Chiesa, allorché si am-
ministrava agli adulti il battesimo per immersione. Esisteva già

presso della chiesa stessa la seguente iscrizione :

GALDINVS . PIROVANVS . ARCIHEP . MEDIOL.

BASILICA»! . BANG . CONSTRVXIT.

Fu giustamente promosso dubbio sulF attendibilità di questa

iscrizione , non trovandosi nella serie dei nostri arcivescovi che

alcun altro del cognome di Pirovano occupasse la sede arcive-

scovile, fuorché due Uberti ed un Algisio ; non rinvenendosi al-

cun altro arcivescovo col nome di Galdino , tranne s. Galdino

della Sala. Pare che lo storico Tristano Calchi tolga il dubbio.

Questo scrittore dice che Galdino della Sala ebbe carica sotto

l'arcivescovo Uberto Pirovano, e gli fu successore neH'arcivesco-

valo di Milano, e che colla morte di Galdino fu immediatamente

sollevato nella sede arcivescovile un congiunto di Uberto , cioè

Algisio Pirovano , che di Galdino era stato cancelliere. Quindi

per essere stato Galdino della Sala intermedio fra due Pirovani,,

alunno del primo, in ogni fortuna eguale, partecipe dei loro ne-

goziati , e compagno nelle loro peregrinazioni, nacque V errore

,

crede il Calchi
, presso i posteri , che non Della Sala ma Piro-

vano fosse chiamato anche Galdino (I). Mori il 18 aprile 1176.

(I) Hist. Patr., lib. XII, pag. 24'*. Vogliamo porre qui parie delle parole
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Presso dell'antica chiesa di s. Salvatore il sacerdote don Carlo

Redaelli eresse in questi ultimi anni un beli' oratorio. La casa

di lui ivi posta è ora divenuta villeggiatura de" Padri Barnabiti.

La chiesa parrocchiale è alquanto lungi dal maggior corpo

di abitazioni. La facciata di questa mostra d'essere stata fabbri-

cala in tempi lontani. Si rinvenne da pochi anni una gentilesca

iscrizione, letta dal chiarissimo archeologo abbate Seletti, biblio-

tecario di Busseto, come segue :

VOTO . SVSGEPTO . LIBENS . MERITO . IOVI

A . TITO . TOSVMMANO . FEL1CIANVS

RATIONALIS . REMVNERATIONVM (et)

NVMERIVS . VVSGVS . MVNICIPIES . SVI

DEO . DONVM . DEDERVNT

Fattosi cioè un voto a Giove da Tito Tosummano , e forse es-

sendo morto prima di scioglierlo, o adempirlo, Fcliciano e Nu-
merico Vusco suoi concittadini, che probabilmente saranno stati

eredi, sciolsero per lui il voto al Dio Giove.

Nella terra di Barzanò trovasi la villa Pirovano , che di conti-

nuo viene adornata. Occupa questa una considerevole estensione
;

e ben merita d'essere diligentemente descritta.

Gasate-nuovo vuoisi originato da uno dei tre figliuoli di Apol-

lonio vicario di Lottano II imperatore. Avendo detto figlio di-

scacciali i Ponzj, tiranni di questi contorni, si fissò su di questo

colle, e dalle fabbriche erettevi ne venne il nome di Gasate-nuovo.

Si aggiunge poi, enei discendenti di questo illustre personaggio

dal luogo del loro domicilio siansi detti Casati , che col tratto

successivo formarono una delle più illustri prosapie della nostra

città. In questi ultimi tempi fu eretta una bellissima chiesa par-

rocchiale. Il disegno è dell' Amati. Il monastero di santa Maria

del vicino Poenzano, unito poi nel 1369 a quello del Cappucci
di Milano , era juspatronato della detta famiglia. I Decumani
delia metropolitana entrarono qui al possesso d' alcuni stabili

,

che godettero sino alla fine del secolo decimosesto per via di

stesse del Calchi. « Decessit attieni Caldinus sui arehiepiscopatus anno decimo,
die anniversaria, quartodecimo kalendas maias, cui ex more ductis Parentali-

bus , sufficitur intra mensem Algisius Pirovaneus liberti, qui Galdinum ante-

cessit, consanguiuciis. Ila Caldinus inter duos Pirovaneos summa io dignità te

cum intercesserit ; et interim allerius eorum alumnus, alterius in omni fortuna

sequalis , et negoliorum particeps , peregrinationumque socius fuerit . ex co»

nalum errorem apud posleros arbitrar , qui Galdinum non Sala familia , ut

eliam Murena locuples testis est, sed Pirovanea ortum perhibent ».
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permuta fatta nel 1110 con Odone ufficiale di sant'Eufemia del-

l' isola Comasina. Dipende da Gasate s. Giacomo , convento già,

o diciam meglio Grancia , dei Domenicani di Milano , dove si

vedeva la stanza di Pio V, che essendo sindaco a Vigevano qua

si ritirava a villeggiare presso il vicario suo amico. Le iscrizioni

di questa chiesa furono pubblicate dal P. Allegranza : non of-

frono molto interesse (1).

Gassago è l'antico Gassiciaco, dove si ritirò nella casa di Ve-

recondo grammatico sant'Agostino, e vi dimorò nelle ferie au-

tunnali tutto intento a prepararsi al battesimo, che ricevette poi

in Milano da sant' Ambrogio. Aveva colà seco la madre santa

Monaca, il figlio Adeodato e l'amico Alipio.

Gernusco Lombardone, cosi detto, vogliono alcuni, per essere

stato luogo di delizie nelle età longobarde. La chiesa dedicata a

s. Giambattista, protettore della nazione longobarda, fu rifabbri-

cata da circa un secolo con maestoso disegno e con dispendio

de' possidenti ed abitanti. Fra le antiche famiglie del paese si

trovano menzionate la Gernusca , la Patrona e la Castella , de-

scritta quest' ultima nella matricola degli Ordinarj. Passò da qui

nel 1629 1' esercito imperiale infetto di peste, e fu cagione che

un certo Giuseppe Bonfante , recatosi da Gernusco a Milano

,

ampliò di molto il contagio nella città. Vi ha qui casa e possessi

l'onorata famiglia milanese Rusca.

Cremella , corte e castello d' antico monastero , che si dice

fondato dalla regina Teodolinda con alcune dame di sua corte.

È Cremella a poca distanza da Barzanò in una felicissima situa-

zione. Berengario I diede al capitolo monzese questa corte con

quelle di Calpurno e di Bulciago ; dal che ne vennero molte liti

colle monache , e fra esse molti abusi. Certamente F arciprete

Pozzobonelli di Monza nel 1233 si trovò qui e ricevette dagli

abitanti il giuramento di fedeltà. La parrocchiale di s. Sisinio

vi esisteva fino nel 1120, totalmente soggetta al suddetto

capitolo. Nel monastero vi ha ora una villeggiatura dei signori

Kramer, ed una loro fabbrica di lavori di cotone.

Lomagna ha la sua parrocchiale di s. Pietro dotata dal cardi-

nal Federico coi fondi della soppressa prepositura di Barzanò.

Aveva questo paese i suoi capitani nel 1130. Nel 1517 vi fu-

rono pubblicamente arse alcune donnicciuole per essere cre-

dute streghe.

(1) De sepulcris Christianis ecc., pag. 401.
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Maresso ha la parrocchiale antichissima di s. Faustino sog-

getta alla Santa Sede nel 1192, e tributaria di una piccola mo-
nda della marabutino. Il cardinal Conti da Gasate nel 1270 fece

alcuni legati a favore di questa chiesa , la quale fu poi smem-
brata da Missaglia. Il monastero di Givate ed il capitolo di Monza
avevano in Maresso molti fondi nel 1161.

Montevecchio , dello anche Monte delle veglie, volgarmente

Montaveggia. Era un tempo un fortissimo castello , sui di cui

fondamenti è fabbricata la moderna parrocchiale. L'oratorio di

s. Bernardo , fabbricato dal canonico di santa Maria della Scala

in Milano Giovanni Antonio Scaccabarozzi , fu consacrato dal-

l' arcivescovo Gaspare Visconti Tanno 1592 (1). Si preparò il

canonico Scaccabarozzi in quell'oratorio il sepolcro, sopra di cui

si legge :

IO. ANT. SCACCABAROTIVS

PROT. APOST. CANON. SCAL.

HVIVS . ECCLESIA . FVNDATOR

SIBI . SOLI

Un Resta vi lasciò alcuni fondi per 1' erezione d' un monastero

per le Clarisse, ma impossibilitata la fabbrica , s. Carlo aggregò

i l'ondi al monastero di sant'Apollinare di Milano. Recaronsi

quassù i Milanesi condotti da Roberto Gallo per discacciare da

Calco Francesco Sforza , che impediva i Veneti dal soccorrerli.

Giacomo Rrivio nel 1713 diventò feudatario di questa sua pa-

tria. Il feudo era indi passato negli Agnesi. La celebre Asgnesi

vi si recava. In quell'aere purissimo, in quell'amenità di siti la

mente di lei doveva elevarsi ai profondi calcoli matematici , che

tanto 1' onorano. È maestosa la gradinata che mette alla chiesa

parrocchiale, che è posta sulla vetta del monte.

Montigello apparteneva nel 11G2 al monastero di Civaie, od

almeno aveva dei possessi. La nobile casa Nava, che fondò la

parrocchiale di Brianza, da gran tempo vi tiene fondi e domici-

lio. È rinomala l'altura, ove trovasi la parrocchiale per la ster-

minala estensione di paese, che in un colpo d'occhio si mira.

Osnago , vaga e popolata terra colla chiesa assai vagamente
rifabbricata e dedicata a s. Stefano. Divenne nel 1652 feudo

della casa Lucini , e per via ereditaria successe la casa Aresi.

Vi alloggiò per alcuni giorni l'arcivescovo di Milano Filippo Vi-

li) Bosea, De Pontificata Gasp. Yicccomit., pag. 195.
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sconti in occasione che conferiva la Cresima in questa pieve, e

in quelle di Brivio e di Altercale nel settembre del 1789.

Perego, illustre monumento della nobilissima stirpe Perego

,

da cui sortì Leone arcivescovo , noto nella storia pontificale di

Milano del secolo XIII, come già abbiamo veduto. Abita qui an-

cora un ramo di detta famiglia , che aggiunse alla prima deno-

minazione quella di Pozzo. S. Cario nel 1576 alloggiò nella casa

Pozzi in occasione di peste. Era Perego un castello forte per

due torri, che occupato da un cerio Mondonico, fautore di Gian

Giacomo de' Medici, dovette arrendersi agli Imperiali che lo as-

sediarono. La parrocchia vi fu eretta nel 1588 in occasione che

fu polluta la matrice di Rovagnate nella guerra del detto Medici.

Sovrastava a Perego il monastero delle Benedettine di Bernaga.

Questo monastero, stato soppresso negli ultimi tempi , esisteva

fino dal 1162, e fu trasferito sulla vetta del colle da un luogo

alquanto più basso , dal cardinal Federico , che pose la prima

pietra della chiesa di s. Gregorio.

Rovagnate fu il teatro d'una sanguinosa battaglia tra Guelfi

e Ghibellini ai 7 aprile del 1409. Si ampliò assai la cura dì

Rovagnate collo smembramento d' alcune parti della cura di

Brianza, fatto dal cardinal Federico (1). La chiesa di s. Giorgio

fu consacrata dal vescovo di Lodi suffraganeo del nostro arci-

vescovo d'Este. Il rinomato Ripamonti, storico milanese, morì il

li agosto 1643 in questa casa parrocchiale, e fu tumulato in

questa chiesa di s. Giorgio (2). Qui vicino sta santa Maria Hoe,

antica sede della famiglia Hoe dell'Ordine de' Capitani. I Serviti

{\) Islromento 7 settembre 1609, in rogito Giacomo Ant. Ceniti.

('il Invano si cerca in quella chiesa un marmo, che dica almeno Qui giace

In storico Ripamonti. Ne' registri ra'ortuarj della parrocchiale di Rovagnate

Si legge:
« A di 14 agosto 1643

« Morse il Molto illustre e Magnifico Reverendo signor Ripamonti Canonico
« di santa Maria della Scala m Milano , il quale essendo infermo d' infermila

« d' idropisia fu conciliato a venirsene fuori per mutar aria. Al che fece ele-

« zinne della mia habitazione: dove passò come sopra dalla presente all'altra

« vita, che nostro Signore abbi seco in Cielo , e fu sepolto in questa chiesa

« nella sepoltura de' Sacerdoti il giorno deli' Assunta di Nostra Signora con
« T infrascritto numero de Sacerdoti oltre una numerosa quantità di popolo.
« il sig. Prevosto di Massalia. « Il sig. Prete Felice Pónzorie.

a 11 sig. Curato di Perego. « Il sig. Prete Priore di s. Genesio.
« 11 sig. Curato d Giovenzana « Il sig. Prete Priore di santa Maria
a l\ sig. Curato di Brianzola. con tutti gli altri soi ra l'i, ch'erano

t! sig. Cappellano di s. Bernardo. 4 altri fori di Ini ».

a li sig. Cappellano di s. Veronica.
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vi tenevano un convento , e per le loro istanze fu aperto sul

piazzale il mercato che vi si fa ogni settimana.

Sirtori, antica sede della nobile famiglia Sirlori, la quale nel

secolo XYII acquistò poi il feudo di questa sua patria. Il primo

feudatario fu Evangelista Sirtori, fatto nei 1647 da Filippo IV

re di Spagna. L'altro l'amo de" signori Sirtori abitava in Milano,

e discende da Guido, il quale, perchè fedele al duca di Milano,

fu incarcerato in Monguzzo dal generale Giangiacomo de' Medici

fratello di Pio IV, ed essendosi riscattato colla somma di lire 7271,

morì qui in sua patria nel 1534, e Pio IV ricompensò poi i di

lui eredi delia suddetta somma. Non posso dispensarmi di fare

il giusto elogio a don Paolo Antonio Sirlori per la sua erudi-

zione in materia di patrie antichità, avendo esso compilate delle

Memorie intorno alla Brianza , che ci giovarono. Pare che in

questa terra un tempo fiorisse il lanificio. Dipende da Sirtori

Crippa, antico castello soggetto alla casa Brebbia nel 1528. Si

dice che a Crippa si recassero alla caccia gli antichi Signori di

Milano.

Torrevilla fa parte del comune di Monticello. Ha un territo-

rio di pertiche milanesi 957. 11. Si vedono gli avanzi di un'an-

tica torre. Alcuni pretendono , ma non pare con molto fonda-

mento, che il famigerato conte di Cagliostro (Giuseppe Balsamo)

fosse oriondo di questa terra, essendosi trasportati i di lui geni-

tori a Palermo in Sicilia, ove nacque. Da secoli si distingue in

questo luogo la famiglia Balsami. Eravi nella campagna una di-

ruta chiesa dedicata a s. Giorgio , che fu intieramente distrutta

fanno 1774 per servirsi del materiale alla erezione effettuatasi

nel detto anno della chiesa attuale.

Vigano, terra antica, dove dai gentili , se si vuol credere ad

alcune tradizioni volgari e scritte, fu venerato il dio Giano. Era

Vigano soggetto a Sirtori, ma scopertasi sul colle una cava d'arena-

ria, un certo Girolamo Pirovano s'invogliò di travagliar le pietre in

guisa che i di lui discendenti , divisi in tredici famiglie , diven-

nero padroni del colle, ove fabbricarono molte case, e fu poi

eretta la parrocchia. Si fa una fiera nel giorno di sant'Apollonia.

O G G I O N N O

Borgo vago ed ameno, noto anticamente sotto il nome di

Eugion* voce greca che dinota fertilità di terreno. Era questo
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borgo in gran parte dipendente dal vicino monastero di Givate,

e perciò favorito nel 1162 dal Barbarossa. Il capitolo monzese

aveva qui molti fondi nel detto anno. Vi esisteva la collegiata

fino dal 1288, la quale fu accresciuta dall'obblato Delfmone che

vi aggiunse un teologo, un coadiutore ed un altro canonico. La
bella chiesa fu rinnovata nel 1614 , nel qual anno Filippo III

re di Spagna diede anche il privilegio del mercato. Le famiglie

civili che vi abitano , la pulitezza degli edificj , il commercio ed

altre particolarità rendono insigne questo borgo, da cui dipende

la Molinata , che ha in un oratorio il corpo di santa Marzia re-

catovi da Roma.

PIEVE.

Molti paesi di questa pieve furono redenti dall' infeudazione,

mediante uno sborso fatto alla camera nel 1671 : quindi imme-
diatamente dipendenti furono dal senato di Milano. I paesi non

redenti furono feudi del marchese Origoni. Non pochi luoghi di

questa stessa pieve soffrirono nel 1629 un'orrida gragnuola, per

la quale ebbero dalla regia camera il ristoro di lir. 16,300.

Annone, situato sulle sponde d' ameno lago. Dicesi sia stato

fabbricato da Annone Capitano , uno dei trenta duchi destinati

al governo del regno longobardo, Certamente della famiglia An-

nona si han memorie fino dall'880. La peste vi infierì nel 1576.

La famiglia Sancassiana, qui già domiciliata, vi soffrì gravi danni

nelle scorrerie del Medici.

Brongio fu redento coi denari somministrati dai Fumagalli

che eranvi principali estimati. La parrocchia sotto il titolo di

s. Bernardo fu eretta dal cardinal Federico, che la smembrò da

quella di Molteno.

Ovate è celebre per l' antica chiesa di s. Pietro sul monte

erettavi dal re Desiderio, il quale ebbe dal papa Adriano il brac-

cio destro di s. Pietro, e la lingua di s. Marcellino, e li pose in

questa chiesa, ergendovi vicino un monastero per officiarla:

tutto ciò per compimento d'un voto fatto per la ricuperata vista

del suo figlio Algisio che l'aveva perduta su di questi monti in

occasione di caccia. Si vede ancora la detta chiesa fatta sul mo-
dello del Vaticano ;

1' altare non ha tabernacolo , e il celebrante

dice la messa rivolto verso il popolo. Fu visitata da divote pro-

cessioni venute da terre presso il Verbano, e dai popoli di Cac-

c-ivio e Lurate nella pieve di Appiano. Il capitolo di Oggionno
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vi veniva ai 9 agosto col popolo a cantarvi la messa. Vi si ve-

dono vicine le rovine di case che furono l'abitazione degli anti-

chi Monaci. Calarono poi a basso i monaci, e fatta la traslazione

alla loro chiesa da Albenga del corpo di s. Galoccro dal nostro

arcivescovo Ariberto vcrisimilmente nel 1018, la chiesa e il mo-

nastero presero il nome di s. Calocero(l). Fu questo monastero

seguace del Barbarossa , da cui ebbe un diploma favorevole nel

1102, come già abbiamo detto, in cui fu preso sotto la imperiale

protezione 1' abbate Algisio col monastero e con trentuna terre

dipendenti. Vi morì e vi fu sepolto Arnolfo III nostro arcive-

scovo nel 1097. I nostri arcivescovi ne avevano il dominio, e

Leone da Perego nelle civili discordie vi trovò sicuro asilo net

1254. Eravi anche un forte castello, di cui s' impadroni nel 1277

l'esercito dell'arcivescovo Ottone.

Il pontefice Gregorio XIV ( Nicolò Sfondrati ) fu commenda-
tario del monastero. Lo stesso, dicci anni prima d'essere assunto

al pontificato, ottenne un breve da Gregorio XIII di poter rinun-

ciare quell'abbazia a Paolo Emilio Sfondrati di lui nipote, il che

ebbe formalmente luogo nel 1583 (2). L'anno poi 1633 ebbe

queir abbazia il cardinale Scipione Borghesi, illustre cittadino

romano. A questi successe Filippo Pirovano oriondo della Brianza,

e propriamente della terra di Cassago. Per il di lui sapere fu

promosso dalla Santa Sede a varie cariche (3). Nel 1648 rasse-

gnò l'abbazia al di lui nipote Francesco figlio del marchese Que-

store Giovanni Pirovano di lui fratello , come consta dal testa-

mento fatto in queir anno , rogato da Glearco Busco notaro di

Roma. Fu indi in possesso dell'abbazia di Civate altro cospicuo

romano prelato morto nel 1693.

La cura d'anime si eserciva già nella detta chiesa di s. Calo-

cero da un sacerdote vicario del commendatario del monastero.

Attesi i continui torbidi dell' officiatura, ed i ricorsi del popolo

,

il cardinal Erba, che era anche commendatario del monastero

,

levata la cura da s. Galocero e fabbricata la chiesa di s. Vito, a

spese degli Olivetani possessori già da due secoli del monastero,

vi pose la cura nel 1735, la quale ritiene tuttora il rito romano,

che si praticava in s. Calocero da dove fu levata.

(1) Nel 1018 infatti chiamavasi già di s. Galocero (Fumagalli, Istituzioni

Diplomatiche, t. II, pag. 261 ).

(2) Istromento 28 aprile 1583 rogato da Luigi Ghisolfi.

(3) Y. Argellatus, Script, med., p. 1090, n. 1300.



*76 REGIONE Y.

Dolzago ha la parrocchiale dedicata all'Assunta. Si corWiiet-
lura che qui fosse nella chiesa già esistente di s. Giulio una
prepositura, mentre nel 4538 è nominato Cristoforo Panigarola
proposto di s. Giulio di Dolzago ed insieme canonico di Barzanò,
Sarà forse stata una preposilura andata in commenda.

Ello antica sede di famiglie Redaelli. Da qui ehfae erigine la

nobile famiglia Negroni. S. Carlo visitò Ello neh' anno ^stesso
della sua morte, cioè nel 1584. Dipendeva in gran parte questo
paese nel 1162 dal monastero d'i Civaie. Vi ha casa di villeg-

giatura e possessi la nobile famiglia Annoili , successa per com-
pera alla casa Calderara.

Molteno produsse la nobile famiglia Moitena , la quale fondò
la parrocchia e ne ritenne perciò lungamente il patronato. Nel
vicinato avvi Garhagnale, in cui nel 1288 esisteva un mona-
siero dedicato a s. Martino.

Sirone, forte una volta per un castello , di cui si vedono an-
cora gli avanzi sopra il monte che sovrasta al paese. Si vede
pure ancora sopra fl' un colle l'antica chiesa di s. Pietro soggetta
nel 1162 al capitolo monzese, che qui fu investito di alcuni
fondi da Benedetto d' Asia nunzio del Barbarossa. Fuori di Si-

rone trovasi la chiesa di s. Benedetto che servì di parrocchiale,

tinche nel 1704 fu trasportata la cura delle anime nella nuova
chiesa di s. Carlo, in cui si trovano sette altari. Le famiglie

Origa e Moitena vantano grande antichità ; v'era pure la Sirona,

che nell'anno 1147 era vassalia del monastero di s. Simpliciano
in Milano. Celebre è qui la pietra arenaria da macina , dalla

quale ogni anno si cava gran numero di mole.

Villa-Vergano fondata, secondo il Gavitelli , da Verganio, uno
dei discendenti di Saturno. Ha sotto di sé. Figina , dove v' era
un monastero d' Umiliati dedicato a s. Nicolao , tributario un
tempo alla Santa Sede di dodici denari annui fino dal 1192.

OL GIN A TE.

Francesco II Sforza creò castellano d' Olginate Filippone Vi-

mercati. Dicesi che qui vi fosse un sontuoso ponte sull' Adda
rovinato da P. Furio e C. Flaminio 223 anni prima di Cristo.

Gli Olginatesi si distinsero nell'esercizio dell'armi, scacciarono i

Benaglj dalle loro terre nel 1383, uniti ai Ghibellini, incendia-

rono molte terre della valle s. Martino , che sta nell' opposta
sponda dell'Adda, e per loro opera fu presa Monza nel 1407.



OLRINATO. 177

La chiesa maggiore è dedicata a sant'Agnese con tìtolo di pre-

positura qua trasferita da Cartate fino dal \M2 > e benché il

proposto tenesse ancora il titolo antico, pure nel 1588 si nomi-

nava precisamente proposto di Olginata È maestosa la torre da

cui pende un armonioso concerto di campane. Le nobili fami-

glie estimate di questo paese, e te altre che attendono al com-
oi'Tcio !o pendono rinomato.

Chiuso. È la sola parrocchia che sia rimasta alla chiesa ple-

hana di Oiginate sulla sinistra dell'Adda dopo il 1784, essendo

Slate te altre, che aveva su di quella sponda, riunite alla diocesi

di Bergamo, come furienti parte dello Stato Veneto, il che avremo
anche in progresso occasione di rammentare, La comune dei

nostri scrittori ha creduto erroneamente che ahhia avuto prin-

cipio la peste del 1029 e 1630, che tanto desolò il Milanese, a

Chiuso , e on fondendolo con Ghiuro in Valtellina.

P I E V E.

Galbiate , terra antichissima , fa più insigne di questo vici-

nato , ed amena villeggiatura di molte urbane distinte famiglie.

Si redense nel ÌG54 dalla infeudazione mediante lo sborso di

lir. 4740, come consta da una lapide scolpila che qui si conserva,

e che vogliamo pubblicare :

LIBERTA S

QY.E . TOTO . NON . BENE . YENDITVR . AVRÒ

LABORE . LITE . PR.ETIO . PARTA

C.ALBIATENSI . YIC1NLE . AC , FINITIMIS , OPPIDIS

REGIA . CONCESSIONE . FIRMATA . TANDEM . ARRISIT

FELIX . DIES . XVII , 1VNTI , ANNI . MDCLIV

OVA . INTEYDAT10NIS , AG . OM.NIS . INFERIORIS . IVDICII

EXCYSSO . ONERE

POPVLVS . UIC . STB . POTENTISS . REGIS . HISPAN1ARYM

VICARIA . POTESTATE . NEMPE . MEDIOLANENSIS . SENATVS

SE , IMMEDIATE . REDEG1T

Tffltà * EXEMPTIONIS . MEMORIA

QVAM . FRANCISCI . GEORGII . OTTOLINÌ

REO LE . DVCALIS . CAMERA . NOTARII

AVTENTICA . SCRIPTA . PRIVATIM . ASSERYANT

ITYÌYS . LAPIDIS . RETENTIV/E . CVSTODLE .

PVBLICE . RESIGNATVR

DIE . XVIII . SEPTEMBRIS . ANNO . MDCLXXI
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Nero della Canossa, nobile milanese, nel 1100 aggravò di alenili

legali di vino ed olio i beni che aveva in G alitiate a favore dei

monaci di sant'Ambrogio, di quella basilica, ecc. (1). Il mona-
stero di Givate aveva qui molti fondi nel 11 02. Fu questa terra

addetta al partito Ghibellino, e nel 1398 incendiò Ghisalba sul

Bergamasco , e desolò altri luoghi. Tenne qui i suoi quartieri

nel 1449 Sigismondo Malatesta, generale dei Veneti, contro Fran-

cesco I Sforza.

Era di Galbiate quell'arciere della Ripa, che morì in s. Stefano,

volendo difendere l'assalito duca Galeazzo Maria Sforza nel-

l'anno 1476.1 moderni storici del Milanese nel narrarci quel-

F avvenimento non vollero far uso di tutte le notize che ab-

biamo intorno al medesimo. Ad ogni modo V arciere Riva non
dovevasi dimenticare , non già per avere intrapreso a difendere

il proprio signore , che era di dovere, ma per la circostanza ri-

levante d'essere stato in quel frangente ucciso dall'ambasciatore

di Venezia che era nel tempio di corteggio al duca. In quell'or-

ribile trambusto, in quello stato delle cose d' Italia, non vi vo-

leva meno di un Gico Simonetta per conservare il berretto

ducale alla casa Sforza. Ed i nostri moderni storici dovevano

anche dire, pare a noi, come Gico in un colla duchessa Bona, e

col tesoriere dello Siato Orfeo da Ricano , si opponeva perchè

il duca dal castello di Porta Giovia si recasse in quel giorno nel

tempio di santo Stefano. Pressoché era trascorsa l'ora, ma il

duca volle andare. L' occhio di Gico penetrantissimo era per

iscoprire la congiura. Quel validissimo ministro ben tosto fece

beneficare ampiamente dalla duchessa Bona la famiglia dell' ar-

ciere Riva.

Frate Antonio da Galbiate doveva Fanno 1633 esser fatto ge-

nerale dei Francescani. Il re di Spagna non volle. Fu indi ve-

scovo di Ripatransone.

Più chiese esistono in questa terra e nel territorio , oltre la

bella parrocchiale. Quella di sant' Eusebio deve essere antichis-

sima. All' erezione di quella di s. Garlo deve aver dato causa la

(1) I Padri Cistcrciensi della Lombardia nelle loro dissertazioni Longobar-
dico-Milanesi ( tom. 5. pag. 79 ) da questi legati desunsero , che al principio

del Xll secolo fosse già cessato nella Chiesa milanese 1' uso della comunione
dei laici sotto le due specie, giacché il vino legato si doveva distribuire nelle

duo solennità di Natale e di Pasqua di risurrezione ad conftrmandum homi-
nes qui in Ecclesia Corpus Domini acccperint; doveva servire cioè per una
specie di purificazione. Se così è, dicono que' padri, la nostra Chiesa sarebbe

stata una delle prime a dar esempio della comunione sotto ima specie sola.
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pestilenza del 1577. La chiesuola della Madonna di Loreto fu

eretta Tanno 1G20. Vi ha pure sant'Alessandro e s. Michele.

Quest' ultima, posta lungi dalla terra circa due miglia verso il

lago di Lecco, si vuole fondata da Desiderio re de' Longobardi.

Nel 1147 era soggetta al monastero di s. Dionigi in Milano, al

quale Y arcivescovo Oberto aveva dato la facoltà d' erigere un
chiostro vicino a quella chiesa di s. Michele. Nella frazione di

Gamboleso, posta dall'altro lato del Monte Baro, esiste pure una

chiesuola dedicata agli Angeli Custodi.

Nelle vecchie carte trovasi Galbiate detto borgo. Non aveva

già questa voce tra noi ne' secoli scorsi un senso determinato

come di presente. Par che si richieda la residenza di un pre-

posto, il diritto del mercato, ecc.

Noto è Galbiate pel Monte Baro che sorge a settentrione.

Molti storici dicono che sul Monte Baro vi fosse una città si-

tuata nell'angolo del monte a ponente, dalla quale città fossero

poi originari i Bergamaschi. Allude a ciò un'iscrizione del Ferrari:

BARRA . OPPIDVM . OROBIORVM

VNDE . BERGOMATES . PROFECTI . MIC . INTERIIT

NOMEN . NE . EXGIDERET . MEMORIA

PER . STATES . TRADITA . POSTERITAS . TENVIT (1).

Si fortificò su di questo monte, secondo il Gorio, il re Desi-

derio, ergendovi una forte ròcca, dove fu assediato inutilmente

da esercito nemico (2). Prima dell'epoca del re Desiderio esi-

steva già sul monte la chiesa di santa Maria. In questa chiesa

alcuni pii nobili e gentiluomini di Galbiate pensarono di erigere

una confraternita , e ne ottennero il permesso dal duca di Mi-

lano Giovanni Galeazzo Maria Sforza con lettera patente data da

Parma il giorno 22 agosto dell'anno 1488, approvandone gli

statuti. In questi, fra le altre cose dettate dalla carità cristiana,

si legge :

« Rem se alchuno dela ditta Scholla seu Compagnia inorcsso

« e lassasse figlioli picinini indefensi senza Tutore e Curatore,

« che sieno clecti alchuni dela compagnia li quali per piotate

« pigliano la defensione dessi pupilli e li governano » (3).

(1) Opere, toni. II, pag. 514.

(2) Istoria di Milano, parte l.
a

(5) In altro statuto si dice : « Item che nella dieta Scolla seu congregatone
« non si debia riceuere alchuno excomunicato ne zugatore da dadi ne bra-

ci stematorc de dio e de' santi no che sia usurano ne infame de alchuna
« enorme scelcragine ».
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Vi chiamavano que'
;

confratelli per gli ufficj di chiesa un pa-

dre del convento del Castello sopra Lecco , a cui fabbricarono

due stanze, che divennero poi ospizio, e finalmente convolilo1

degli Osservanti, ceduto nel 1500 ai Riformati, ed ampliato nei

4 600. L'anno 1630, inferocendo la pestilenza in Brianza, i padri

Riformati di Monte Baro assistettero con tanto fervore i popoli

vicini, che tutti morirono. Gli ultimi due in Oggionno. Soppresso

quel convento nel 1797, di nuovo vi si recarono i padri nel

1800, e vi rimasero sino all'anno 1810, epoca della generale

soppressione degli Ordini religiosi. La chiesa è ancora aperta al

culto per le premure del proprietario del convento , il barone

Pietro Custodi.

Cablate, noto anticamente sotto il nome di Corte di Garlinda,

dipendente dalla corte di Cremella , e però soggetto al capitolo

monzese per diploma confermativo di Lottano imperatore del

1136. La chiesa parrocchiale fu la matrice plebana di quaran-

tadue chiese, e collegiata rispettabile. Cessarono i canonicati , e

divennero benefìcj semplici. Vi rimase il solo proposto, che nel

1493 era già passato alia secondaria chiesa di sant'Agnese di

Oiginate. Nel pavimento della chiesa il P. Allegranza scoprì va-

rie iscrizioni dei secoli V e VI (1). La famiglia Testori fece la

sovvenzione del denaro , con cui Garlate si liberò dall' infeuda-

zione nel 1671.

Greghentino era terra soggetta al monastero di sant' Ambro-
gio di Milano nel secolo XIII. Mandava il podestà per ammini-

strare la giustizia.

Sala, antica terra dipendente dal monastero di Civaie in parte,

e in parte dal capitolo di Monza, che aveva giurisdizione sino

dal 1162 sulla chiesa di santa Maria, che ora serve di parroc-

chiale : è posta sulla sponda orientale del lago d'Annone, detto

anche lago di Sala, di Oggionno, ecc., dalle terre che bagna.

Valmadrera , o Valmagrera. Fu questa terra soggetta , come
molte altre della Brianza , alle depredazioni del general Medici.

La chiesa parrocchiale di sant'Antonio fu nello scorso secolo

consacrata da monsignor Rossi vescovo di Capsa. Vicino a que-

sta ne fu eretta ultimamente un'altra grande e maestosa sul di-

segno dell' architetto Cantoni , che fu terminata sotto la dire-

zione del signor architetto Bovara di Lecco.

(!) Sono stampate nella di lui opera tante volte citata De Scpulcris christia-

nis in cedibus sùcris.



PKRLEDO. ì 8 I

I padri Fate-bcne-fralclli di Milano hanno in questa terra i

principali possessi, pervenuti loro per eredità MafldeW.i. Abbiamo
già detto sopra che gli abitanti di Lecco furono ivi rilegali dal

po'destà di Milano l'anno 129G, quando quel borgo fu dai Mila-

nesi dato alle fiamme.

PERLEDO
Si pretende da alcuni , che la regina de' Longobardi Teodo-

linda abbia eretta la chiesa di Perledo (1). Di certo almeno

eravi colà un' antichissima chiesa , che fu rifabbricata circa la

metà del secolo XVII. Questa prepositurale è dedicata a s. Mar-

tino. Dipendono da Perledo sette aggregali d'abitazioni, che lutti

hanno una chiesuola od oratorio, cioè Giltana, Regolego, Gissa-

zio, santa Lucia, Bologna, Regolo e Vezio.

PIEVE.

Due sole parrocchie costituiscono questa pieve; quella di

Esino dedicata a s. Vittore, l'altra di Varenna, di cui ò titolare

s. Giorgio. Era anticamente quest'ultimo paese soggetto ai nostri

arcivescovi, che ne ritenevano il dominio anche nel 1310. il ca-

pitolo monzese aveva qui la chiesa di s. Giovanni di sua giu-

risdizione nel 1168. Era la chiesa maggiore insignita di colle-

giata nel 1288, ed era plebana di sette altre chiese. Nella guerra

l'alta dall'arciv. Pusterla nel 1124 contro i Comaschi si distin-

sero gli abitanti a favore del prelato loro signore. Avendo poi i

Comaschi distrutta l'isola Comasina, quei di Varenna accolsero

i dispersi isolani, che qui si stabilirono e fabbricarono due ca-

stelli. Vollero però ritenere il loro rito antico romano patriarchi-

no nella parrocchiale di Varenna, la quale ora pure non è am-
brosiana. S. Carlo vi soppresse un monastero di vergini per la

loro rilassatezza.

PRIM&LUMA.

È il luogo principale per così dire della Valsassina propria-

mente detta, anticamente Vaìlis Saxia. Nota è nelle storie la

padronanza che avevano in questa valle i signori Delia-Torre.

(I) Boldoni, Larius, pag, 25.
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Tuttavia erano grandi le entrate anche dei nostri arcivescovi. Si

sa che nel 1273 l'arciv. Ottone qui teneva frate Bartolomeo, mi-

nistro de'Minori, per suo procuratore, ed esattore delle entrale

arcivescovili. Gli abitanti però furono assai parziali pei Delia-Torre.

Si distinsero pure nelle belliche imprese coi Milanesi contro i

Pavesi nel 1251, e nell'assedio di Boffarata, castello importante

della Valtellina, contro Corrado di Venosta. V'hanno d'osserva-

bile in questa valle le miniere del ferro tanto celebrate e tanto

utili.

PI E f E.

Colmine è forse la più piccola parrocchia della diocesi. La con-

grua parrocchiale fu formata colla dotazione di due canonicati

fra i sei della prepositura di s. Giuliano da secoli soppressa. È
dedicata ai santi Pietro e Paolo.

Cortenuova, Gremeno, Indovero e Naro, e Pagnona sono paesi

ignudi di memorie.
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CH3GN0L0

Iti questa terra eranvi già più chiese e molto clero: siegne il

rito romano. La prepositurale è dedicata a s. Lorenzo, nel giorno

delta cui festa (IO agosto) comincia una fiera che dura tre giorni.

La casa Cusani vi ha un palazzo fornito d'antica torre, e rino-

malo per l'annesso giardino amenissimo.

PIEVE.

Bissone è un -ameno paese per la bella vista che gode delle

vicine colline di San Colombano e del Piacentino.

Caselle ed Alberone sono situati in una valle vicina al Po.

Si vedono molti argini eretti per difenderli dalle innondazioni a

cui furono soggetti.

Corte sànt'anbrea. La chiesa, che è dedicata a questo santo,

vi esisteva nel 1288.

Costa era feudo del principe di Belgiojoso , ed aveva un ca-

stello, del quale si veggono ancora gli avanzi.

Santa Cristina aveva nel medio-evo un monastero soggetto

all'arcivescovo di Milano. Vi alloggiò nel 1268 il giovine Cor-

relino di Svevia, che venne poscia fatto decapitare a Napoli da

Carlo d'Angiò assieme all'ultimo duca d'Austria.

SAN DONATO.

Era qui un'insigne collegiata nel 1 156. Coi mobili dell'ar-

civescovo Ottone, morto nel 1295, si eresse in San Donato uno
spedale. Tutto questo territorio fu devastato dal Barbarossa il

*) agosto del 1161. Un fiero combattimento s'impegnò qui fra 1

Torriani e i Visconti , che terminò colla peggio degli ultimi. _
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Ivi si fermò nei giorni 4 e 5 agosto dell' anno 1848 il quarfiér

generale dell'esercito austriaco, ed ivi si stipalo la capitolazione

di Milano col re di Piemonte, Carlo-Alberto.

Vicino a San Donato avvi Bolgiano, che apparteneva agli Or-

dinari nel 1149. In questo si trattenne otto giorni il Barbarossa

dopo la prima ed onorevole capitolazione di Milano nel 1158.

A due miglia al sud-est di Milano, e non lungi da Bolgiano,

avvi Noceto o Nosedo. Questo mesehinissimo paese fu il sog-

giorno dei cittadini di P. Romana, dopo la distruzione della città,

ordinata dal Barbarossa nel marzo 1162; e vi furono tiranneg-

giati dal conte di Grumbac, ministro di queir imperatore , che

abitava in un palazzo che quegli infelici dovettero erigergli nel-

F anno seguente, con altissima torre destinata per l'erario im-

periale (1). — Alcune immagini di prelati mitrati che si vede-

vano neh" ospizio vicino alla distrutta chiesa di s. Giorgio , che

esisteva nel 956, e forse sino dal 569, pare confermino l'opi-

nione del Fiamma, che qui avessero l'abitazione i vescovi suf-

fragane!, quando venivano a Milano per farvi l'ufficiatura nella

loro settimana.

PIEVE.

ABBAZIA IMI CHIARAVAIXE.

Questo celebre monastero de'Cistercensi, fu fondato da s. Ber-

nardo nell'anno 1135, e soppresso nel 1797. — Fu desso ar-

ricchito da nobili famiglie milanesi, e specialmente dall' Ar-

chili ti in guisa che nel 1237 fu in caso d'imprestare una

somma ragguardevolissima di denaro alla repubblica milanese.

Ottone Manzo di Milano, con testamento del novembre 1143 la-

sciò al monastero di Ghiaravalle dei fondi in Yicomaggiore. Bel-

li) I Milanesi della Porta Romana , esiliati a Noceta , costrinsero le loro

case tra Noceta medesimo e la cascina di Plasmondo. — I borghi o terre

nelle quali venne collocata tutta la popolazione di Milano , sono quasi a vista

delle porle della città : INoceta . di cui discorriamo , Vigentino . San Siro alla

Vepra e Carraria. Dove poi sia quest' ultima terra o a qual nome moderno
corrisponda ninno seppe indicarlo. Fare dovrebbe esser fuori di P. Comasina.

« Sarebbe da desiderarsi che alcuno di coloro che si divertono a tribolare il

prossimo, e de'quali non c'è mai stala penuria, prendesse a cuore questa sco-

perta ; e. lasciando per essa le sue solite occupazioni , andasse sul luogo , e

impiegasse molto tempo in una tal ricerca ».
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Intono da Trezzo donò parimenti una possessione in Gessate,

ma i monaci la cambiarono colla grascia di Vilume 9 Vione(l).

— Questi possedevano più di 64,000 pertiche di terreno, ed

avevano nove grande. Ad irrigare i loro vasti campi, questi in-

defessi agricoltori misero a profitto le acque della Yettabbia, che

prima formavano delle vaste paludi (2). Nel 1257 poi, essendo

podestà di Milano il bolognese Beno de'Gozzadini, prolungandosi

il canale Ticinello (incominciato nel 1179) da Abbiategrasso fino

alle porle di Milano all'uopo di rendere feconde le nostre cam-
pagne col mezzo dell'irrigazione artificiale , i monaci di Chiara-

valle, oltre le acque della Vettabbia, che non tennero sufficienti

al bisogno del territorio da loro posseduto , furono promotori

del progetto, e siccome principali utenti, sostennero anche la

maggior parte della spesa per la costruzione del detto canale che

giovò tanto alla fecondazione delle nostre terre. (3).

(1) V. Antichità longooardico-milancsi, torti. IV, pag. 202.

("2) « La Yettabbia colle acque sue proprie , congiunte a quelle del Seveso
e della Canossa esciva da Milano attraversando la fossa della città là , dove
esisteva il monastero, eretto nel 1234, delle monache francescane di sant'Apol-
linare, ed erano di proprietà del monastero gli opificj che, uniti al monastero,
ricevevano movimento da queste acque, cioè i molini, le fucine di ferro, e le

seghe de' legnami. Dopo questa utile applicazione , le acque della Yettabbia
spandevansi sui terreni sottoposti senza una direzione , formando delle cam-
pagne luoghi paludosi, foreste insalubri, e lasciando stagni d'acqua putrescente
ne'dintorni di s. Nazaro e Celso , e fuori delle Porte Lodovica e Romana. I

monaci di Chiaravallo, che vivendo sotto la regola di s. Benedetto, abitavano
prima del 1000 il monastero fuori di P. Romana, a due miglia dalla città, de-
dicatisi all'agricoltura, pensarono di ridurre quelle deserte e limacciose foreste

e quei terreni in campi fertilissimi, e pei primi applicarono le acque della

Vettabbia all' irrigazione artificiale, riducendole in canali appropriali ai livelli,

raccogliendole ovunque stagnavansi, infine convertendo a beneficio pubblico
un elemento che tanto danno apportava, e questo genere d'industria formò in

seguilo la principale ricchezza dell'agricoltura lombarda. Immensi erano i ter-

reni così ridotti da que'monaci, e tutti divennero, per concessioni e privilegi,

di loro ben meritata proprietà. L'esempio è una gran cosa, opperò molti pro-
prictarii li imitarono. Ma siccome vasta era 1' applicazione , così le acque
della Vettabbia, dapprima inopportune, anzi dannose, divennero meno al bi-

sogno, ec. ». C.Ambr. Nava, Memorie e Documenti Storici intorno all'origine,

alle vicende ed ai riti del Duomo di Milano, parte I.

(o) « Appena fu dato principio alla fabbrica del Duomo (verso la fine del

secolo XIV), i deputati (della medesima) pensarono di approfittare del naviglio

per condurre i marmi, i sarizzi, i legnami, la calce, e lutti i materiali dal Lago
Maggiore; posero adunque ogni loro cura e spesa per renderlo navigabile e

capace di sostenere la navigazione. Cominciarono ad allargare le sponde e

rendere più profondo l'alveo, contrastarono le estrazioni di acque ai partico-

lari, posero per esse un limile, con precisare i livelli alle estrazioni che si fa-

cevano dai monaci di Chiaravalle, ed introdussero, mediante opportuni edifìci,

l'acqua nel fossato della città fino a s. Stefano in Broglio, ove per la maggior
facilità dello sbarco de'materiali , formarono a tutta loro spesa il laghetto ; o
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Questa celebre abbazia denominossi anticamente Roventano,

dal luogo in cui sorse : quindi Chiaravalle o Claravalle in causa

del suo institutore, che per essere abbate di Chiaravalle (Glervaux)

nella diocesi di Langres era comunemente denominato da queste

parti ['abbate dì Chiaravalle.

Nel 1295 ivi morì l'arciv. Ottone Visconti, e il suo cadavere

fu recato processionalmente alla città. Qui si recò tuttala nobiltà

nel 1300 a ricevere Beatrice d'Este di Modena, che veniva sposa

di Galeazzo Visconti. Qui pure si trovò tutto il popolo e clero

ad accogliere Cassone Delia-Torre, eletto arcivescovo dal capi-

tolo metropolitano.

Furono gli abbati di Chiaravalle distinti con varj privilegi, ed

adoperati in affari importanti, come fra gli altri fu la pace con-

chiusa nel 1279 tra i nobili ed il popolo.

Oltre i conversi del monastero, ve n'erano altri del tutto se-

colari, esentuati anch'essi nel 1229 dai carichi e dalle imposte.

L'arcivescovo Oberto Terzaghi consacrò gli altari di questa

chiesa nel 1196, e 1' arcivescovo Enrico Settala la chiesa stessa

nel 1221.

Eravi nella sagristia una 'preziosa croce d'oro gemmata, lavoro

dell' 882.

Nel cimitero attiguo alla chiesa, costrutto nel sec. XII, si veg-

gono alcune celle mortuarie , nelle quali vedesi ancora qualche

slemma e qualche avanzo d'antiche pitture, e in ciascuna delle

quali slavano un tempo gli avelli di personaggi o famiglie di-

stinte. Tali erano i Delia-Torre, gli Archinti, i Terzaghi, Arzonichi,

Palazzi, Crespi, Novali, ed altri molti, le memorie dei quali or-

mai cedettero alle ingiurie del tempo, e più ancora a quelle degli

nomini (1).

cosi le barche cariche entravano in Milano da Yiarcnna, e venivano scaricale

nel punto il più vicino alla fabbrica che slavasi erigendo. . .

.

« È inutile di citare i reclami promossi dai monaci di Chiaravalle e dalle

monache di sanl'Àpollinare intorno all'introduzione dell'acqua del Ticino nel

fossato, il che aveva notabilmente disturbate le acque della Vettabbia , ed in

conseguenza recato danno agli opifìci di quei monastero, che, come si disse,

erano mossi dalla Vettabbia, appunto nel luogo ove usciva dal fossato ; ciò

che col tempo poi fu soggetto di convenzioni tra la fabbrica ed i monasteri ».

Nava, opera citata.

(1) La Delegazione Provinciale di Milano pensò alcuni anni sono a far sgom-
brare il fieno e gli attrezzi rurali da quel sacro e famoso recinto , e vi fece

mettere un cippo nel mezzo con alcune parole che avvertono riposare là entro

uomini insigni per sapere e per austere virtù cittadine. Cosi questo savio

esempio potesse ripetersi tra noi, dove ad ogni passo vi è una memoria sacra

alla storia e alle tradizioni cittadine.
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In una di qtìeste cellette avvi mi' antica pitturai abbastanza

conservata, che offre, per quanto si ha da costante antichissima

tradizione, la celebre Guglielmina boema presentata alla Vergine

da s. Bernardo , e più abbasso è pure genuflessa la di lei socia

Mainfreda vestita dell'abito delle Umiliate. — Guglielrnikb inori

in odore di santità nell'anno 1381, e fu qui solennemente

tumulata; ma nel 1300 fu dichiarata eretica, e le sue onorate

ceneri furono arse, e fu arsa viva l'infelice Mainfreda. —
Vicino alla porta d'ingresso del cimitero veggonsi due brevi

lapidi colle epigrafi luna di Pagano II, l'altra di Martino e Filippo

Delia-Torre, le quali erano nelle celle mortuarie sul monumento
che le ossa racchiudeva di que' grandi tribuni popolari. La ver-

sione italiana delle quali è la seguente:

« Il magnifico duce e difensore del popolo ambrosiano, vindice della giu-

stizia, splendore dei grandi , arca di sapienza , il sommo difensore dell' alma

madre la Chiesa, il fiore amabile di tutta questa patria , nella cui morte lutto

il decoro italiano vien meno, ahi! Pagano Della Torre nostro liberatore sparì,

ed in ombra si avvolge fra questi spedii. — 1241 , addi 6 gcunaro mori il

dello domino Pagano della Torre, capo del popolo di Milano » (1).

« Qui giace domino Martino Della Torre capo del popolo di Milano. Morì

nel 1265 addi 20 novembre.

« Qui giace domino Filippo Della Torre fratello di lui, capo del popolo dì

Milano. Morì nel 12Go addi 24 settembre.

« Qui giace domino Jacopo Della Torre padre dei suddetti domini e do-

mina Mattia madre loro ».

La parte di questa parrocchia detta Bagnolo deve aver preso

il nome dai bagni che i Romani mettevano nelle ville vicine alle

città. Celebre è questo luogo per una piccola società religiosa

ivi stabilitasi nel sec. XIII , i di cui membri venivan chiamati

Credenti di Bagnolo.

(1) È certo che i Milanesi sentirono sommo cordoglio per la morte di

queslo graud'uomo che amavano immensamente e ne avevano ben donde.
« Gli infelici avanzi del nostro esercito dopo la rotta di Gorlenova dovevano
perire attraversando le terre di Bergamo

,
poiché la totale sconfìtta da noi

sofferta aveva fallo nascere un timore sommo nelle altre città, e nessuno osava
dichiararsi più per noi, toltane Brescia, Piacenza e Bologna, città le quali man-
tennero una ferma e sincera fede in favor nostro. Mancavamo di tutto , e di

nulla eravamo sicuri : quando Pagano Della Torre, che era signore della Yal-
lassina. si slanciò a proleggere gli avanzi dei nostri, gli scortò nelle sue terre,

somministrò loro generosamente ogni soccorso e li ricondusse in patria »,

Verri, Storia di Milano, cap. IX.
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Quintisolo o Quinto sole dipendeva in gran parte dal cava-

liere Lauterio, che lo lasciò poi nel 1053 ai canonici di sant'Am-

brogio. I Piacentini, venuti in soccorso dei Milanesi ai tempi del

Barbarossa
,
qui posero gli accampamenti

( probabilmente nel

memorabile 27 aprile del MG7, venti giorni dopo il famoso
Congresso di Pontida, nel quale si giurò la Lega Lombarda e la

riedificazione di Milano).

Vigentino, dopo la distruzione di Milano, fu il soggiorno dei

cittadini di P. Ticinese per cinque anni , nei quali dovettero

fabbricare all'imperatore un palazzo, di cui non si vedono nep-

pure gli avanzi. Passò quel barbaro in mezzo ai miserabili , in-

sultò alle loro lagrime , e gli aggravò della nuova imposta di

229,000 lire, somma esorbitante in que' tempi. E verso la fine

poi del loro triste esilio l'inquietudine sospettosa dei ministri

imperiali faceva tutto paventare a quegl' infelici (1).

Nel circondario di questa parrocchia, lungi due miglia al sud

di Milano esisteva il monastero di Gastellazzo dei PP. Gerola-

mini. Fu soppresso negli ultimi anni dello scorso secolo unita-

mente al loro monastero in Milano di s. Damiano alla Scala. Si

conservò la chiesa del monastero di Gastellazzo come oratorio

sussidiario alla parrocchiale di Vigentino. Era stato fondato da

Giovanni Galeazzo Visconti, primo duca di Milano, per i Romiti

di s. Gerolamo della Congresso di Spagna, detti dell' Escuriale.

Nella riforma procurata dal P. Lupo Ozevedo, generale dell'Ordine,

con l'approvazione di Martino V, i monaci di Gastellazzo (che cosi

tutti venivano detti per essere stata forse la prima loro casa in

Italia quella di cui parliamo) verso ili 426 accettarono la riforma,

e furono i secondi tra i monasteri dell' Italia ad abbracciare la

così detta Osservanza di Lombardia. Il duca Filippo Maria Visconti

offrì al P. Ozevedo grosse rendite per il comodo mantenimento

di questi religiosi, ma le rifiutò, rispondendo che la povertà non

poteva accordarsi con il superfluo (2).

Zeloforamagno, detto anticamente Foramia, aveva un mona-
stero dedicato a s. Michele. Lazzaro della Canossa donò i suoi

fondi che qui aveva alla soppressa chiesa di s. Giorgio al Pozzo

di Milano.

(1) « Oh quanto clamore, quanto timore, quanto lutto per quattro settimane

si mantenne nei borghi , e specialmente in quelli di Noceta e di Vicentino !

3son v'era alcuno che osasse andare a letto , perciocché ogni giorno dicevasi:

ecco i Pavesi che vengono ad incendiare i borghi ! » Sir Raul.

(2) Vedi Lattuada, Descrizione dì Milano, Ioni. Y, pag. 210.
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SAN GIULIANO.

Era (fui una numerosa collegiata nel 1288. Nel principio del

secolo XV vi fu proposto Bartolommco Capra, che fu poi nostro

arcivescovo nel 1414. Nell'anno 1597 erano que' canonici ridotti

al numero di sei, e più non risiedevano (1). Si accampò qui il

popolo dì Milano ai 18 agosto del 12G9 andando contro i Lo-

digiani, e nove anni dopo si unirono qui le truppe di Ottone

Visconti contro i Torriani.

PIEVE.

Baldtano fu l'accampamento dell'esercito milanese nel 12 §4,

il quale, passata la Muzza, cominciò a devastare il Lodigiano.

Carpiano nell'836 dipendeva dal cavaliere Unger, che lo la-

sciò in pie opere a disposizione del vice-domino della Chiesa

milanese. La parrocchia era altre volle di diritto patronale della

soppressa corporazione della Certosa di Pavia. Era anche quella

Certosa investita del feudo di Carpiano, che riducevasi al pos-

sesso di una casa civile detta il Castello, ed in alcuni prati. Ri-

caduto quel feudo alla Camera, colla soppressione dei Certosini,

venne conferito dall'imperatore Giuseppe 11 con investitura 27

dicembre 1785 al protochirurgo Giovanni Alessandro De Bram-
billa pavese, in benemerenza dei distinti servigi dal medesimo
prestati nell'esercizio dell'arte sua presso gli eserciti imperiali.

È ancora posseduto dai di lui discendenti. In Carpiano, che la

parte del distretto di Melegnano , risiedeva già un pretore. Se

non andiamo errali, nel coro della chiesa di Carpiano vi è una

Madonna dipinta dal Luino, ed un' altra, opera del medesimo,

liei luogo di Faino in quella parrocchia. In Carpianello esisteva

nel secolo X uri'Obbedienzieria, ridotta poi a benefìcio semplice

sotto il titolo di s. Fermo. Gnignano, anticamente Nomano, fu

lasciato nel 1144 al monastero Ambrosiano,
f

t
con che vi dovesse

mantenere un prete ad officiare la chiesa.

Civesio. Àntonelli, abbate commendatario di Viboldone , ot-

tenne da s. Carlo l'erezione della parrocchia di Civesio, smem-

(1) Alto di visita dei detto anno 1597.
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brando quel territorio, che sta oltre il fiume Vettabbia, da San
Giuliano. Vi fu fatto l'assegno di lir. 354 milanesi (1). Il cardi-

nale Federico Borromeo accrebbe quella tenue congrua con una
prebenda canonicale, ed altra clericale della chiesa stessa di

san Giuliano (2). Il monastero di sant'Ambrogio in Milano nel

1180 nominava il podestà di Givesio. Un secolo prima Silberto

da Melegnano vi godeva di certi diritti, che direbbonsi feudali,

per concessione dell'arcivescovo s. Galdino.

È da ricordarsi, parlando di questa parrocchia, l'esistenza

del monastero di Viboldone o Vicoboldone, la di cui chiesa fu

creila nel 1176. Era questo in origine il convento degli Umi-

liati, sacerdoti assai ricchi, e signori del fiume Vettabbia
,
per

rescritto di Rodolfo imperatore; e fu la più antica casa di quel-

l'ordine nel Milanese. Aboliti gli Umiliati, e ridotto in commenda,
vi entrarono gli Olivetani. Pranzò qui Gregorio X, ammettendo
al bacio de' piedi il podestà di Milano e Napo Tornano : qui al-

loggiò Galeazzo Visconti con duecento cavalieri, andando a Mo-

dena per isposare Beatrice d'Este; qui pure trovò asilo Matteo

Visconti in una sedizione contro di lui eccitata.

Sesto-Ultriano, paese antichissimo, vicino al quale visse il

santo eremita Matroniano, il cui corpo trovato da Guglielmo Bro-

cardo, fu trasferito alla chiesa di s. Nazaro, al cui clero donò ii

detto signore vasti boschi, nei quali, ridotti poi col tempo a

coltura, fu fabbricata una piccola chiesa al detto santo.

Triginto dipendeva in gran parte dalle monache dette del

Bocchette di Milano, che lo vendettero ai Torriani per lire 1471

di terzoli, il qual prezzo, depositato nelle mani degli Umiliati di

s. Calimero, fu poi riscosso nel 1277 per ordine di Morando
Vismara sindaco della repubblica.

Vigonzone, terra del milanese Capitolo ambrosiano nel 1148.

I due santi martiri Anstanzio ed Antoniano fabbricarono qui la

chiesa di s. Giuliano, dove furono sepolti dal prete Eriberto en-

tro un marmo con epitafio presso le loro teste. Scoperti nel

1151, furono riposti dietro l'altare dopo una solenne traslazione

fatta dall'arcivescovo Oberto. Il Bosca dice che nel giorno del-

l'Epifania si esponevano i corpi di questi due martiri sull'altare

(\) Istromento 20 febbrajo 1578, rogato Galbiati.

(2) Istromento 14 dicembre IC'20, rogato Ceruti.
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della chiesa di s. Salirò di Milano ; il che prova la loro trasla-

zione. Era la chiesa di Vigonzonc canonica nel 1288, ed il par-

roco ritiene tuttora il titolo di arciprete. Celebre è nelle storie

Massazio da Vigonzone, il quale ai 25 marzo 1242, avendo giuo-

cato il tutto alla bisca, s'avventò con un coltello contro l'im-

magine di Maria e del Bambino dipinta sul muro dell' antica

chiesa di s. Satiro. La gola del Bambino sparse vivo sangue, e

tinsi 1

il ferro e il viso del feritore. Allo spettacolo accorse motto

popolo, ed in memoria si eresse la chiesa di santa Maria presso

s. Satiro, dove si conserva l'antica immagine e il coltello. Mas-

sazio si ravvide, e, fattosi monaco di sant'Ambrogio, mori da

penitente.

GORGONZOLA.

Nobile borgo dell'antico contado della Bazana fino dall'855.

Il monastero di s. Dionigi e la collegiata di s. Giorgio avevano

qui molli fondi sette e più secoli fa Si accampò qui il podestà

di Milano nel 1281 con tren latrò mila uomini per combattere i

Torriani a Vaprio, e nel 1305 colle truppe delle città alleate per

domare i nobili Bresciani. Tre famose battaglie ebbero quivi

luogo. Nel 1158 i Milanesi, sorpresi dalle truppe del Barbaros-

sa, ebbero la peggio. Nel 1245 il re Enzo, assediando questo

borgo, colpito da un colpo d'asta, e rovesciato da cavallo, fu

fatto prigioniere, e non fu posto in libertà se non dopo la pro-

lesta di non por più piede sul nostro territorio. Nel 1278 l'ar-

civescovo Ottone, sperando di debellare del tutto i Torriani, fu

da loro ridotto alle strette in guisa che ebbe a stento la sorte

di ritirarsi inosservato nel campanile. La chiesa maggiore esi-

steva nel 953 col suo proposto, che era un Ordinario del Duo-

mo ; e la collegiata era divisa in ordine gerarchico, della quale

ora non vi sono che due titoli canonicali fi). Nel 1280 i Serviti

vi tenevano un convento, dal quale passarono poi nella chiesa

di santa Maria de' Servi in Milano. Furono soppressi sul finire

dello scorso secolo. Erano favoriti dalla famiglia Mozzanica, alla

quale successero i nobili Serbelloni. Nella casa di questi, presso

(1) Quell'antica chiesa è ora demolita in gran parte. Alcune sculture anti-

che che esistevano nei pilastri, fecero dubitare ad alcuni che fosse già un
tempio dei gentili.
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alla detta chiesa de' Servi, eravi sulla porta un monumento di

Lorenzo Mozzaniea.

Gran lustro recò a Gorgonzola la ducal casa Serbelloni. 11

duca Giovanni Galeazzo Serbelloni, sempre benefico e liberale

verso del borgo di Gorgonzola, per cui ebbe speciale affetto,

dopo d'avervi ravvivate le arti e l'agricoltura, e aperte le sor-

genti della prosperità e della ricchezza in molte povere famiglie,

volle dare a quel borgo l'ultima prova della sua generosità,

non meno che del suo amore con un legato annuo di sedici mila

lire di Milano per la costruzione di un tempio conforme al dise-

gno, che avrebbe fatto il celebre architetto Simone Cantoni. In

adempimento delia volontà dell'illustre e pio testatore si è nel-

l'anno 1806 incominciata la fabbrica, essendosi posta la prima
pietra il giorno 1.° di giugno di quell'anno dalla signora mar-
chesa Luigia Busca, figlia unica ed erede non tanto dell'ampie

sostanze, come della vera pietà e nobili sentimenti del genitore.

La seguente iscrizione, composta dal defunto Pietro Cighera,

prefetto della Biblioteca Ambrosiana, collocassi nel primo pilone

alla destra.

DEO . AETERNO . 0MNIP.

ANNO . MDCCCVI . CALEND. IVNIIS

ALOYSIA . BVSCA . IO. GALEATII . SERBELLONI

NATV . VNICA . I . LAPIDE . ARS . SE . POSITO

TEMPLVM . FELICITER . INCHQAYIT . QVOD

PATER . EIVS . PIENTISS. A . FVNDAM. EXCITANDVM

SVIS . STMPTIBVS . MORIENS . MANDAVERAT.

Nell'anno 1820, compita la chiesa nelle parti principali, fu nel

giorno 22 ottobre consacrata da S. Em. il card. Carlo Gaetano

conte di Gaisruk arcivescovo di Milano.

La chiesa è di una sola nave a croce latina, sostenuta da qua-

rantaquattro maestose colonne d'ordine corintio unite alle pa-

reti, fuori di quattro, che il sostegno formano della vòlta del

coro, le quali sono isolate. Nelle braccia della croce vi sono le

due maggiori cappelle, a canto delle quali furono tra le colonne

posti acconciamente i confessionali. Sopra i grandi archi della

croce s'innalza una vòlta a vela, di quattro costole adorna, e da

essa dà luce un cupolino fregiato nella inferiore sua estremità

d'una cornice con intagli di fiori e frutti maestrevolmente ese-

guiti in istucco. Otto colonne sostengono il cupolino medesimo,

che è circondato d'elegante loggia praticabile per mezzo d'una

scala interna.
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Alla voi la del coro, ai grandi archi ed alle costole della vela

sono di leggiadro ornamento rosoni di stucco in bell'ordine di-

sposti, e la magnificenza del tempio viene non poco accresciuta

da dodici statue poste negli intercolonnj,eda sedici bassi rilievi

in conveniente? luogo sopra le dette statue e sopra i confessio-

nali. Le statue figurano i quattro Profeti maggiori, i quattro Evan-

gelisti ed i quattro principali Dottori della Chiesa. I bassi rilievi

alludono ad alcuni miracoli operali da Gesù Cristo.

Il principale altare presenta un tempio ornato riccamente, che

si appoggia a sei colonne scanalale d'ordine corintio, colle sca-

nalature e coi capitelli dorati. Sulla cima del tempietto avvi un
Cristo risorto, ed ai lati, sull'estremità del gradino inferiore, vi

sono due angeli con gusto e diligenza non comuni scolpiti

in marmo di Carrara, i quali compostamente inginocchiati ispi-

rano sensi di pietà cristiana e di religioso rispetto per quel Dio

ch'essi adorano, atteggiati d'una divozione veramente angelica.

L'uscictto del tabernacolo è coperto d'una vaga scultura di bron-

zo dorato, che rappresenta la visione d'Elia, descritta al e. XIX
del libro terzo dei Re : ed ornamenti di rame pure dorati ag-

giungono ricchezza e splendore al primo gradino dell'altare ed

al fregio del tempietto. Quattro sono le altre cappelle, adorne le

maggiori di colonne d'ordine corintio e le minori d'ordine joni-

co. Con molto piacere si trattiene 1' occhio del risguardante

ad osservarne la gentile semplicità accompagnata dal decoro ne-

cessario per fare un nobile accordo colla magnificenza di tutta

la chiesa (1).

È del pari elegante il battistero, il quale ha la forma d'un

piccolo tempio rotondo sostenuto da otto colonne binate d'ordine

jonico moderno.

Sopra le porte laterali sono collocate due iscrizioni del chia-

(1) Le statue, gli angeli ed i bassi rilievi sono stati fatti dal signor Bene-
detto Cacciatori, allievo dell' I. R. Accademia di Belle Arti in Milano, carra-

rese. Opere del signor Giuseppe Arrigoni sono il Salvatore risorto, collocato

sulla cima del tempietto, ed il modello della scultura posta sulla portina del

tabernacolo. I signori Carlo Cattori e Giovanni Pietro Porta fecero i lavori

di stucco. Gli ornamenti di rame dorato furono disegnati dal signor profes-

sore Domenico Bioglia ed eseguiti dal signor Martino llbicini. Il signor Filippo
BeHati è l'autore delle pitture a fresco che vi sono nelle cappelle, nel coro
e sulla cupola. Il signor professore Agostino Comerio degli altri quattro qua-
dri più piccoli dipinti ad olio ed esposti uno per cappella,

ant:q. J3
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rissimo proposto Morcelli, scolpite in marmo bianco, nelle quali

si accenna la fondazione e la consacrazione del tempio.

KALENDIS . IVNIIS . AN. M . DGCG . VI

ALOISIA . SERBELLONl . FILIA . C. F.

QVVM . AVSPICALEM . LAPIDEM . PRIMA

EXIMIO . OPERI . EXAEDIFICANDO . IPSA . POSVISSET

XI . KALEND. NOVEMBR. ANNO . DEMVM ., M . DCCC . XX

KAROLVS . CAIETANVS . GAISRVCHIVS
MAGNVS . ARCHIEPISCOPVS . NOSTER

INTRA . ANNVM . XIIII . PAGO . OMNI . GAVDENTE
PERFECTVM . RITE . TEMPLVM

SOLLEMNIBVS . TR1NAE . CELEBRITATIS . CAEREMONIIS . CONSECRAVIT

IOSEPHO . ANTONIO . NIGOLINIO . PRAEPOSITO . ECGLESIAE . N.

MVNIFICENTIA . CIPRISSIMI . PRINCIPIS

IOANNIS . GALEATl . SERBELLONl

LEGATO . AMPLISSIMO

DATVM . SECVNDVM . VOTA . GORGONZOLIBVS . PUS . FELICIBVS

VT . PATRIAE . SVAE . PERGVPIENTI

TEMPLVM . MAGNVM . AVGVSTVM

ET . OMNI . CVLTV . EXORNATVM . IMPETRARENT

VTIQVE . IMPENSA . EIVSDEM

AEDES . HOSPITALES . ADQVIRERENT . IN . EGENORVM . SVBSIDIVM

QVO . TANTORVM . OPERVM . ET . TANTAE . LARGITATIS

PERPETVVM . POSTERIS . MONVMENTVM . FQRET

Due altre iscrizioni sono poste in marmo nero all'esterno nei

lati della facciata, l'una del signor abbate Andrea Borda alla

memoria dell'inclito fondatore, e l'altra del signor D. Gerolamo

Galanti sacerdote di Roma, alla memoria dell'architetto Cantoni,

le cui spoglie mortali riposano nel cimitero vicino alla chiesa.

CINERIBVS . ET . MEMORIAE

IOH. GALEATl . GABRl . II . F. SERBELLONl . DVCIS

E . PROCERIBVS . HISP. ORD. I.

AB . ADMISSIONIBVS . AVSTR. DOMVS . AVG.

LX . VIRt . DEGVRION.

PRAEF. GOHORTIVM . VRBANARVM

RELIGIONE . MAGNIFICENTIA . BENIGNIATE

CETERISQ. VIRTVTIBVS . CLARISSIMI

QVI . VTI . VIGANOS
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PLVRIBVS . ANTEA . BENEFldS . GVMVLATOS

FAVORE . PERPETVO . COMPLEGTERETVR

CEPOTAPHIO . SVA . IMP. CONDITO

GVRIALE . HOGCE . TEMPLVM

CVRATORIBVS . ET REDIT1BVS . ADSIGNATIS

A . SOLO . ADSTRVI . TESTAMENTO

CAYIT

ALOYSIA . BVSCA . FILIA . VNIGENA

CVM . LACRVMIS . POSVIT

PATRI . PENTISSIMO . BENEMERENTI

DEF. NON. MAI. AN. MDCGCII . AETAT. SVAE . LVIII.

IN . PACE

$i a

SIMONI . CANTONI

ARGHITECTO

EX . REP. TICIN. DOMO . MENDRISIO

VIRTVTE . ANTIQVA

PERITIAQ. IN . ARTE . SINGVLARI . PRAEDITO

OB , QVAM
TVM . ALIO . QVVM . MEDIOLANVM

AEDES . SERBELLONIAS . CONSTRVGTVM

ET . AB . RE1P. LIGVR1S . SENATY

AVLAM . A . CONSILlS . ERECTVM

GENVAM . ACGITVS

QYI , VIXIT . ANN. LXXIX

HIC . DECESSIT

Y ..NON. MART. AXN. MIDCCCXVIII

VBI . E€CLESIAM . ET . COExMETERIVM . ISTVD

INSCIENS . ET . SIBI . CONDITYRVM . EXTRYXIT

ALOISIA . SERBELLONI . BVSCA

VIRO . BENEMERENTI

POSVIT

Il cimiterio è pure un' opera commendevole, nata dalla gene-

rosa beneficenza del prelodato duca Serbelloni e dal fecondo

genio dell' immortale suo architetto Cantoni. Le pitture si devono

a certo signor Pozzi, che morì in età assai fresca, giovane di
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grandi speranze. Sono degne di riguardo anche le Ire iscrizioni

che ivi si leggono :

PIAE . QVIESCENTIVM . MEMORIAE

CONDITORIVM . HOC

BENOVATA . SANCTIONVM . VI

POPVLVS . ARGENTIAE

A . FVNDAMENTIS . EREXIT

ANNO . CIOIOCCLXXVL

SANCIENTE . MARIA . THERESIA

CONGREG. IMP. CAES. IOSEPHO . II . AVG
CLAVVM . IMPERII . HEIC . TENENTE

FERDINANDO . ARCHIDVCE . AVSTRIACO

CAROLO . COMITE . A . FIRMIAN

SVPR. LANGOBARDIAE . ADMINISTRO

PRIMAEVO . TVMVLORVM . RITV . RESTITVTO

COEMETERIVM . HOC

CONDENDIS . INCOLARVM . CINERIBVS

EXTRVCTVM

QVAE . TVMVLORVM . RELIGIONI

DIVI . CAROLI . INST1TVTIONES

PRAESCRIPSERE

CVNCTA

IOSEPHO . PVTEOBONELIO

S. R. E. CARD. ARCHIEP. MEDIOLANI

TRADITIONVM . AEMVLATORE

ABSOLVTA

ARGENTIAE . POPVLO

INTEGRA . AC . PERPETVA , MANENTO.

Nella cappella dello stesso cimiterio v'ha il sepolcro dove ri-

posa il corpo dello stesso duca Serbelloni.

Terminata la chiesa in tutte le sue parti, fatto cioè Patrio,

l'oratorio della scuola del Santissimo Sacramento, che all'esterno

farà simmetria col cimiterio, ed eretto un nuovo campanile, il le-

gato perpetuo Serbelloni è destinato a formare la dote d'uno

spedale pei poveri ammalati di Gorgonzola. È desiderabile che

il luminoso esempio della pietà generosa de' Serbelloni sia se-

guito da altri nobili facoltosi a vantaggio di altre chiese parroc-

chiali, che trovansi in grandi bisogni di pietosi soccorsi.



PIEVE DI GORGONZOLA. 197

PIEVE.

Bellinzago dipendeva in gran parte nell'855 da una certa

signora detla Gettonia, e in parte da Garibaldo vescovo di Ber-

gamo. Rifugiaronsi qui alcuni contadini d' Inzago tentando di

sottrarsi dal dominio dell'abbate di sant'Ambrogio, ma Fede-

rico I imperatore conservò all'abbate lo stesso diritto come se

abitassero in Inzago.

Bornagq. Sino dall'anno 998 il vescovo di Tortona aveva qui

dei fondi, che vendette al duca Ottone padre di Gregorio V
pipa. Donna Ippolita Serbelloni ha fatto erigere dai fondamenti

l'attuale chiesa parrocchiale, ed il conte Paolo Sorniani ha dato

compimento alla medesima l'anno 1G45, consacrata poi dal ve-

scovo e conte di Bobbio, Francesco Maria Abbiati, Fanno 1647.

Queste ed altre minute relative notizie sono comprovate da do-

cumenti che esistono neh' archivio della chiesa e dalle lapidi

che trovansi nella medesima. Si crede con fondamento che nel

1580 incirca s. Carlo Borromeo abbia eretta questa parrocchia,

smembrandola dalla prepositura di Gorgonzola. Quel territorio

un tempo era posseduto per la maggior parte dalla casa Cre-

venna di Milano. Nel 1816 vi fu eretto un oratorio a s. Fran-

cesco d'Assisi.

Busserò è l'antica sede dei signori Busseri, tra' quali è noto

Goffredo storico, ed un cardinale.

Gambiago : non avvi di rimarchevole che una buona popola-

zione, che conserva antichi costumi. Aveva un' Obbedienzieria

dei Decumani, ed un monastero, unito poi prima del 1300 a

quello di sant'Agostino in Porta Ludovica (1). La casa Basini è

di buona architettura ed assai comoda.

Cernusco, popolatissimo sulle sponde del naviglio della Mar-

tesana, ornato d'amene case e vaghi giardini, diede sicuro rico-

vero a Napino Tornano nella sollevazione avvenuta in Milano

Fanno 1309. Nel 1280 gli Umiliati avevano qui un convento.

Gessate nel 957 aveva un forte castello vicino alla parroc-

chiale di s. Pietro. Certi signori oriondi dalla Francia e dalla

Germania qui dominavano nel secolo IX, a cui sottentrò in parte

Fabbatedis. Simpliciano per via di compra, ed i monaci di Chia-

(!) Le monache di Gambiago erano Umiliate (Sormani 2,52). Prima s'uni-

rono al monastero di santa Chiara in Milano, indi a quello di sant'Agostino.
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ravalle in altra parte per donazione. Ammirasi qui il palazzo

Beccaria.

Gropello. Latifondo e villeggiatura degli arcivescovi di Mila-

no, avanzo dei vasti poderi della mensa arcivescovile. Fino dai

1018 eravi il palazzo dove risiedeva il procuratore. L'arcivescovo

Eriberto vi è dipinto in porpora tessuta a fiori d'oro per distin-

guerlo dagli Ordinarj d'allora che usavano la semplice porpora.

11 bel ponte che quivi era sull'Adda fu nel 1160 rovinato dai

Cremonesi. La chiesa eli Gropello nel 1192 era immediatamente

soggetta alla Santa Sede, a cui era tributaria di dodici denari.

Il cardinale Federico Borromeo, affinchè gli arcivescovi avessero

una villa vicina, onde qualche volta recarsi a sollievo nelle fati-

cose cure del governo della vasta diocesi, fece aggiungere al

palazzo o casa ivi esistente, sopra il disegno già ideato da san

Carlo, alcuni appartamenti. Questi furono in progresso migliorati

dal cardinale Visconti. La chiesa e la casa parrocchiale sono state

costrutte a spese di s. Carlo (1). Il cardinale arcivescovo Ca-

pibara, di grata memoria, ampliò di molto il paese : e il cardinale

arcivescovo de Gaisruck non solamente continuò l'ampliazione

del paese, ma vi fabbricò nel palazzo una sontuosa cappella, e

vi aprì degli ameni giardini in una situazione ridente sì pel sot-

toposto corso dell'Adda, quanto per la deliziosa vista de' colli

bergamaschi.

Inzago, anticamente Anticiaco, forte castello e borgo rinomato

fino dall'848, soggetto al monastero ambrosiano, che dava sta-

tuti a questa terra e vi eleggeva il podestà ; dominio contrasta-

to, ma confermato dal Barbarossa ; anzi gli abitanti lo riconob-

bero con solenne giuramento. Esisteva già nel 1148 la chiesa

di sant'Ambrogio fondata dai monaci, e quella di santa Maria,

che ora è la parrocchiale. Garibaldo, vescovo di Bergamo, fondò

uno spedale con chiesa di sant'Apollinare, e volle che coi beni

pervenisse poi al suddetto monastero. I signori che qui villeg-

giano rendono questo paese rinomato. È degna d'osservazione

la nuova magnifica chiesa e la comodissima casa parrocchiale,

stata questa costrutta dalla generosa pietà della marchesa Luigia

Castelli.

Abbiamo già veduto come l'ordine sovrano, emanato verso la

fine dello scorso secolo per la costruzione dei cimiterj, abbia

dato causa al padre Ferrari di dettare alcune belle iscrizione

(1) Grattarola, Successi nella canonizzazione di $, Carlo, p. 140.
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Magnifico argomento aveva tra le mani ! Ma ora è necessario

che sorga tra noi un epigrafista, che coi suoi alti concepimenli

imponga a coloro che osano trattare quest'arte difficilissima con

mano inesperta, e faccia loro conoscere con quali severissime;

leggi vada accoppiata quella che esclude inesorabilmente daUe

iscrizioni mortuarie il biasimo. Il Ferrari scrisse adunque (1)

anche per Inzago, in latino Iimibromagium, ed ha detto :

QVI . PRyETERGREDKIUS . PAVLISPER . MORARE . NEC . TE . PIGEAT

SGIRE . DE . TVMVLIS . NOVA . LEGE . LATA . SEPVLCRETVM . ET . SA-

CELLVM . UIC . AR . INSVRROMAGENSIRVS . EXTRVCTVM . A. MDCCCLXXXI

QVOD . IIINC . ADITVS . IH . OSSVARIVM . VETVS . EST . SVBTERRANEVM

IN . QVO . MAIORVM . QVIESCVNT . RELIQVLE . OMNI . INIVRIA . PRO-

CVL . ALIVD . NIHIL . TE . DEMORATVR . SVGCEDE . TEMPLO . PRECA-

TVM . PACEM . SVPERVM . PVRGATORIO . GLVSIS.

Masate. Non havvi alcuna cosa che meriti osservazione. La

chiesa, troppo angusta, si raccomanda alla pietà dei benefattori

ond'essere ampliata per modo da poter contenere tutta la po-

polazione.

Pessano era un castello dei Torriani, in cui per due volte fu

chiuso in gabbia di legno Simone Locamo loro nemico, e d'indi

tratto, fu crudelmente condotto al supplizio. Dalla famiglia Pes-

sana, da qui orionda, sortì nel 1095 Rogerio, notaro, di cui si

servì molto Corrado II imperatore.

Pozzolo fu la patria del cardinale Pietrogrosso, che vi fondò

il convento dei Francescani, i quali soppressi dopo cinque se-

coli di dimora, la chiesa fu ufficiata da un coadjutore in cura

d'anime. Nel vicino Besentrate , Nero della Canossa nel 1100
fece un lascito alla basilica ambrosiana di quarantasei libbre di

olio per illuminazione della festa dei santi Gervaso e Protaso.

Matteo Visconti nel 1302, ai 7 giugno, mandò qua ad impri-

gionare Pietro Visconti capo d' una congiura, ma sforzato dai

nemici qui accampatisi, dovette trattar di pace.

Sant'Agata, così detta dal monastero che vi esisteva nel 1192,

tributario alla Santa Sede di sei denari. Soppresso il monaste-

ro, la chiesa divenne parrocchiale.

Tregella nel 1192 eradei capitolo monzese, posto al possesso

dal nunzio di Barbarossa.

(1) Tomo li delle di lui opere, pag. 428.
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LOCATE.

Era questo paese corte del capitolo di Monza confermatagli

da Ottone III. Federico II qui accampatosi, dopo aver saccheg-

giato diciannove terre , fu costretto a ritirarsi. La chiesa mag-
giore di sant'Alessandro, rinovellata con vago disegno, esisteva

nell'852, ed è fin da quel tempo nominato il suo arciprete, che

si chiamò poi proposto, quando vi fu eretta la collegiata, che vi

era nel 4258. Da gran tempo è soppressa.

PIEVE.

Basiglio ha una bella chiesa parrocchiale dedicata a sant'Agata.

Cassino Scanasio vide accampato nelle sue praterie 1' esercito

imperiale di Federico II Fanno 1239, ed allagate poi dai Mila-

nesi quelle praterie, si ritirò verso Gasorate, dove poi venne da

questi sconfìtto (Vedi sopra pag. 18 (1)). — Questa parrocchia

fu eretta nel 1683 , e spetta al popolo eleggerne il parroco (2).

Locate San Vittore, che chiamavasi anche Locate Trivulzio,

per essere stato ab antico feudo di questa bellicosa , nobile ed

illustre famiglia. — Cristina Trivulzio-Belgiojoso, discendente del

maresciallo Trivulzio, vi possiede tuttora vaste tenute , e Locate

va debitore di molte utili istituzioni all' animo grande di questa

principessa, la quale vi tiene un palazzo, contenente già un'am-

pia raccolta di storie municipali, di medaglie e d' altri oggetti

preziosi per antichità e bellezza d'arte. — La chiesa di questo

popolato paese è dedicata a s. Vittore.

Pontesesto nel 1148 aveva la sua chiesa di s. Giorgio sog-

getta al capitolo di sant'Ambrogio. — Nel suo campo santo ri-

posano le ceneri del prode colonnello milanese Luciano Manara,

che morì combattendo a Roma nel 1849.

A Mira sole eranvi gli Umiliati, in numero di sette, ed il loro

proposto nel 1257 fu generale dell'Ordine. Questa canonica di-

venne commenda rassegnata poi al Collegio Elvetico dal cardi-

nale d'Altems. Questo latifondo del Collegio Elvetico fu dato da

Bonaparte all'ospitale maggiore di Milano unitamente a tutti gli

gli altri beni del Collegio stesso a compenso, (per aver accolto

ì soldati francesi infermi.

(ì) Dove per errore si legge essere ciò accaduto nel 1245.

(2) IstromentQ 18 giugno detto anno, in rogito Pietro Antonio Rusca.
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MELEGNANO
Borgo dei più insigni e popolati, munito anticamente di for-

tezza importante. Andò soggetto a varie guerre e battaglie. Fe-

derico li lo distrusse nel 1239, e lo riedificarono i Milanesi nel 1243
con una fortezza. — Morì qui ai 4 di settembre 1402 il duca

Giangaleazzo Visconti. — Ma quello che renderci imperitura la

ricordanza di questa terra, si ò la battaglia che si combattè nelle

sue vicinanze nel 1515, e registrala nella storia sotto il nome
di battaglia di Marignano. Essa fu data dagli Svizzeri guidati

dal cardinal di Sion, che guerreggiava per Massimiliano Sforza,

figlio di Lodovico il Moro, e Francesco I re di Francia, preten-

dente al ducato di Milano, per la successione di Valentina Visconti,

maritata con Luigi di Turrena e conte di Valois, fratello di Carlo VI.

La battaglia cominciò il 13 settembre, e durò fino a quattro ore

di notte, pugnandosi ad un chiarissimo lume di luna. La mattina

poi del 1 4 principiossi di nuovo l'attacco, e da ambe le parti die-

ronsi prove di valore. Il maresciallo Trivulzio, ch'era stato pre-

sente a diciotto battaglie, le riguardava come giuochi da fanciulli

a petto di questa terribile, ch'ei soleva chiamare battaglia di

giganti. — Questa battaglia diede in potere della Francia il du-

cato di Milano per dieci anni.

Nel 1532 Melegnano divenne marchesato, dato in feudo da

Carlo V al famoso capitano di ventura Giangiacomo de'Medici

,

e ciò in ricompensa d'aver lasciato il castello di Musso sul lago

di Como.

A Calvenzano avvi la chiesa antica di santa Maria , che nel

1093 Anselmo IH arcivescovo diede ai Cluniacesi. Coll'andardel

tempo divenne commenda. Avvenne qui il giudizio capitale del

celeberrimo senatore romano Severino Boezio.

MELZO.
Ecco secondo il parere d' alcuni (ed è ben strana opinione)

l'avanzo dell' antico Melpo memorato da Cornelio Nipote. Stette

qui accampato un mese l'esercito milanese, col pensiero di get-

tar l'Adda nel Lambro a danno dei Lodigiani. Qui vicino Matteo

Visconti fu ridotto alle strette col suo esercito dallo Scotto, e sfor-

zato a cedere il castello di San Colombano. La chiesa maggiore

fu insignita della plebania e della collegiata , che esisteva in

Corneliano.
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PIEVE.

Albignano ha la nuova chiesa parrocchiale dedicata a s. Majolo,

e l'antica di sant'Andrea, che è posta oltre la Mazza.

Corneliano, una volta capo di pieve e collegiata. Ladislao re

di Boemia nel passar qui l'Adda perdette duecento uomini delle

truppe del Barbarossa
;
quest'ultimo dimorò qui, e vi lasciò una

parte dell'esercito, mentre andò a Lodi nel 1161 ad assistere ad
un conciliabolo.

MEZZATE.

Plebania e collegiata nel 1288. Ora non avvi che il solo pre-

vosto. Ebbe qui origine la famiglia Melzate dell'Ordine dei Ca-

pitani , della quale Arnolfo ed Ubertino provarono la crudeltà

del Barbarossa , che fece loro cavare gli occhi , e li rimandò a

terrore dei Milanesi.

PIEVE.

S. Bovio. Dista un miglio e mezzo da Mezzate. S. Carlo vi

aveva stabilito un cappellano, ed il cardinale Federico Borromeo

il 24 aprile dell'anno 1602 segregò totalmente s. Bovio dalla

prepositura, facendone una parrocchia separata. V ha in questa

il luogo di Ponghiguena. Sino dall'anno 1438 la casa Borromeo
aveva in questo territorio ampli possedimenti.

Linate. Si vuole che pure Linate facesse parte un tempo
della parrocchia di Mezzate. I Benedettini di s. Pietro in Gessate

di Milano vi possedevano dei latifondi , che sono stati assegnati

dopo la loro soppressione dall' imperatore Giuseppe II all' orfa-

notrofio de' maschi esistente nel detto convento de' Benedettini.

Mirazzano, detto ne' tempi antichi Merizano , era pure unito

a Mezzate, ma s. Carlo nella visita pastorale dell'anno 1571 or-

dinò che venisse eretta in cappella Curata ,
ponendovi un cap-

pellano , sotto la dipendenza però del preposto di Mezzate. Per

alcuni inconvenienti il cardinale Federico Borromeo l'anno 1602
eresse Mirazzano in parrocchia indipendente. Questo territorio

è pressoché tutto di proprietà della sunnominata casa Borro-

meo. Peschiera è la frazione principale, che fu, durante il ces-

sato Governo, per la sua posizione topografica il centro di varie

comuni.
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SEGRATE
La chiesa di s. Stefano era nel 1288 collegiata, trasferita poi

a Milano da s. Carlo , il quale aggregò a Segrate la pieve del

vicino s. Giuliano. L' arcivescovo Eriberto nel secolo XI lasciò

molti fondi in Segrate al monastero di s. Dionigi di Milano. Nel

1814 fu benedetto dal vescovo Cerina, di gloriosa memoria, il

nuovo altare maggiore in marmo. Nel comune di Tregarezzo

,

che fa parte di questa parrocchia, l'anno 1799 si aprirono i

fontanili che diedero principio al magnifico acquedotto Lorini.

Passa per Melegnano e termina sul Pavese nelle parli di Belgio-

joso di Corte Olona. Chi avrebbe detto ai Crociati milanesi, che

ritornali dalla Palestina mostrarono ai loro compatriotti , come

potevansi collo scavo dei fontanili innaffiare le nostre campagne

per renderle più ubertose , che i pronipoti avrebbero tentate

opere così grandiose!

PIEVE.

Cologno era fornito d'un castello e d'uno spedale, in cui

pascevansi dodici poveri per settimana. Di tutto era signore il

monastero Ambrosiano, che vi eleggeva il podestà sino dall'anno

1279. Anche il capitolo monzese fino dal secolo IX godeva qui

la decima, ed i Torriani nel 1125 vi avevano dei fondi. La
parrocchialità vi fu eretta da s. Carlo nella chiesa di s. Grego-

rio , della quale si han memorie fino dall' 892. Vi hanno qui

possessi e palazzo i signori conti Casati.

Lambrate fu il luogo dove i cittadini di Porta Nuova e di

Porta Orientale , dopo la distruzione di Milano fatta dal Barba-

rossa, dimorarono per cinque anni, e vi fabbricarono un borgo,

come abbiamo dallo storico Morena, e da altri. Ivi stettero fin-

ché rimpatriarono nel 1167 ai 27 aprile coli' assistenza delle

città alleate, e principalmente dei Bergamaschi. In quella chiesa

parrocchiale, che ebbe probabilmente origine dalla dimora colà

dei Milanesi, venne costruita l'anno 1824 una cappella a Maria

Vergine Addolorata, ornata di belle pitture e di due medaglie ,

eseguile dal celebre scultore signor Pompeo Marchesi , rappre-

sentanti l' effigie dei conjugi che la eressero
,

possessori di al-

cuni mulini e campi in quel territorio , i signori Michele ed

Agnese Oman.
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Poco lungi di Lambrate trovasi 1' edifizio della fabbrica della

polvere ardente. Pel miglioramento di quella fabbrica si spesero

al principio del presente secolo ingenti somme.
Avvi nel distretto di questa parrocchia Redesesio , ove già

esisteva una distinta prepositura, che fu data in commenda al

conte Balbiano , dopo la cui morte il sommo pontefice Pio IV
la unì al seminario arcivescovile di Milano.

Limido , terra assai antica , dove i signori Torriani avevano

delle grandi entrate. Si trova qui menzionata nel 1281 un'an-

tica chiesa dedicata a s. Martino.

Pantelliate fu un luogo fatale ai Lodigiani , che qui inoltra-

tisi nei 1294 perdettero 200 soldati, e dovettero ritirarsi. Adamo
Cane cardinale (1), diacono del Duomo, lasciò alcuni suoi fondi

che qui possedeva, all' infermeria del monastero di s. Gelso.

Pioltello, detto nell'865 Plautello , il cui parroco nel 1102
fu spedito a Roma dall'arcivescovo Grossolano per ottenere che

;si mandasse il pallio secondo l' uso antico per mano di un car-

dinal legato , ed ottenne l' intento. L' esercito milanese andando
contro Ezzelino qui si accampò nel 1259 , e nel 1278 andando
contro i Lodigiani.

S. Giuliano fino dall'862 era chiesa plebana di Albajrate, Co-

togno e Vimodrone , ed il suo arciprete e custode Teutperto

aveva sotto di sé dei vassalli. S. Carlo vi trovò sei canonicati

,

coi quali formò le parrocchie dell' antica pieve , ora soggetta a

Segrate. Il capitolo di Monza vi era padrone fino dal 995.

Vimodrone ha la sua chiesa di s. Remigio assai antica , men-
tre fino dal 1169 era soggetta al capitolo monzese, che godeva

la decima di questo paese, Anche il soppresso capitolo di san

Giorgio al Palazzo aveva qui delle rendite nel 1303.

SETTALi
La terra di Settata, detta anticamente Septara > lungi dodici

miglia da Milano, è posta in una vasta pianura , che si direbbe

militare. Napoleone Bonaparte volle visitare quella pianura l'anno

1796 dopo la battaglia di Lodi. Le acque della Muzza dividono

il territorio di questa terra dal Lodigiano.

(\) Cardinale era l'antico titolo: ora i monsignori del Duomo s'intitolano

canonici ordinarj.
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Devesi credere che fosse già Seltala un luogo assai ragguar-

devole per trovarsi in alcune antiche pergamene nominate le

Casteìlanze di Seltala, e tuttora alcune cascine sono delle il

Castello, il Castelletto, ecc.
;
per abitarvi sino da lontani secoli

la nobile famiglia Seltala, che diede all'eremo il beato Manfredo

morto nel 1207 , e sepolto a Riva presso Lugano ; alla nostra

sede arcivescovile Enrico nel 1213 (1), ed alla religione agosti-

niana il beato Lanfranco generale nel 1256
;
per essere la chiesa

di sant'Ambrogio plebana e collegiata sino dal 1107, che fu

fondata dalla detta famiglia Sellala , molto perciò lodata da In-

nocenzo III. Il preposto un tempo era insieme ordinario del

Duomo e suddiacono del papa. La collegiata fu soppressa da

s. Carlo. In quella chiesa esiste un bel quadro del Cerano. La

pieve , ora assai ristretta , contava già sedici chiese e diciotto

altari, ossia cappelle (2). Vedonsi colà gli avanzi dell'antico pa-

lazzo Settata, cioè delle torri mozzate, una parte della fossa, ecc.

Da una pergamena del 1198, 2 agosto, risulta che le famiglie

dei Pagliari, dei Villani e dei Salarj erano state vassalle dei si-

gnori e capitani di Settala con obbligo delle cavalcate , e che i

redditi e le decime di questi feudi erano stati ceduti dai Settala

medesimi a quel capitolo di sant' Ambrogio. Non ha guari sì

ritrovò nello spurgo di quasi abbandonate sorgenti dette al

Calandrone degli avanzi di travature abbruciate, dei pineti abrasi,

alcune lucerne lagrimatorie , delle columelle, degl'idoletti di

ferro e di bronzo, non che varie monete romane dell'epoca de-

gli imperatori romani , ed il rinvenimento delle quali cose fa

dubitare che al Calandrone esistesse un delubro agli Dei. Non
solo F essere stati più volte nel medio-evo i dintorni di Set-

tala il campo di battaglia fra i Lodigiani ed i Milanesi, ma altri

speciali disastrosi avvenimenti pare che abbiano ridotto questo

luogo allo stato in cui ora trovasi. Deve aver sofferte le prime

rovine sotto Corrado il Salico verso l'anno 1036, quando nella

guerra contro i Milanesi, alla cui testa era il celebre arcivescovo

Ariberlo inventore del Carroccio, devastò Corrado i dintorni di

Milano e molte ville del contado. Gravissimi danni ebbe nelle

discese ostili in Italia dell'imperatore Federico I per opera dei

(1) Le spoglie mortali dell'arcivescovo Enrico furono trasportate per cura

di S. E. il signor conte don Luigi Settala sul finire dello scorso secolo nella

prcpoiiturale di Settala. essendo slata profanata la chiesa di s. Francesco grande
in Milano, ove esistevano.

(2) V. Giulini, toni. VII, pag. 8 e 212, e tom. Vili, pag. 400.
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Lodigiani di lui confederali. Fu anzi allora questa terra intiera-

mente distrutta , e rimase inabitata per oltre mezzo secolo, cioè

sino all'anno 1249. Risulta da più pergamene, che in quell'anno

fu delegato dalla famiglia Settala Ugone cimiliarca della chiesa

milanese, e vicario di suo zio l'arcivescovo Enrico Settala, al ri-

stabilimento delle mura , delle fosse del castello , delle case per

l' abitazione dei coloni, della prepositurale e del cimitero. Circa

l'anno 1280 fu dai compadroni eletto podestà di Settala Matteo

Visconti.

Sulla piazza esiste un oratorio dedicato alla Beata Vergine,

fabbricato nel 1500 dalla pietà degli abitanti, e provveduto di

un beneficio fondato dal proposto Montalbetti nel 1680 di pa-

tronato del proposto per tempo. Il coro e l'anticoro sono dipinti

a fresco , e comunemente si crede esser opere della scuola del

Luvini. Vi sono intersecati gli stemmi delle famiglie Visconti

,

Archinti e Settala, che si ritengono i principali benefattori.

Alla cascina detta di santa Maria d' Agnate in questa parroc-

chia esiste un oratorio dì buona architettura fabbricato verso la

metà del secolo XIV da Lanfranco Settala, ristorato nel 1670

da monsignor Carlo Settala , e da pochi anni pressoché rinno-

vato per cura della stessa famiglia Settala. Trovasi in questo

oratorio una bellissima statua in plastica della Beata Vergine

del celebre statuario Francesco Melone. Il nominato proposto

Montalbetti dispose per una messa quotidiana in questo oratorio.

PIEVE.
La chiesa parrocchiale di Caleppio venne eretta sotto il titolo

di sant'Agata con istromento 1586, 12 settembre, ricevuto dal-

l'attuario arcivescovile. L'erezione si fece auctoritate ordinaria,

essendosi data in dote l'annua prestazione di lir. 150 promessa

dal comune e uomini di Caleppio. Nella cappella di quella

chiesa di patronato di quella famiglia Settala vi è un bel quadro

del Giargoni.

Liscate ha la parrocchiale fabbricata dai nobili signori Pa-

gani, ed officiata da una canonica fino dal 1288 , ed il parroco

tuttora tiene il titolo di arciprete.

Premenugo o Preminugo, anticamente forse Perminatigum, nel

1192 aveva una chiesa di s. Giovanni, tributaria di dodici de-

nari alla Santa Sede (1).

(1) Giulini, parte VII, pag. 91.

^
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T R E Z Z O.

Nobile borgo, capo dell'antico contado della Bazana. Nel ter-

ritorio di Trezzo eravi un convento d' Umiliali detto Domus de

la Costa de Trizio. Il Tiraboschi crede ch'esso fosse posto tra il

Paradiso e Trezzo , ma esso è piuttosto s. Benedetto di Porte-

sana, abbazia. Nel 1344 il convento della Costa avea sei frati e

tre sorelle (1): fu unito a quello di Vildobone. Fu assai rino-

mato il castello di Trezzo , uno dei più belli e forti della Lom-
bardia. Fu preso dal Barbarossa , che vi pose guarnigione col

comandante Ruino Tedesco , il quale nove anni dopo fatto pri-

gioniere dai Milanesi, il castello fu allora saccheggiato. Dopo la

Distruzione di Milano, voluta dallo stesso Barbarossa, risiedeva

in Trezzo per vicario imperiale Marguardo di Wenibak, il quale

opprimeva i Milanesi per tutto il territorio sino alla Molgora. Il

conte Svizone dominava al Seprio ed alla Martesana. Qui fu per

qualche tempo papa Innocenzo III nel suo viaggio a Brescia.

11 tiranno Ezzelino diede il fuoco a Trezzo nel 1259. La milizia

del borgo di Trezzo fa la prima ad investire la squadra de' Sa-

raceni dell'esercito di Federico II nell 239. Se ne resero padroni i

Torriani nel 1278. La padronanza loro su di questo borgo fu

riconosciuta Tanno 1310 nella celebre convenzione col Magno
Matteo. La chiesa maggiore eretta in prepositura plebana da

s. Carlo conserva il rito romano, perchè era tale quello dell'an-

tico coepiscopato di Pontirolo , da cui fu stralciata. È officiata

da clero sufficiente al lustro delle funzioni e al bene del po-

polo, al quale contribuì molto il proposto Nazari.

Serviva questo castello di carcere ai nemici dello Stato. Nel

1261 vi furono chiusi molti nobili vinti nella guerra civile, e

ventotto di loro tratti a Milano nel 1266 furono decapitati sulla

piazza di s. Dionigi. Nel 1294 i Lodigiani fatti prigionieri dai

nostri furono qui rinserrati. Barnabò Visconti, confinatovi dentro

dal suo nipote Giangaleazzo , morì avvelenato ai 16 dicembre

1385. Il testamento di Barnabò ci dà una ragione sufficiente del

favore che ritrovò ne' popoli Giangaleazzo. Secondo il volere di

quel signore di Milano lo Stato veniva fatto in pezzi dopo la

di lui morte (2). Nel 1479 vi fu detenuto per qualche tempo

(1) Vedi opera citata Velerà Humiliatorum Monumenta, tom. III. pag. 277, ecc.

(2) Pare che i nostri storici abbiano ignorate le disposizioni testamentarie

di Barnabò, che sono del 16 novembre Ì57D rogate dal notajo Tommaso de'
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Antonio Simonetta, segretario ducale, involto nella catastrofe del

di lui padre, il celebre Cico per mal volere di Lodovico il Moro.

Vi fu al tempo stesso detenuto il pagatore delle milizie Orfeo

da Ricano. Ci è rimasto il riscontro di quel castellano alla du-

chessa Bona quando ricevette come prigioni quei due perso-

naggi. Dice:

« Illustrissimi Principes, et excellentissimi Domini Domini

« mei singularissimi. In questa hora , Polo da Monza , cum al-

« cuni balistreri di Vestre Signorie , mi ha consignato Orpheo

« da Ricano et Antonio Symonetta qualli ho acceptati in questa

« Vostra Ducal Fortezza in executione di littere di Vestre Ex-

« cellentie Datura Mediolani die XIII Septembris 1479, et si-

« gnate Bartholomeus Calchus , et quelli tenero secondo il te-

« nore desse littere , et ad Vestre Signorie me ricomando. Ex
« Castro Vestro Tricij XIIII Septembris 1479.

« Illustrissimorum Dominorum Dominorum Vestrorum servi-

« tòf. Vercellinus Vicecomes miles, Ibidem Castellani^.

« Illustrissimis et Excellentissimis principibus , et Dominis

« Dominis Bone et Johanni Galeaz Marie Sfortie Vicecomitibus,

« Ducibus , Mediolani , Papié Anglerieque Comitibus , ac Janue

« et Creinone Dominis Dominisque suis singularissimis »

.

Vicino al castello si vedono gli avanzi dell'antichissimo ponte

sull'Adda rifatto dai Milanesi nei 1279.

PIEVE.

Basiano fino dal 1192 aveva un monastero di santa Maria

totalmente soggetto alla Santa Sede , e tributario alla medesima

di dodici denari. In appresso dipendeva in gran parte dai Mi-

nori Conventuali di Milano che vi esercitarono la cura cF anime

tinche furono soppressi.

Capitani. La matrice si crede esistere in Francia tra gli avanzi dell'antica bi-

blioteca di Pavia, ma si trovano tra noi copie diligenti, ed in forma provante. —
Sul finire del 1815 fu trovata nel monumento di Barnabò già esistente nella

soppressa chiesa di s. Giovanni in Conca di Milano , celi' occasione che quel

monumento fu trasportato nel palazzo di Brera , una cassetta od urna conte-

nente un teschio, degli avanzi d'ossa, e della terra, il tutto disseccato, che giu-

stamente si riputarono le ceneri del Visconti. Fu disposto che questi avanzi

fossero posti nella vicina chiesa di sant'Alessandro con un'iscrizione, che dice :

OSSA

BERNABOVIS . STEPHAN1 . F. VICECOMITJS

DOMINI . MEDIOLANI

VITA . FVNCT1 . XIV . KAL. 1AN. ANNO . 1585

A . S. IOANN1S . AD . CUISCAM

I1VC . ILLATA

KAL. IVN. ANNO . MDCCCXIV.
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Anche in Busnago si trovava un monastero di tal dipendenza

nel detto anno (1). Il duca Ottone, padre di Gregorio V papa,

comprò qui e nel vicino Colnago alcuni fondi del vescovo di

Tortona.

Costcesa è celebre pel convento e chiesa dei Carmelitani

erettavi dall'arcivescovo cardinal Monti, il quale la dotò con al-

cune sostanze della prepositura di Missaglia , e ai 3 settembre

1641 vi pontificò facendovi il solenne trasporto della miraco-

losa immagine di Maria (2). Ora è degna da vedersi la nuova
chiesa e la nuova casa parrocchiale , che devesi alla generosa

pietà d
5

una piissima dama milanese.

Coronate è quel luogo dove nel G90 in una sanguinosa bat-

taglia fu trucidato Alachi fiero duce , che aspirava alla corona

de' Longobardi. Il re Cuniperto sul sito della vittoria eresse a

vS. Giorgio un monastero, che era il più antico della diocesi. Di-

venne questo monastero una badia, che nel 901 fu data al ve-

scovo di Como da Lodovico III imperadore. Diventò poi la chiesa

arcipretura, che fu soppressa da s. Carlo nel 1574, e le rendite

aggregate alla collegiata di s. Lorenzo di Milano. Si vedono an-

cora gli avanzi del monastero in un luogo detto la Focaccia (3).

(4) In Busnago eravi anche un convento d' Umiliate , che nel 1354 conte-
neva appena tre sorelle. Forse questo soltanto colà esisteva.

(2) V. Argellat. Biblioth. Scriptor. Mediai, toni II, pag. 948.

(3) Sulla battaglia di Cuniperto con Alachi, v. Lupi, Prodr.. col. 559 ; 01-

trocchi, Hist. Ligust, p. 645 ; Ferrari, Lettere lombarde, lett. I. Ci lasciò an-
che quest'ultimo scrittore un'iscrizione (Opere toni. II, pag. 510) su di quel
combattimento :

me . VADO . CORNELIO
TRANGRF.SSVH . IN . 1NSVBRIAM

ALACU1M

CVN1PERTVS . LANGOBARDORVM . REX

CECID1T . DELEVIT

ET . MONVMENTVM . V1CTORIAE . POSVIT

TEHPLVM . CVII . MONASTERO
CORONATE . MATRI . VIRGIN1

È infatti opinione comune, che quella battaglia sia avvenuta a Coronale nella

pieve di Trezzo , e l'abbiamo seguita, quantunque ci pare che si possa mo-
vere contro la medesima dei dubbj.

La villa detta il Paradiso non è lungi. Apparteneva già questa ai Gesuiti

di Milano, ed il Padre Ferrari a buon diritto ne parlò a lungo, e non la la-

sciò senza di una iscrizione, che è stampala alla stessa pag. 316 ora citata ,

facendo in questa allusione al lago Gerondio :

IIAEC . LATE . LOCA
LACVS . LABV1T

COMMEATVSQVE . FV1T . NAVlVM

VSQVE . IN . GERVNDVM . MARE.

A.YT1Q. « 1

4
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Due castelli stavano alla difesa del paese ; di uno si vedono le

vestigia vicino alla Rocchetta , dell' altro si scoprirono i fonda-

menti in un bosco ed in una campagna adjacente. Il gesuita

Guido Ferrari pretende nelle erudite Lettere Lombarde, che Fe-

derico Barbarossa abbia passata 1' Adda a Coronate. Altri cre-

dono con più fondamento , che ciò sia avvenuto a Gorneliano
,

di cui sopra abbiamo parlato , detto volgarmente Cornajano. Le

rovinate fabbriche fanno vedere essere stato Coronate un luogo

assai popolato. Rimangono ancora i nomi delle chiese d' antica

venerazione, come di s. Pietro, sant'Andrea, s. Stefano, s. Da-

miano, s. Quirico ed altri.

Vaprio, insigne castello, distrutto dai Milanesi nel 1232, dopo

varie vicende venne in potere dei Torriani nel 1278 , ed allora

il generale dell'arcivescovo Ottone qua venuto attaccò sanguinosa

battaglia, in cui Cassone condottiere restò sul campo colla lesta

recisa, ed i Torriani furono sconfitti in guisa che restò al luogo

della battaglia il nome di Rotta Torriana (1). Era qui sull'Adda

un famoso ponte, che fu rifabbricato dai signori capitani d'Ar-

sago nel 1211. Amenissima si è la situazione di questo paese

reso rinomato dalle nobili case che vi tengono villeggiatura. Con
diploma 21 maggio 1763 l'imperatrice Maria Teresa dichiarò

luoghi di caccia riservata i dintorni di Vaprio , essendo stato

scelto per villeggiatura di S. A. S. il duca di Modena ammini-

stratore della Lombardia Austriaca.

Il ponte sull'Adda venne di recente con beli' arte ricostrutto

comodissimo e piano per lo studio del rinomato signor inge-

gnere Gianella. Grandiosa n'è la chiesa parrocchiale di moderna

struttura. Illustra ora questo signorile paese la famiglia del conte

Cesare di Castelbarco, che vi tiene un delizioso palazzo con parco

e latifondi.

TR1VIGL10.

Deve questo insigne borgo, che è il luogo principale di tutta

la Gera d'Adda, la sua origine agli abitanti delle tre ville, Cu-

sarola, Pisgnano e Portoli, i quali nelle rivoluzioni del secolo Vili

qua recatisi fabbricaronvi un castello con tre contrade, alle

quali si aggiunse la quarta dai terrieri del distrutto Oriano. Fu
Trivigìio soggetto ai monaci di s. Simpliciano, finché nel secolo XIII

(l) Corio, Istoria di Milano, parte II.
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divenne libero ed imperiale, e finalmente passò sotto il dominio

di Giovanni e Luchino fratelli Visconti. I Veneti ne furono pa-

droni nel secolo XV , ed essendo stati discacciati dai Francesi

,

fu il borgo dato alle fiamme. Ben molte altre disastrose vicende

soffrì questo borgo , il narrar le quali troppo in lungo ci trar-

rebbe (4).

La chiesa maggiore dell'Assunta nata col borgo, ed ampliata

nel 1009 sotto il titolo di s. Martino, fu regolata da un parroco,

a cui se ne aggiunse un altro nel secolo XIII , ed alcuni cano-

nici. Il noto scisma dei tre Pontefici fece cessare la residenza

,

e sminuì la giurisdizione arcivescovile , che si ridusse nel pre-

vosto di Pontirolo vecchio, dal quale dipendeva Triviglio, come
da) suo Ordinario. Cresciuta la popolazione fino al numero di

12,000 anime, si aggiunsero altri quattro parrochi, i quali nel

1484 cominciarono la residenza. Si vuole che il seniore dei

parrochi nella festa di s. Martino usasse mitra e pastorale,

S. Carlo avendo soppressa, come a lungo esporremo, la celebre

canonica di s. Giovanni di Pontirolo, eresse in collegiata e ple-

bania questa chiesa di s. Martino , la quale nello scorso secolo

fu anche decorala dell' insigne divisa del rocchetto e mezzetta

per i numerosi suoi canonici. Fu parroco di questa chiesa Giam-
maria Buttinoni, che divenne vescovo e poi governatore di Roma.
Rinunziò poi egli il vescovato a Girolamo Federici suo nipote

,

parimente parroco di Triviglio. Dopo varie vicende, ritiratosi in

questa sua patria il Federici, ai tempi di s. Carlo vi esercitò le

funzioni vescovili, e consacrò l'aitar maggiore nel 1556. Vi si

osserva il rito romano , rito dell' antica matrice di Pontirolo. Il

coro fu dipinto dal Cavagna nel 1601 , e la grandiosa nave di

mezzo dai Galleari.

Martino V fu in Triviglio nel 1448, e Tanno dopo Sigismondo

imperatore. Nel 4245 vi abitò s. Francesco fuori di P. Filagno,

e s. Bernardino predicò più. volte nella chiesa maggiore , dove

cantò messa solenne il P. Generale de' Francescani in occasione

del capitolo di tutto l' Ordine tenuto nel convento dell' Annun-
ziata nel 4594. È celebre in Triviglio la chiesa delle monache
di sant'Agostino terminata nel 1619, dove il cardinal Federico

Borromeo pontificò, e collocò la miracolosa immagine di Maria

,

che sparse lagrime nel 4522. Gli Umiliati avevano qui la chiesa

di s. Giacomo con un convento. Lo spedale di santa Maria fu

(1) V. Lodi, Istoria di Trevi.
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fondato da Beltrame Buttinone nella sua casa. Tatto il clero e

popolo di questo borgo recaronsi processionalmente nel 1603
allo sc-urolo di s. Carlo, ed offrirongli due cancellieri d'argento,

ed in tale occasione le tre confraternite dei Disciplini furono

comunicate dall'arciprete della Metropolitana. Ora non vi esiste

più la collegiata , né vi esistono le monache. Vi sono però il

prevosto, il teologo, e quattro parrochi. Triviglio diede i natali

all' onoratissimo presidente del tribunale d' appello in Milano, il

signor cavaliere don Francesco Della Porta.

P 1 E V E.

Canonica, terra antichissima, detta nelle età andate Pontirolo

vecchio, Il nome di Pontirolo viene da un certo Aureolo , che

volendo usurparsi V impero fu in questo luogo vinto nelP anno
249 da Claudio li imperadore , che lo fece qui seppellire ono-

revolmente, ed in memoria del fatto fece innalzare siuTAdda un
sontuoso ponte. L'Alciati ha conservato nel suo Antiquario, che

è inedito, il disegno dell' urna sepolcrale con un greco epigramma
scolpitovi.

Fu poi questo paese desolato dal Barharossa, che vi rovinò

il ponte eretto dai Milanesi sugli avanzi di quello di Claudio ,

incendiò il castello , ed incrudeli anche contro la chiesa , che

era un'insigne collegiata di rito romano , regolata da un coepi-

scopo , che aveva il suo vicario generale. Si pretende fondata

dalla regina Teodolinda.

Ridotta pressoché al nulla la terra di Pontirolo per infelicità

dei tempi, s. Carlo pensò di sopprimere quella collegiata, aggre-

gando a quella di s. Stefano in Broglio di Milano le principali

sue rendite , ed una parte di que' canonici. A quest'effetto, di

consenso con monsignor Marcello Melzi proposto di Pontirolo

,

col suo capitolo , e con quello di s. Stefano di Milano, si eles-

sero dei procuratori
,
perchè andassero a Roma ad implorare il

pontificio assenso. Governava in tal tempo la Santa Sede Gre-

gorio XIV (Sfondrati), che con breve 30 ottobre 1577 esaudì

J istanza. Si divenne pertanto dopo qualche tempo alla soppres-

sione ed aggregazione, ed il Melzo proposto di Pontirolo, passò

proposto in santo Stefano , essendo quella prebenda vacante.

Della vasta giurisdizione della pieve di Pontirolo se ne fecero

tre parti. La parte verso il Milanese di qua dell'Adda, che com-

prendeva Trezzo, Busnago, Bassiano, Colnago , Concesa , Coro-
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nate, Pozzo, Trezzano, Vaprio e Gropello, venne aggregata alla

chiesa di Trezzo eretta in prepositura. Pontirolo stesso poi lauto

il nuovo, quanto il vecchio s quest'ultimo dicesi ora la Ca-

nonica, insieme a Triviglio e Gaslello-Rozzone fu unito a Trivi-

glio medesimo, erettasi in collegiata quella chiesa di s. Martino,

ove già sino dal 1470 per la testamentaria disposizione del dot-

tor Giovanni Stefano Maldotti vi erano nove sacerdoti residenti

pel coro. La terza delle tre parti della giurisdizione della chiesa

di Pontirolo, che tutta rimaneva sotto il dominio della repub-

blica Veneta nel Bergamasco , ma che era allora diocesi di Mi-

lano, e che comprendeva le terre di Arzeno, Bollerò, Bremhatc,

Capriate , Ciserano , s. Gervaso, Grignano, Levate, Lurano, Ma-

riano, Osio superiore, Osio inferiore , Pognano , Sabhio, Sforza-

tica, Verdello minore , e Verdellino maggiore , si sottopose alla

chiesa de' santi Pietro e Paolo di Verdello, che venne eretta in

prepositurale. Per provvedere poi Pontirolo di ima prebenda

parrocchiale e di un cappellano , san Carlo soppresse tre ca-

nonicati , ed unì le entrate di questi a quelle della cappella

di sani' Ambrogio, e così ne formò la dote. La cappella di san-

t'Ambrogio fu fondata Tanno 1353 per disposizione testamenta-

ria di Giovanni Visconti lìglio di Matteo, che fu poi arcivescovo

e signore di Milano. Lo stesso arcivescovo sotto Fanno 1320

era in possesso della prepositura di Pontirolo, essendo al tempo

stesso arciprete e cimiliarca della Metropolitana (1). Sopra la

porta maggiore della chiesa di Canonica si legge :

S. JOANNI . EVANGELIST/E

A , FVNDAMENTIS

CORROGATO . yERE . RESTITVTVM

AN. MDCCLV

HYEMALI . .ESTIVO . TEMPLO . DVPLICÌ

OLD! . CANONICORVM . COLLEGIO . ET . LNFVLATO

PROPOSITO

ILLUSTRI

QVOD . VETVSTATE . FATISCERET

AD . SACRARI . SEPVLCRORV.MQVE . VSVS

TRADVCTO

(\) Lodi, Istoria di Trevi, pag. 400, 128, ecc. — Martignoni , Moria della

collegiata di s. Stefano, manoscritto. — Giulini . tom. I , della Continuazione ,

pag. 143 , 144 , ecc. — Calvi , Effemeridi di Bergamo , L Iil
,
pag. 408. •—

Istromento 15 aprile 1577, rogato Carpaiione. Il Giulini di certo s'ingannò
Dell'attribuire ( tom. IX, pag. 13:2) soltanto dodici chiese durante il medio-evo
alla pieve di Pontirolo.
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Si tiene in Canonica il mercato nel mercoledì d'ogni settimana

con profitto della chiesa parrocchiale , che è di vaga archi-

tettura.

Castelrozzone ha la sua bella chiesa di s. Bernardo , eretta

in parrocchia nel 1523, colla facoltà di Andrea Serbelloni vica-

rio del proposto di Pontirolo , attesa la lontananza della matrice

di Triviglio.

Fara aveva un antico monastero unito alla chiesa di sant' A-
lessandro. Per molti secoli fu Fara soggetta coi beni del sop-

presso monastero al vescovo eli Bergamo, il quale nel 1784 es-

sendo entrato al possesso di quella parte della diocesi milanese,

che è situata sul Bergamasco , dovette rilasciare questa parroc-

chia posta nel Milanese ed anche i beni che qui godeva di di-

ritto della sua mensa vescovile.

Berengario , duca del Friuli, ed indi re d' Italia, e poi impe-

ratore , stette in Fara alcuni giorni circa l' anno 885 , e per le

insolenze de' suoi furono gli abitanti costretti a fuggire altrove.

Eravi in Fara un forte castello, di cui s' impadronì il Barba-

rossa dopo ungo contrasto.

VIMEECATE.

Detto anticamente Vico Martio dal culto particolare , come
da alcuni si pretende , che nelle età romane qui si prestava al

Dio Marte. Questo borgo, compreso anticamente nel contado di

Milano, diventò nel secolo XIII capo di quello della Martesana

,

che comprendeva le pievi di Gajano o Gagliano , Mariano , Se-

veso , Incino , Missaglia , Garlate , Brivio , Asso , Oggionno ed

Agliate. Il famoso Ezzelino nel 1259 fissò qui la sua dimora, e

partito poi colf esercito verso Gassano fu da' Milanesi mortal-

mente ferito, e dopo undici giorni morì in Solicino, dove fu se-

polto sotto al portico del pubblico palazzo. Nobilissime famiglie

qui fiorivano, come i Vimercati fino dal 1280, i Garcassoli nel

1459. Il duca di Milano diede questo borgo in feudo al conte

Giannantonio Secchi Borella, dalla cui linea passò poi nella casa

Trotti. Vi risiedeva un giudice togato , che col titolo di Vicario

della Martesana amministrava la giustizia a tutto il contado di

questo nome. In Vimercate al 26 febbrajo del 1450 furono fir-

mati i capitoli dai Milanesi per l'accettazione di Francesco Sforza

in loro duca e signore ; ed il giorno tre del successivo marzo
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da sei deputati della città si prestò in Vimercate a quel principe

l'omaggio di fedeltà (i).

La chiesa di s. Stefano fino dal secolo XIII fu insigne colle-

giata e plebana di settantotto chiese. È mirabile il dipinto a

fresco delle gesta del santo protomartire. L' aliar maggiore fu

consacrato dal vescovo d' Ajazzo che vi ripose Tanno 12G2 le

insigni reliquie dei santi Andrea, Taddeo
,
Qnirico e Nicomede.

Il campanile nel 1201 , come già abbiamo detto, servì di car-

cere ai nobili Milanesi vinti dal popolo , e qua trasferiti da Ta-

biago. Nel 1298 vi erano in Vimercate tre conventi d'Umiliate.

l.° Quello detto di Cugnolo, che nel 1344 aven nove sorelle

soltanto, mentre prima vi erano anche dei frati. 2.° Della Valle,

che pure nel 1344 era cangiato in convento di sole femmine, e

contenea parimenti nove sorelle. 3.° Di Gaporico, che fu sempre

d'Umiliate, e nello stesso anno 1344 aveva otto sorelle. San

Carlo creò qui protonotaro il conte Secchi, gli conferì gli Ordini

Minori , lo fece sacerdote, e dopo un mese proposto. La chiesa

dell' Assunta è assai frequentata da tutto il vicinato. Gli Ordini

religiosi fdelle Orsoline , delle Benedettine e dei Francescani vi

avevano un convento. Nella chiesa di s. Michele nel IMO fu

eretta una religione detta de' Socj, che fu assoggettata al mona-

stero Ambrosiano, e fu cagione di liti fra il detto monastero ed

il plebano , i cui diritti furono riconosciuti dall' arcivescovo san

Caldino. La casa di detta religione divenne poi chiostro di sa-

cre vergini, che furono soppresse anni sono.

PIE VE.

Agrate, noto neh' 853 sotto il nome di Gradis , fu patria di

Giammatteo Ferrano prolofisico della duchessa Bianca Maria

Sforza, e lettore deli' università di Pavia sotto 1' anno 1460. Nel

1147 era qui la chiesa di s. Martino goduta dai monaci di san

Dionigi, e nel 1149 gli Ordinarj avevano molti fondi in questo

paese. Nel territorio di Agrate eravi la cascina Morosina , di ra-

gione della canonica di Casoretto. Soppressa nel 1772, come

sopra abbiamo detto, quella canonica, si stabilì alla Morosina un

coadiutore in cura d' anime , con assegno sul Monte pubblico

allora detto di santa Teresa.

(1) Simonetta, Sforziade, lib. 21.
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Arcoro od Arcore , antico monumento , vogliono alcuni , del

culto qui prestato al Dio Ercole. Si trovò nella chiesa di sant'A-

pollinare un marmo con guasta iscrizione : serviva quel marmo
di mensa all' altare. Il Giulini ha dottamente restituita quella

iscrizione come segue :

IVLLIjE . DRVSILL.E

GERMANICI . CESARIS . F.

C. CESARIS . AVG.

GERMANI . SOROR

D. D.

Brasilia viveva nell' anno trentesimosettimo dell' era volgare. Lo
stesso Giulini lascia indeciso se F iscrizione fosse stata posta per

una statua, per un tempio, ovvero per un arco erettovi (1).

Aveva Arcoro un castello, di cui si conserva ancora il nome.

Vi fu un convento d'Umiliate. Nel 1344 vi si trovavano sei so-

relle. Vi furono due monasteri di Benedettine, uno nel cascinag-

gio di s. Martino, che fu unito a quello di santa Maria d'Ingino

di Monza , V altro di sant' Apollinare , che fu aggregato a quello

dello stesso nome in Milano. V ha d'osservabile l'antica parroc-

chiale diroccante e la nuova assai magnifica dedicata a sant'Eu-

storgio II, nostro arcivescovo. Vicino ad Arcore sorge ameno
colle fatto più vago dal palazzo eretto dall' illustrissimo conte

abbate d'Acida noto per la sua pietà ed erudizione, poi riimito

alla villeggiatura dell'onoratissimo signor marchese Febo d'Adda,

già vice-presidente dell' I. R. Governo di Milano.

Bellusgo fu assai favorito dal Barbarossa, perchè soggetto al

monastero di Civate. I nobili Guaschi abitavano qui fino dall'an-

no 1288. Eravi la chiesa di s. Nazaro con chiostro di Benedet-

tine, soppresse poi da Alessandro VI per la loro rilassatezza. Qui

si ha grande divozione al corpo della martire santa Giustina

estratto dal cimitero di Calepodio. Nel distretto di questa par-

rocchia vi è il piccol sito di Camuzzago in latino detto Cumiza-

gum, Quivi sotto l'anno 1256 vi era un monastero, e la sua

chiesa chiamavasi del Santo Sepolcro, secondo ciò che ha regi-

strato Gottofredo da Busserò circa l'anno 1288, il quale narra

altresì che vi fosse un altare dedicato a sant'Andrea. Il padre

(1) Vedi la bella Memoria che il nostro Annalista ha inserita intorno a que«

sto marmo nella Raccolta Milanese.
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Pucinelli chiama questo monastero priorato del Santo Sepolcro,

e lo dice eretto ed abitato da monaci di s. Benedetto del color

rosso, portanti la croce nello scapulare (1).

Bernareggio fin da cinque secoli fu la sede"dei nobili Pedro-

ni. Da qui trassero origine anche i Bernareggi, fra' quali si di-

stinse un certo Benone delegato dall'arcivescovo Ottono nell'an-

no 1277 alla riforma degli statuti di Milano.

Brentana. Questa parrocchia è composta anche dei due co-

muni di Solbiate Superiore ed Inferiore, per modo che nella di-

visione territoriale amministrativa Brentana è frazione di Sol-

biate Inferiore. Rolando da Sulbiate era nell'anno 1148 uno dei

sette consoli o giudici del Seprio, che pronunciarono una sen-

tenza contro certo Gallia a favore della chiesa di Varese.

Burago. Il territorio di Burago è fertilissimo, e molto merita-

mente ne sono lodati i vini. La chiesa è dedicata ai santi Vito

e Modesto.

Gaponago nel secolo nono dipendeva in parte dal nostro arci-

vescovo Ansperto, che vi aveva molti fondi, lasciati poi da lui

allo spedale, che fondò nella sua terra di Biassono. Qui pure vi

fu un convento d'Umiliati.

Carnate come Garnago fu, secondo alcuni, fondato dagli an-

tichi Carnuti qua venuti dalle Gallie sotto la condotta di Bello-

veso. Può dunque applicarsi all'una ed all'altra terra l'iscrizione

del Ferrari, che ricorda questa opinione :

CARNVTVM

VLTERIORIS . GALLILE . POPVLIS

IN . AGRVM . INSVBRVM . TRANSGRESSIS

SEDES (2)

I Carmelitani soppressi negli ultimi tempi vi fabbricarono un
convento l'anno 1486, ed ebbero la cura nel 1499 ad istanza

del popolo.

Carugate era soggetto in parte nel 1045 al monastero di san

Dionigi. Vi fu nondimeno un convento d'Umiliati. Le monache
di santa Caterina alla Chiusa in Milano in orìgine avevano qui

il loro chiostro. Un'iscrizione trovata nella casa Ghirlanda nota*

che Enrico IH re di Francia nel suo ritorno dalla Polonia entrò

in detta casa, bevette dell'acqua che tanto gli piacque, e che ne

fece empire alcune botti, e trasferille a Parigi.

(1) Chron. S. Pctri Gessat., pag. 125.

(2) Opere, tom. II, pag. 317.
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Cavenago, forte una volta per un castello che vi era nell'anno

1010, e che fu inutilmente battuto dal Barbarossa. E quivi non
meno vi fu un convento d'Umiliati. L'arcivescovo nostro Ansperto

fu qui in persona a prendere il possesso di alcuni fondi avuti in

dono dali'imperadore. Corradino, calato in Italia contro il re di

Sicilia, fu alloggiato in questa terra. I monaci di sant'Ambrogio

esigevano in Cavenago il fodro, ossia una specie di decima. La
chiesa parrocchiale vagamente rifabbricata è dedicata a s. Giulio,

il quale si crede che ivi ergesse una delle cento chiese che in-

nalzò con facoltà di Teodosio imperadore nelle terre dell'impero

romano.

Concorrezzo, borgo antico, fin dal secolo X soggetto al nostro

arcivescovo. In latino è detto Cocoretium. Neli'853 esisteva una
chiesa di sant'Eugenio di juspatronato di due fratelli signori di

Agrate, dai quali passò nei monaci di Baraggia e da questi nel

capitolo di Monza. I Comaschi nell'anno 1126 ricevettero qui

una gran rotta dai Milanesi. Nota è nella storia del secolo XIII

la setta degli eretici qui stabilita, che si chiamava de' Credenti

di Concorrezzo (1). La famiglia Goncorrezza produsse nell'anno

1295 s. Rajnaldo canonico di Laon e poi arcivescovo di Raven-

na. La chiesa parrocchiale fu rifabbricata in altro sito, ora dedi-

cata ai santi Cosmo e Damiano. Fiorisce questo borgo per il ne-

gozio delle spille che si fabbricano. Eranvi in Concorrezzo le

Francescane, che nel 1478 furono aggregate al monastero del

Cappuccio di Milano. Si dissero del Cappuccio perchè invece del

velo usavano il cappuccio a somiglianza de' frati (2). L' anno

1690 fu Concorrezzo dato in feudo ai signori conti capitani di

Scalve, famiglia originaria della valle di Scalve nel Bergama-

sco (3).

Curzio o Aicurzio, detto già Licurti, fu esposto nell'anno 1261

ad un orrendo saccheggio datogli dai Bergamaschi collegali coi

nobili Milanesi esuli. Il podestà di Milano con molte truppe qua

venuto costrinse i nemici ad indennizzar la terra. Una casa di

Umiliati eravi pure in Curzio. Nel 1630 fu questa villa soggetta

alla peste recatavi dall'armata imperiale che vi fece passaggio.

Vicino ò l'antico castello detto Negrino, che era una volta dei

signori Allegranza.

(1) V. Muratori, Antiq. Medii JEvi, tom. Y, pag. 91,

(2) Sorniani, Passeggi, Giornata III, pag. 50.

(3) Benalia, De feudis, pag. 43.
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Lesmo ha la sua parrocchiale dell'Assunta, che fu consacrati

nel 1539 dal vescovo Melcgnano, e ricca di preziose reliquie, le

quali furono donate dal cardinal Federico per le vive istanze di

un certo nobile Cozzolano signore del paese. 11 celebre poeta

Maggi aveva qui la sua villeggiatura. Qui vicino è il Gernctto

della casa Mellerio, di cui si è parlato sopra.

Mezzago nel 1266 aveva vicino un monastero di monaci, la

cui chiesa era dedicata al Santo Sepolcro, e v' era particolar-

mente venerato sant'Andrea. Così dicono alcune memorie. Ma
non sarebbe il piccol sito di Camuzzago, di cui ora ora abbiamo

parlato ? Vi fu già una casa d'Umiliati.

Oldaniga. In questo luogo esisteva in epoca rimota un mona-
stero di monache, che fu unito alla casa delle Umiliate in Monza

detta la Rampogna. Fa parte di questa parrocchia il comune di

Ruginello, essendo anzi Oldaniga una frazione di quel comune.

Tanto l'uno quanto l'altro luogo l'anno 1633 furono devastati

dalla grandine. Il magistrato sopra le imposte pubbliche fece

un abbonamento ad Oldaniga di lir. 382. 16. 8, ed a Ruginello

di lir. 1549. 9. 0. Probabilmente da quest'ultimo luogo trasse il

cognome la famiglia Ruginelli: ebbe questa un Giulio Cesare,

che fiscale dell'inquisizione e causidico fu spedito alla Corte di

Spagna dalla città di Milano per affari pubblici. L'Argellati en-

comia gli scritti legali di questo Ruginelli.

Omate, celebre villeggiatura della casa Trivulzio , dove fino

dal 1288 dominavano i nobili signori Goffredi. La chiesa vi fu

eretta da Cesare Cassina, e consacrata dall'arcivescovo Gaspare

Visconti.

Dreno; noto nel secolo nono sotto il nome di Eporeno, ed in

latino Opremtm. L'Argellati crede che fosse di questa terra il

Giovanni da Oreno dell'Ordine de' Predicatori , scrittore verso

lanno 1270. Nel 1298 eravi un convento d'Umiliati. È celebro

Oreno per la sontuosità del palazzo e dei deliziosi giardini dei

conti Scotti di Colturano, ai quali sottenlrarono i Gallarati Scotti

marchesi di Cerano, discendenti da Guido, che era nel 1340

graduato nella corte del principe arcivescovo nostro Giovanni

Visconti. Era in Oreno un monastero di Agostiniane colla chiesa

di s. Nazaro, il qual monastero, come diroccante per l'antichità,

fu nel 1425 soppresso da Martino V, ed aggregato a quello dì

sant'Apollinare di Milano. 1 Francescani vi tenevano una chiesa

ora officiata da un sacerdote coadiutore in cura d'anime.
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Ornagg, membro anticamente eli Cavanago, esisteva nel seco-

lo IX, poiché sappiamo che nell'876 fu visitato dall'arcivescovo

Ansperto. Eravi anche un castello nel IMO. Il capitolo monzese

vi godeva dei fondi nel 1169. La nobilissima famiglia Verri vi

ha un divoto santuario.

Ronco ha la sua parrocchiale di sant'Ambrogio, fuori della

quale si vede un' iscrizione del 1515, che dinota aver qui Maria

Vergine compartite molte grazie ai divoti. Eravi già un convento

d'Umiliati.

Velate fu dato dai re Longobardi al capitolo monzese, e Lot-

tarlo imperadore gli confermò il possesso nel 1136. Nel 1169

si trovano nominate la chiesa di s. Fedele e quella di santa Ma-
ria, che ora serve di parrocchiale. Presso la chiesa di s. Fedele

eravi già un monastero di Benedettine. Il defunto principe Carlo

Rinaldo di Belgiojoso fece in Velate sontuose costruzioni.

Usmate, detto comunemente Osio, volgarmente OEas, è posto

sul torrente Molgora. Barnabò Visconti aveva in questa terra

degli stabili Tanno 1372, quali assegnò per titolo di due cappel-

lanie da lui erette nella chiesa del Sacro Monte sopra Varese (1).

Nella chiesa parrocchiale trovasi una pregevole pittura a fresco

rappresentante la Beata Vergine ed i santi Giovanni e Marghe-

rita. L'anno 1628 soffri Usmate una grave tempesta per modo
da ottenerne un ristoro dal magistrato sopra le imposte pubbli-

che. La illustre casa Ali Ponzone vi ha estesi possedimenti.

S. Carlo visitò a piedi tutta la pieve di Vimercate. I benevoli

lettori di queste notizie storiche corografiche avranno osservato

non senza sorpresa il gran numero di case religiose che esistet-

tero nel corso de' secoli nella pieve di Vimercate, ma è un fat-

to, e la loro esistenza è comprovata da notizie irrefragabili. Que-

sta pieve è assai fertile, e dalle memorie del 1288 si ha che di

sessanta mila carri di vino raccolto nel contado di Milano, ven-

tiquattromila ne diede quella di Vimercate.

Qui poniam fine al nostro Antiquario. Per quanto ci fu dato

abbiam procurato di formarlo non affatto immeritevole della

pubblica indulgenza. Ma chi sa quante involontarie inavvertenze

non vi saranno trascorse ? Certo è che se la fortuna ci si darà

di poter farne un' altra edizione, avremo anche il vantaggio di

(1) Forse però quegli stabili di Barnabò erano in Osmate nella pieve di

Besozzo.
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renderlo più compilo per la speranza che nutriamo nella com-
piacenza de

5

signori Parrochi di ricevere, delle parrocchie omes-

se, le notizie die qui mancano. Per ora chiedendo un umile

compatimento d'ogni difetto troppo facile a scorrere in pi' opera

siffatta, ci sia lecito di chiudere il volume col sacro testo che

vi abbiam posto in fronte : Si quidem bene, et ut historice coni-

petit, hoc et ipse velim : sin ciutem minus digne, concedendum
est mihi.
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KB. he lettere P. 0. significano la distanza dalla Porta Orientate zz P. R. dalla

Porta Romana zz P. Ti. dalla Porta Ticinese zz P. V. dalla Porla Ycrcel-

lina zz P. G. dalla Porta Gomasina zz P. N. dalla Porta Nuova zz P. To.

dalla Porla Tosaz: P. S. dalla Porla Sempione zz P. Te.dalla Porta Tenaglia.

DISTANZA POPOL. DISTANZA POPOL.

A DA 1 1IL. NEL 1854
PAG

DA MlL. T<el 1854
PAG.

ABBUTEGRASS. 1^P/TL GOOO Ti ARCISATE . . 55.P.Te. 1410 82
Abbiateguazzone

.

1575 95

105
Arconate . . . 1007 104

Acqua e . . . . 1552 Arcoro o Àrcore 1745 210
Adori 2073 127 Arese . . . . 1550 125
Agata (Sani') . . 694 199 Ariate . . . . 151

AGLIATE . . . 4G.P. 540 122 Arluno . . . . 2407 37
Agra e Golmegna 639 Armio . . . .

.

Agrale . . . . 1950 215 Amate . . . . 000 _
Agri . . . .

70 Arolo . . . 270
Airolo . . . .

5987 65 Arosio con Bigon 140
Airuno . . . . 000 4SI ARSAGO . . 28.P.Te. 895 12
Aibairate . . . 1912 22 Assago . . . 761 ,

Alberooe . . . ASSO . . . 28. P.C. 1225 149
Albesio . . . .

—

—

Azzate . . . 1240 115
Albiale . . . . 1225 122 B
Albignano . . 202 Badile con Mentin ____
Albinassa . . . 05 Raggio . . . 1102 20
Albizago . . . 17 Bagnolo . . , 187
Àlbizate . . .

987 25 Balbiano . .
. 189

Albogasio Super Balabbio . .

ed Inferiore 295 76 Balsamo . . 2200 157
Alserio eConservic 157 Barasso . . G25 117
AUanca . .

— 72 Barate . . . 585 ,

Alzate . . . 250 155 Barbajana . . 560
Atnbri sopra .

. 72 Bardello . . 590 57
Ambri sotto .

—

—

ivi Bareggio . . 1910 25
Ambrogio (Sanf) G40 114 Barlassina . . 918 146
Andrea (Sanf) i Barui . . . 578 149
ANGERA . . !57 P.S. 2100 49 Barsio . . .

___
Annone . . . 1170 174 Bartolomeo (S.) 850
Antonino (Sanf) G77 Barzago . . 20*6 107.
Anzano . . . 810 Barzanò . . 1190 108
Anzonico . . 64 Basiglio . . 690 200
APPIANO . .

'. 21 .P.C. 2225 78 Basiano . . . 766 208
Aquila. . . . Bassano . . .

I
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DISTANZA POPOL. DISTANZA POPOL.
DA UH,. NEL 1854

rAU '

DA SUL. NEL 185*5
PAG.

-.-«——» ^—» *àtm \~—^-~~~-~^S+mS**

BEDERO . . 45.P.Te. 761 55 Briosco . . . . 1507 122
Bedrctto . . 650 65 Brissago Pieve d
Belinzago . . 1266 197 Bedero . . ., ____.

Bellingera 151 BRISSAGO Sviz-

SELLANO .
• 45. P.N. 2267 150 zero . . . 64.P.S. 2100 75

Bellusco . . 4125 216 BRIVIO . . 24.P.IN. 2000 m
Bergoro . . . Brongio . . , 174
Bernareggio . 1152 217 Brosino . . , ., 84
Bernate . . 1427 25 Brugherio . . 145
Besana . . . 1258 122 Brugnasco 65
Besano . . . 889 •84 Brugora Pieve
Bcsatc . . . 1999 18 d' locino ——

-

158
Besnate . . . 906 25 Brugora Pieve d i

BESOZZO . 58.P.Te. 1555 56 Agliate . . 124
Bestazzo . . 420 25 Brumano . . . ,._ .

Biagio (S.) . . 144 Brunello . . 587 115
Bi andremo . . 892 57 Brusinpiano . 621
BUSCA . . . 90. P.C. 1012 62 Brusuglio . . 621 127
Biassono . . 1768 157 BRUZZANO . . 5.P.C. 1574 126
Bidogno . . 845 Bubbiano . . 526
Biegno . . . 457 Buccinigo . . 600 158
Biennale . . 718 Buffalora . . 1508 25
Bigoncio! F.Arosio

)
Buggiolo . . 172

Biguggiate , 115 Bulciago . . 805
Binago . . . 1612 79 Bulgaro grasso 702 —

—

Birago , . . 400 147 Burago . . . 856 217
Bissone . . 185 Buscate . . 1577 __

Bisuschio . . 1610 85 Busnago con Ron-
Biumo Inferiore . 115 sello . . . —.

—

Biumo Superiore , 112 Busserò . . 1505 197
Bizzozzero . . 855 114 Bustighera

BodioPi. di Biase?i 555 65 BUST. ARSIZIC 21.P.Te. 10100 86
Bodio Pi.di Varese5 676 118 Busto Gardlfo 2500 104
Bogno . . , 522 58 C
Boigiauo. . . 184 Cabiate . . . 860
Bolladello . . 617 25 Gacivio . .

BOLLATE . . 7.P.Tc. 2710 125 Cadero . . .

Bologna . . C^dregiate, o Ca-
Bornago . . 756 drezate . . 59
Borsano . . 1150 184 Caglio . . . 400 ,

Bosco . . . 500 Caidate . . . 570 41
Bosisio . . . 1400 158 Cajeilo . . . 551 27
Bosto . . •• —__ 115 Cairate . . . 1551 91
Bevati (V. Cascinet Cala . . . — ——

.

de'Bovati) . Calcinate Sup.

Bovio (S.) . . 202 Calcinate Inf.

Bovisio . . . 1100 156 Calco . . . 1280 152
Brebbia . . 1110 58 Caìeppio . .

— 206
Bregano , . . —

—

Calò . . . 464
Brenna . . . . 806 Calonico . . 200 6*
Brcntana . . . 217 Calpiona . . 66
Bresso . . . 1400 127 Calvenzano . —

—

Bdanza (Mon.di
1

166 Cambiago . . 2500 197
Brianzola . . . 518 Camnago . . 526
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Canniate
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Caronno
Carpiano .

Carugate .

Carugo . .

Casale . .

Casargo
Gasate nuovo
Casbenno .

Casciago .
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Ca-
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1115
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1251
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G00
480
470
1790
1550
950
1500
809

24. P.Te.

15. P.Ti.

1725
1154
1557
1000

520
2000

570

459
540
800

5021

864
800

2700
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31

1278 —
125

215
57

152
158

115

15G
155

77
79

158
59
27

155

~~95
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1590

189

140
42

169
113
114
185
159
52

di

di
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Cassignanica .

Gassina Amata
Cass. delle Corde

Gassina de' Bovati

con quella de
Cappotti

» de' Ferrari

» del Manzo
» del Pero
» Vergherà

Cassinetta e Lu
gagnano

Gassino Scanasio
Castano . .

Gastellanza

Caslellazzo

Castellazzo .

Castelletto d'Ab
biategrasso

Castelletto diCug
giono . .

Castello Pieve
Bedero . .

» Pieve
Lecco . .

» Pieve
s. Mamette .

Castel-Marte .

Castel-Scprio , (

Antico Seprio

Castelnovate .

Gastelnuovo .

Castel Rozzone
Castemo . .

CASTIGLIONE
Castro . . .

Castrono . .

Caterina ($.) del

Sasso

Catto conLareneo
Cavagliene
Cavagnago
Cavargna
Cava ria

Cavenago
Gazzago
Gazzone
Cedrate
Geriano
Gernuseo ,

» Lombardone
Cerro Pieve di

Legiuno . .

Cerro Pi. di Legu.

DISTANZA POPOL.
DA MIL. NEL 1854

C8G

PAG.

25. P.Te.

14!;

. 29
500 -__—

580 29

200
3189 m
900 95
280 125

188

1000 12

— 102

— 54
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77

490 159

______ 98

185 16
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25
101
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050 • ••

.

519 .

400 .
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218
1014 59
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788 147
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290 75
2024 57
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DISTANZA POPOL. DISTANZA POPOL.
PAG.

DA MIL. NEL 1854
PAG. DA MIL. NEb 1854

Certosa di Care- Gorzoneso . . 472 i

gnano ( V. Ca- Costa Pieve d'A-

regnano
)

gliate . . . 495 ——

»

Cesana e Suello. 4150 160 » Pieve di

CESANO BOSC 5.P.TÌ. 571 20 Ghignolo . . 185
Cesano Maderno. 1709 147 Govren.,oGopren. 652 147

Cesate . . . .
956 Gremella . . . 510 170

Ches . .
— Gremeno . . . 670

Chiaravalle 1502 184 Gremuago . . . 550 141

Chigiona . 190 66 Grenna . . . . 1525 29
GHIGNOLO 28.P.R. 3590 185 Grescenzago . . 1505 128
Chironico . 876 66 Gresciano . . . 285 66
Chiuso . . 520 177 Gresogno . . . 180 77
Cima . . 280 Grevenna . . . 450 —«_

Cimbro 286 42 Cristina (Santa) 2492 185
Cinisello . 2544 157 Crocetta (la) . . 61
Cirimido . 770 79 Grugnola . . . 556 17
Cislago . . 2097 95 Guasso al Monte 1540 85
Cisliano 799 24 » al Piano. - -,

Civate . . 1450 174 GUGGIAGO . 24. P.C. 770 154
Civenna 470 149 CUGGIONO . 17. P.V. 4000 102
Civesio . . 190 Guriglia . . 490 .

Clamo . . 540 Curzio . . . 218
Claro . . 870 72 Gusago . . . 1052 20
Clivio , . 660 85 Cusano . . . 1294 157
Coazzaao . 578 Gusico . . . 420
Coco (F. Coqido) Gusino . . . 280
Cocrezza . 47 D
Colliate o Cogliate 1178 147 DAIRAGO . . . 16.P.S. 819 105
Colmegna(F.Agra

1
Dalmazio (S.) Ved i

Colmine . . 182 Colliate

Colnago 1500 Dalpe . . . 634 67
Cologno 2620 203 Dasio (V. Puria

Comabbio . 550 59 Daverio . . . 810 114
Comerio 610 60 Dergano . . 780 129
Concesa 502 CERVIO . . . 48. P.C. *>50 155
Concorrezzo 2026 DESIO . . . . 10. P.G. 4800 156
Conigo . . .

__ Dolzago . . . 726 176
Conservio (V. Al- Domo . . . 54

serio) DONATO (S.) . 6.P.R. 708 185
Coquio, o Coc 1480 60 Dongio . . . 467 .

CORBETTA 12. P.V. 5776 21 Dorio , o Doro 320 156
Coreno,. . 250 156 Dosia (Villa) .

Corgeno . 510 Drano (V. Loggù)

Germano . 1128 128 Dugnano . . 1519 157
Cornaredo 2551 45 Dumenza . . 560 ,

Gorneliano 428 202 E
Corneno 160 Elio .... 770 176
Corrione .

—

—

Erba .... 1700 156
Coronate . 1450 Esino . . . 676 181

Corrido 600 F
Corsico 1497 20 Fagnano . . 260 94

Corte Nuova 770 Fagnano Olona 2746 ——

.

» sant'And *ea 185 [Faido . . . tfOO 67
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DISTANZA POPOL. DISTANZA POPOL.

DÀ M1L, NEL1854
PAG.

DA MIL. 1ml854 PAG.

Falavccchia . .
, . Gurone .... 540 114

Fara 909 214 I

Fenegrò . . • 1260 79 Jerago .... 503 50
Ferno .... 1629 29 Imbersago . . . 870 152
Figino P. di Gantù 1020 154 Inarzo .... i ..

Figino P.diTrenno 561 48 INCINO e VIL-
Figliaro .... - LINCINO . . 24 P.C 880 156

G Indovero e Naro 530
Gaggiano . . . 1800 45 Induno .... 1930 85
Gagliano . . .

____ 161 Inlimiano . . 530 154
Cagliate . . , . 420 116 Introbbio . . 770
Galbiate . . . 1850 177 Inverigo . 1020 141
Galgiana . . . Inveruno . . 1878 105
GALLARATE . 24. P. S. 5144 24 Inzago . . . , 3592 198
Ganna .... 119 Iragna . . , 390
GarbagnateMarcido 1504 126 Ispra . . . . 950 60
GarbagnateMonast. 930 L
Garegnano . . . 483 48 LACCIIIARELLAJO. P.Ti 2660 51

Garlate .... 632 180 Lambrate . .
.*

1431 203
Gavirate . . . 1490 60 Laorca . . . 890
GazzadaoGaggiada 116 Largano . . .

GERENZANO . 16. P.Te. 1G58 80 Lasnigo . . . 480 149
Gerardo (S) . . 144 Laveno . . . 1100 75
Germagnedo . . 580 Lazzate . . e85 147
Germignaga . . 842 54 LECCO . . . 32. P.O. 4440 163
Gernetto . . . 125 LEGIUNO . 41. P.Te . 510 74
Gessate .... 1865 197 LEGNANO . 17. P. S. 5208 33
Ghirone .... Legnarello . 57
Giorgio (S.) . . 1200 40 Leinate . . 106
Giornico . . . 800 68 LentateP.d'Angera 460 51
Giovanni (S.) alla LentateP.diSeveso 147
Castagna . . 1200 165 Leontica . . . 620

Giovenzana . . . Lesmo .... 1484 219
Giubiano . . . ,

- 113 Ligurno . . . 85
GIULIANO (San) 8. P- R- 313 189 Limbiate . . . 1684 148
Giuliano (S). . . 204 LimidoP.d'Appiano 690
Giulio (S.) . . . LimidoP.diSegrate 204
Giussano . . . 2120 125 Limouta . . . 450 149
Gnosca .... 221 69 Linate 202
Golasecca . . . 1563 47 Liscate . 856 206
GORGONZOLA . 14 P« 0. 3928 191 Lissago . 300 118
Gorla Maggiore . 1167 92

Lissanza 52
Gorla Minore . . 1150 Lissone . 5073 157
Gornate Inferiore 650 96 LOCATE '.

8. P.Ti 200
Gornate Superiore LocateP.d'Appiano

'

1250
(Y. Lozza). Locate San Vittore 2041 200

Gotro ..... 410 Lodrino .... 450 69
Graglio .... 580 Loggio e Drano . 426 77
Grantola . . . 410 Lomagna . . . 710 170
Greco .... . 150 Lomazzo . . . 2340 80
Greghentino . . 1150 180 Lonate Cepino . 895
Gropello . . . 810 198 Lonate Pozzolo 2525 50
Gudo Visconti 650 Longone . . . 471

Guenzate . . . _- _ Luinate . . . . 117
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FICO Morlerone . .

da mi nel!854

390

PAG.

Lurago .... ,
.

Lurago Marinone 790 80 Motta Visconti 2380 19
Luratc Abate . . 2020 81 Mozzata .... 1670 81

H Mugiasca . . • 150
Macagno Inferiore —. KK N
Macagao Superiore 440

DO Naro (Y. Indovero
Macherio . . . 194 Nazaro (S.) . . 690
MAGENTA . . 14 P. V. 5200 41 NERVIANO . , 15 P. S. 2921 106
Maggianico . . 165 Niguarda . . . 1811 130
Maircngo . . . 240 68 Noceno .... 150
Malgrate . . . 720 59 Noceta .... 184
Malnate .... 2150 119 Nova 2128 158
Malvagio . . . 105 Novate P. di Brivio 410 155
MANETTE (S.) . 65 P. C. 76
Marcsso .... 171 Oggionna{Y.S.Stef.
Margno .... 540 OGGIONNO . . 28 P. O. 2550 175
MARIANO . . . 46 P. G. 5610 159 Oldaniga . . . 219
Marnate .... 694 95 Oigiate Olona . . 1470 95
Masate .... 872 199 OLGINATE . . 18 P. O. 1480 170
Masnaga . . . 160 OltronaP.d'Appiano 81
Masnago . . . 850 118 OltronaP.diVarese 400
Meda 1594 148 Ornate .... 725 219
MELEGNANO 10 P. R. 4145 201 Onno . . 450
MELZO . . . 13 P. O. 1129 201 Opera . . 878
Mentinate(Y.Badi?{ Orago . . 662
Mcnzago . . . 587 17 Oreno 1464 219
Merate .... 2160 155 Oriano . . 355 51

Mercallo . . . 455 Origgio . 1466 107
Mesero . . . 1150 Orilio 260 —.

—

Mettane . , . 405 52 Ornago . 1000 220
Mezzago . . 1000 219 Orsenigo 890 161
MEZZANA . 28 P. S. 650 41 Osco . . 570 70
MEZZATE . 5 P. To. 685 202 Osmate . 61
Mirasole . . . 200 Osnago . 1420 171
Mirazzano . . , 202 Osogna . 260 70
MISSAGLIA . 20 P. O. 4009 166 Ossona . 1000
Moleno . . . 70 Osteno .

Molteno . . . 780 176 Ozerò, od Ozzeno 1000 45
Mombello . . 1200 75 P
Monguzzo . . 740 161 PadernoP.di Brivio 840 455
Monsolaro . . 154 PadernoP.di Desio 1464
Monte . . . 125 Pagnano . . . 154
Monte Baro . 479 Pagnona . . . 410
Monte (S.) diVares>e 120 Paina .... 1048
Montevecchio . 695

171
PALAZZOLO . 40 P. G. 4144 158

Monticello . . 1200 Pantigiiate o Pan-
Montintrozzo . teliiate . . . 645 204
Montonate . . 271 17 Parabiago 5500 40
Montorfano . . 610 155 Passirana 4657
MONZA . . ! 10 P. 0.18546 141 Pasturate

Morazzone . . 1280 96 Pasturo . 880
Moriraondo . .

_. 18 Perego . 560 172
Mornago . . 476 16 PERLEDO '.

'. 45 P. G. 4450 181

Morosolo . . 710 118 Personico 260 70
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Pessano . . . 4078 499 Rovagnate . 780 172
Pioltello . . . 4741 204 Rovello

f. . 1510
Poasco . . .

. Rozzano . . 761
Pogliano . . . 4234 407 Rogcno . . 1000
Pollegio . . . 400 70 S
Ponte Capriasca __,

—

Sacconago . 1658 —

—

Pontesesto . . 528 200 Sala . . . 585 180
Ponte Valentino Samarale . 2546 50
Pontirolo . . 1570 243 Santa (La) ». 145
Ponlirone . . 045 SARONNO .'

14. P.Te. 5 107
Porchera . . 454 Schianno

f. 548 116
PORLEZZA . . 52. P. C. 1040 76 Sedriano 1752
Porto P.d'Arcisate 560 84 SEGRATE .

'.

6. P.O. 500 205
Porto P.di Bedero 600 55 Seguro . . 21

Pozzo con Bettola 1072 Senago . . 2215 126
Pozzolo . . . 642 199 Seregno . . 4582 138
Pratocentenario —

154
Sesona . . 402 47

Precolto . . 825 Sesto Calende 2554 52
Prcgnana 869 Sesto S. Giova nni 5458 145
Premana . . 50 Sesto Ultriano 658 190
Prcmenugo 450 206 SETTALA

.

.
'. 12. P.To. 1 204

Preonzo . . 480 Settimo . . . , 1889 21

PPJMALUJVA . . 42. P. C. 400 481 SEVESO . . . 12. P.C. 1875 146
Proscrpio . . 470 Sirone , . 940 176
Prosito . . . 420 Sirtori . . 760 475
Prospiano . . 249 94 Siziano . . . . 32
Prugiasco . . 500 Sobrio * . , . 400 73
Puri a con Da si o . 245 77 Solaro . . 1164 148
Pusiano . . , 660 164 Solbiate . . . 670 94

SOMA . . . . 28. P. S. 4029 45
(Juarlo Lglerio , 48 Sormano , , 800 150
Quintosolc . . , _____ 188 Sovico . . , . 4084 124
Quinto P.di Bia sca 2000 72 Stefano (S.) 890
OninloP.di Locale Sumirago . , , 455 16
Quinto Romane> . 48 T
Ouinzano . . 550 17 Tabiago , . 162

R Taino . . # , 1400 52
Rancate . . . 124 Tasserà . . __. 158
Ranco . . .

640 Teodoro (S.) ..

Renate . . . 4400 124 Ternate . . 700 64

Rescalda . . 430 —

—

TESSERETE '. 56. P.C 2200 77
Rescaldina . . 4055 — Torre Villa 175
Rezzago . . 280 ... Tradate . . , . 2140 96
RIIO . . . . 8. P. S. 5420 43 Travedona . 840 62
Robecchetto 804 105 Treccila , . 863 199
Robeccò 2200 TREMO . . . 4 P.V 900 48
Robiale . .

.

. . 154 Trezzano Pieve di

Roggiano . . . 540 54 Cesano Boscone 1041 24

Romanbanco . . Trezzano Pieve di

Romano . . . . 624 Trezzo . 725
Ronchetto . . . 504 TREZZO . . . 20. P. O 5409 207
Ronco . . . . 6()4 220 Triginto , . 190
ROSATE . . . 12. P. Ti. 2000 44 TRI\IGLIO . . 22. P.O. 1000 210
Rossu ra . . . . 900 70 Triuggio . . . 1257 124
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Tronzano . . . 470 Verderio inferiore 801) 15

Trucazzano . . 1746 » superiore 700 ivi

Turate . . . . 2540 81 Vergano (V. Villa

Turbi go . . . 1353 106 Vergano)

Turo . . - . 528 151 Vergiate . . . 900 47

Turro . . . . 61 Vergnasca . . 70

U Vergo . . . . 800
Uboldo . . . . 1858 41 Vermezzo . . . 650 45

Uglerio (V. Quar- Vernate . . . 360
to Uglerio) Vezio . . . . 181

(Jsatico . . . 66 Vialba . . .
126

Usuiate . . . . 1095 220 Viboldone o Vi-

V coboldone . . 190

Valbrona . , . 1250 Vicino . . . .

Valle di Piumo- Vico Seprio . .
100

gna(y.Piumogna Vigano . . . ; 656
falle P. d'Agliate i. Vigano . . . . 800 175

Valle . . . : 65 Vigenlino . . . 550 188

Val Bossa . . . 118 Vigera . . .
70

Valle Capriasca, 77 Viggiù . . . . 2200 86

» Cavargna

.

—

—

76 Vighignolo . .

» di Elenio . . 62 Vighizzolo . . . 1600 155

» Frigeria . 84 Vignate . . . 1000
» Ganna . ,

<—

—

119 Vigonzone . . 800 190

Vallerà. . . . —

_

Villa Pieve di

Valle Leventina. .__ 62 Biasca . . . 65

Val Fiora . . — 72 Villa Albese . . 1551 162

Valle Riviera . __ 62 » Cortese . . 640
Val Solila. . 76 » Dosia . . 458 42

Valmadrera . 5000 180 » Pizzone 700
Vaprio . . . 2600 210 » Riparia .

Varedo . . . 1600 159 » Romano 400
Va renna . . 1000 181 » Stanza .

Varenzo . . 72 » Vergano 176

VARESE . . .50. P.Te. 10000 110 Villincino(v.Inein

Vedano Pieve d i VIMERCATE , 14. P.O. 5579
Carnago 1600 96 Vimodrone 1200 204

Vedano Pieve e i Vinago . . . 260 17

Desio . . 1230 139 Vito (S.) . .

Vedesetta . . 600 , Vittore . . . 776
Veduggio . . 550 . Vittuone . . 1550 —

—

Velate Pieve d i Vizzola . . 4 250 12

Varese . . 1150 114 Voldomino 790 54

» Pieve Z
Vimercate . 1130 220 Zelo Foramagno 500 189

Venegono inferic>. 900 97 Zengia . . .
75

» superiore 1150 97 Zelo Surrigone 470
Veniano . . 600 —

—

Zibido Pieve di

Venzaghello . 1100 Lacchiarella 32

Venzago . . » Pieve d i

Verano . . . 1400 124 S. Giuliano —
exs>



Die 18 Majì 1828.

Admittitur

Joseph Branca ThcoL Metrop. prò Em. et lieo,

D. D. Card. Archiep. Mediol
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